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V 

^- ■■ 'Mi' i L M^ >.! ., i IH ■ ,71 -0 41,^ 

RELAZIONE di ire casi di Sinfisiotomia^ 
eseguita dal dottore Giacomo. GianH^i ; 
professore (F ostetricia neWospizio di santa 
Caiterùta di Milano , e comunicata dal 
dottore Scotti ostetricante aggiunto*' 



Oe talli i professori di medicina e di chirurgia 
avessero tramandato ai posteri le fedeli osservazioni 
dei fatti che incontrarono nella pratica » mm che i 
corollari de* fatti stessi dedotti senza la prevenzione 
di favorire alcun partito e teoria , o di opporvisi ; 
Ja medica scienza > si sarebbe sgombrata da moUp^ in* 
certezze^ e da false opinioni che sono la principal 
.causa de' lenti suoi progressi. Ci persuadiamo di tale, 
verità riflettendo alle vicende che subirono, in «certe , 
epoche le mediche e chirurgiche dpttrìne , le quali 
se non fossero state corrette dal potere della osser- 
.yazione e , dell' esperienza ^ , avrebbono tale scienza 
precipitata in un caos anziché tratta a più chiara luce 
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Le vicende poi cKc suU la sinfisiotomia nello 
spazio ^i /circa quarMiL' aiHiiy cHe figura come ope« 
razióne cT ostetricia, sonò state CaH da farla dimen- 
ticare e rinascere; e st mordano non senza meravi- 
glia le contese insorte tra ì pi^ celebri ostetrìcanti' 
intorno al merito della medesima senza aver mai de- 
tenninati^ di consenso, i casi in t:ui convenisse di 
usarla, E forse in Italia, non si sarebbe ai nostri 
giorni più udito parlare di sinfisiotomia che per 
f r^sf rive ria ^ se un professore filantropo , il celebre 
professore cavalier Palletta, non l'avesse recentemente 
proposta per salvare alcnni individui che sard>bero 
Stati ptobal^ilmente; vittime del paitQ senza il soccorso 
di quesl' ofiterazione. 

fl(Ia^ donde mai derivano le incertezze^ che ti^ttqr 
si mantengono, di dare la preferenza che merita in 
alcuni casi la sinfìsiotomia «opra ogni altra delle 
conosciute operazioni d' ostetricia ? Forse dalla dif- 
ficoltà di determinare le circostanze favorevoli^ o 
piuttò^ò dalla contrarietà, e dal fanatismo spiegati» 
dagli ostetricanti per essaf 

Ic^ Èbhb d^o|>inioné che non vi sarebbero) p^biaé te 
incertezze, e tneglìn si èovroscerebberd i casi ehe tale 
operazione favoriscono, %e i profeàsèri l' avessero * op* 
|>Ortutiatnente Cimentata e giudicata senza parziaiiià» 
\ Ad oggetto pertanto di richiamare Y attenzione 
l de' pfàtici sopfa un argomento di tanta importanza^ 
.che sómmamente abbisogna itf lumi biella pratica per 
essere sviluppato e deciso , espongo qui quanto piii 
posso fedelmente i risultati di trejcasi di siiifisi^to- 
mia praticata in questi ultimi tempi nell^spizro delle 
partorienti di Milano^ i quali casi ftjrse potranno 
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togliere nA alami ragionevoli o$tetricànti la cattiva 
prevèhzionc; e quindi determinandosi essi a metterla 
in pratica, ove conviene» $i stabilirà sempre più il 
credito di siffatta operazione , che ha bisogno sol* 
tanto d' essere adoperata nelle opportunità per sod-* 
disfare al fine per cui^ viene i^ntrapresa^ 

Caso L riferito dai cav, prqf. Palletta alt'L A 
Istituto Italiano nella^ seguente memoria intito^ 
lata : Narrazione di una Sinfisiotomia : che fu 
tetta neW admanza ordinaria del 17 agosto 181 ^. 

L' arte dii readere facili i parti non è stata Col* 
tivata e ridotta a principj che nel secolo xviiij seb-> 
bf ne il bisogno e la necessità di aver, dei mezzi , 
co' quali si potesse venire in soccorso alla mancanza 
delle naturali ibrze^ e ad una cattiva conformazione 
delle parti genitali materne , sì sia fatta sentire ne* 
•ecoli precedenti.. 

Egli avviene piìt sovente fra le popolazioni civi* 
lizzale , e nelle grandi città , di qnello sia fra le 
rustiche genti ^ che o per mala posizione de' feti^ o 
per la deviazione delle parti ossee materne dalla 
naturale figura e grandezza ^ il parto non possa ef« 
fettuatsi secondo Y ordine stabilito dalla natura , e 
che la donna non possa essere liberata senza il pe- 
rìcolo della propria vita e di ^quella del feto. 

Queste considerazioni hanno fatto nascere F idea 
di anteporre alla gastro-isterotomia^ almeno in al- 
cuni casi , la sinfisiotomia ; ed è quella appunto 
che si eseguì il giorno 18 gennajo dell* anno cor» 
rente x8i5 sopra una giovane rachitica d' anni 17. 
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Essendo ella gravida per la prtnfa volta fu tra^ 
^portata all'ospizio delle partorienti j ove fu sor-* 
presa dai dolori di parto la notte del 17 genaajo«: 
Allora si passò all' esame della giovane la di cui 
statura' si trovò alta piedi tre^ pollici 5 parigini; la 
pelvi inclinata da sinistra a destra; e per ciò l'ossa 
innominato sinistro alto pollici sette « ed il destro 
Gjlnque ed alcune linee ; il diametro dal pube al- 
¥ osso sacro , fatte le necessarie deduzioni , veniva 
ad essere di pollici due e mezzOé 

.Le acque dell' amo ios sortirono alle ore due dopo 
mezza notte , ed incalzando i dolori si presentò un 
piede in vagina , e poco sopra si senti anche 1' al-, 
tro. Alla mattina del 18 fui iniutato a visitare la 
donna 3 ed a proporre la mia opinione intomo ai 
mezzi da scegliersi onde effettuare col minor perìcolo 
della madre il parto. Io rimasi molto perplesso circa 
il partito da prende^s^9 e specialmente intomo alla 
scelta dell' operazione. Mi fissai dapprima sopra la 
gastro - isterolomia ; ma oltre ad essere ella quasi 
sempre fatale , non parevami il caso di doverla 
adottare , perchè non avevasi akuna certezza della 
vita del feto. E riflettendo poscia che^ se per buo- 
na sorte fòsse stato vivo il feto^ non si sarebbe salvato 
tirandolo per i piedi a traverso dell* apertura si ri- 
stretta del bacino 9 e che tale partito non avrebbe 
esentuata da grave pericolo la madre; deliberai che 
il mezzo pili spedito e meno pericoloso che rimaneva 
per compiere il parto si era la sinfisiotomla^ ed io 
la proposi colla fiducia d^ un esito fortunato appog- 
giato singolarmAte al non lontano esempio di Du^ 
bois , che eseguì felicemente il taglio del pube per 
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la seconda volta sopra la stessa donna air ospizio 
della Mateniitk il 25 ottobre 1809* Questa donna 
di 27 anni era di statura piccola e deforme, la di 
cui pelvi , se dpbbiamo prestar fede a Demangeon ^ 
^he (u assistente con molti altri^ all'operazione, non 
presentava nel diametro conjiigato piii di due pol- 
lici e tre linee» 

Accettata che fu la proposizione si prepari^ il ne« 
cessano per V opierazione , e data la convenevole 
posizione alla donna si esUassero. prima le orine. 
[ Indi il valente prof, d' ostetrìcia Gianni indse gli 
integumenti , ed avendo per quanto fu possìbile 
denudata la sinfisi, impiantò il coltello nella carti- 
lagiae intermedia «portandolo in alto ed in sbasso 
fÌBchè ì pubi restarono divisi senza- troncare il 
legamento trasversale ifiterno , che rimaneva molto 
teso pel divarìcaniento 'delle còsce procurato. grs^a- 
tanientb dagli assistenti. 

Apparve tosto uno scostamento fra i pubi di 
quasi due dita trasverso. Allora l' ostetricante cavati 
fuori un dopo ¥ altro i due piedi dalla vagina li 
tirò a sé , cui venne dietro tutto il corpo , e final- 
mente senza molta stento anche il capo» Questa 
operazione fu fatta alle ore 9 antimeridiane del 
giorno 18, cioè sette 019 dopo lo scolamento delle 
acque* ' 

Il feto non diede segni di vita, ni si intesero i 
battimenti del cuore , né dal funicolo. Questo av« 
venimento contrario a quanto si sperava , mi fece 
supporre , che essendo seguita l' estrazione senza vio- 
lenza, la morte sia accaduta in grazia della pres- 
sione esercitata dall' utero per sette oro continue 
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•opra il feto ; imperoeclie in tutto questo, tempo b 
donna iìi travagliata da vere do|;tie di parto. 

Dopo r estrazione del feto si pensi» alla riunione 
dtfUa ferita 3 che si ottenne colla cqcTtnra attorci-* 
gtiata ; s' introdusse la scirìn^a. elastica in vescica , 
e si mantennero avvicinate tra loro le ossa innomi- 
nate mediante fascia a corpo. Nei primi giorni dopo 
l'dperaatoùe si fecero tre emissioni di sangue indiciate 
dalla validità de' polsi e' dalla febbre che si confuso 
con quella 'del latte. I lochj furono piuttosto scarsi 
ed il latte monti» regolarmente .al petto. Nel quarto 
giorno si levò la scirioga 3 e le orine colarono 
dappoi involontariamente fino air ottavo , nel quale 
fu libera dalla febbre e dal latte ^ e la ferita espur- 
gava discretamente. 

, In seguilo progredendo il puerperio sempre in 
meglio ^ la ferita cominciò a chiudersi all' àngolo 
inferiore 3 e successivamente si cicatrizzò del tutto 
in modo che la donna durante la cura noa ebbe a 
soffrire né doglie alle anche « o al sacro y ne altro 
sintomo 3 ohe le togliesse il sonno o l'appetitt). ^ 

U 18 febbrajo^ mentre le anche erano contenute 
dalla . fascia e la donna supina, i pubi non parevano 
scostali che di circd tre linee. Agli 11 di marza il 
margine esterno dei pubi era piii discostato dell'info 
terno , che non oltrepassava le quattro linee , né si 
scorgeva riproduzione di quella sostanza cartilaginea , 
che dovea riempire il vano fra i due pubi separati. 

Ai primi di aprile sorti dal letto come convale- 
scente y e si mise a passeggiare secondo il solito 
harcolando ^ e senza risentirne molestia. Alla- fascia 
di tela a corpo si sostituì . un cingolo elastico per 
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viemeglio contenere U ossa della pelvi « ed in tala 
incontro si è osservato , che stando la donna in 
piedi 3 ì pubi si accostavano assai più di quand^ 
giaceva supina^ allontanandosi allora i pezzi di cin- 
que linee circa. In quosto stato parti dall'ospizio il 
*i8 aprile i8iS. Il 20 maggio pativa . ancora uno 
stillicidio d' orina , e dalla parte della vagina prò* 
pendeva porzione di vescica a guisa d' ernia. 

Dopo la prima operazione di. questa sorta^ int^a<« 
presa da Siganlt il primo oKobre 1777^ insorsero 
moke questioni circa la convenienza e V utilità della 
medésima, e circa il modo d' eseguirla. > 

Dalla esposizione or ora fatta è manifesto che ab* 
biamo fatto qualche vui'iaziona nell' operai'e 5 e che 
non abbiamo in tutto seguiti gì' insegnanenti degli 
altri operatòri. . £ primieramente l'incisione della 
cartilagine si è fatta dalla parte anteriore alla pò- 
ftteriore, e' non* dall' indentro airinfueri. 

Ninno degli operatori ha bastevolmcnte spiegato 
il modo di unire la ferita. Nor abbiamo prescelto 
la cucitura attorcigliata come > mezzo più sicuro per 
mantenere i lembi avvicinati, e' si adoperarono aghi 
alquanto più lunghi di quelli che s' impiegano pel 
labbro leporino. Questa cucitura^ era necessaria, si 
per togliere 1' accesso all' aria sempre dannosa alle 
"ferite , e si per contenere a proprio luogo la vesci- . 
ca, che gik-si affacciava nel mezzo della ferita. 

Per il medesimo fine si munì la vescica dt sci* 
rrnga elastica, accio svuotandosi delle orine si man- 
tenesse ristretta ^ e non oltrepas*iasse i suoi confini. 
- Si rìcerci>-sul bel principio se il pube diviso po- 
tesse riunir» ; Camper e DessauU tagliarono la 
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sinfisi 'a varj anSmsili viy'eati 3 e tl^ ottennero la 
riunione. Nella specie umana non pare che la sin* 
fisi si consolidi così bene ^ o as^ai di rado. Nella; 
Souchot i pubi rimasero allontanati con continenza 
d' orina. Nella donna operata da Durai a Breat« nel 
i7>^93 i pezzi ossei restarono scostati con seolo m* 
volontario d* orine , ernia di vescica e procidenza 
d' utera 

Altri operatori che non sono pochi , non resero 
conto dello stato della sinfisi dopo il puerperio » 
ed il solo Leroy assicura che in una donna .ope- 
rata a Parigi la ferita estema, e la sinfisi trova* 
ronsi riunite il quinto giorno , della qnale osserva- 
zione si ha luogo a dubitare» 

É egli possibile, che ove non si generi tosto una 
sostanza intermedia fra i pubi mentre la donna* sta 
a letto j vada invece formandosi un* artificiale arti* 
colazione fra i due pubi divìsi , e Che si mantenga 
durante tutta la vita? 

Coloro che hanno praticata la sinfisi'otomia due 
volte sulla stessa donna , come il Damen all'Aja , 
non ne fanno paròla , eccettuato il Cambon di 
Mons , che fece per la seconda volta il taglio, alla 
donna Loutre, e dice d' aver trovata la sinfisi pib 
dura della prima volta/ 

Cosa importantissima a sapersi - in quest' opera- 
zione, era a qual segno dovessero allontanarsi i pubi 
per dard facile passaggio al feto* Su di ciò non vi 
è alcuna norma , ne vi può essere , stante che le 
differenze dipendono e dall'età della donna, e dalla 
pelvi diversamente viziata , e dal modo -di divari- 
care le cosce. In generale trovasi notato che fu 
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Vàrio la scoslamento ne^ diversi soggetti , cioè dal ^ 
pollice fino a due ed anche più. Quando il divari- 
camento è slato portato al di Ik dei due pollici « 
1' esito dell' operazione fu sempre infelice a motivo 
della distrazione delle sinfisi sacro - iliache ; sebbene 
si trovano registrati dei casi in cui la madre perì 5 
quantunque lo scostamento fosse minore di due 
pollici. 

Ma il punto essenziale per la .riuscita di questa 
operazione non ista soltanto nella maggiore didu- 
zione dei pubi 3 colla quale non si acquistano che 
cinque o sci linee nel diametro anteriore posteriore 
del distretto superiore della pelvi ^ e perciò non ^k 
essa sola uno spazio sufficiente al passaggio del 
capo* Egli è necessario che vi .concorrano altri spazi 
o diametri della pelvi stessa ^ e se per azzardo il 
feto trova un passaggio ^ discretameute facile senza 
il concorso di altri spazi , bisogna dire » o che il 
feto non sia affatto maturo , <^ che » quantunque 
maturo, i diametri della sua testa sieno alquanto 
minori del naturale , o che nei passaggio soffrono 
una diminuzione notabile specialmente il laterale 
da una tempia all' altra , per la compressione che 
incontra nel tragitto , o per l'allungamento del 
vertice , se avviene di applicare il forceps* 

Si leggono esempi, infelici di donne morte per 
r applicazione del forceps dopo la sinfisiolomia a 
cagione, senza dubbio, della violenza esercitata sulla 
vescica, s^Ue sinfisi sacro-iliache per essere^ stata 
la pelvi troppo viziata. 

Una favorevole disposizione peraltro della pelvi 
può concorrere j unitameate al vantag^l^ che si h4 
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idi 5 o .6 linee nel diametro anteriore ^losleriore », a 
iar 81 che la testsr passi comodamente n«l distretto 
inferiore , ed i quando uno degli ossi innommaii 
ha maggiore escavazione deir ^Itro, cosa non molto 
rara nelle parsone rachitiche. £ noto, in ostetricia 
che la ^ testa del feto va a seconda dei dfametri 
delle' parti ossee materne, accomodando alle medesi* 
me i diametri suoi proprj, co^icòhè il gran diame* 
tro di essa testa, con un movimento quasi semicir- 
colare, sviluppasi successivamente in altrettanti se- 
midiametri mèdj ed obbliqui ( Stein ostetr, sez. III* 
cap. VI. n. 68 1.) 

Per tal modo il diametro maggiore delk testa 
in una pelvi mal conformati^ , sia che discenda per 
sé medesima, o che si abbassi per l'ultima quando 
si^ira pei piedi, dovrk sempre dirigersi verso Tosso 
innominato che è pia espanso , ed accomodarsi al ' 
diametro obbiiquo di Deventer^ che si -este(ide< dalla 
congiunzione dell'innominato col sacro a quella dei 
r^mo trasversale del pube all' ilio. Questo diametro 
si aumenterà di alcune linee pel divaricamento dei 
pubi disgiunti. Nello stesso tempiy il minore dia- 
metro di essa testa si accomoderà al minore delia 
pelvi dalla sinfisi al sacro, e quasi sempre in d|* 
rezione obbliqua. Superata la linea innominata, il 
capo con altro movimento semicircolare svilupperà 
il suo maggiore diametro tra l'arcata del pube e 
la concavità dell' osso . sacro , ed il mioofe sarà 
compreso fra i due ischi.* Còsi il capo incontrerà 
un più comodo passaggio come è avvenuto nel 
nostro' caso , che con obbiiquo rivolgimento si è 
dal sinistro osso innominato portato nella maggiore 
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capacitr del destro , e cea altro giro semicircolare 
ha superata l'arcaU.del pube ampliata col Uglìe « 
e giunse nel distretto inferiore da do^e fu tvaitto 
senza sforzo. ■ 

Ora pei^ fissare i termini entro ì quali V osteiri- 
cante possa intraprendere la sinfisiotomia senza lac* 
eia di temerità o d' -ignoranza , è necessario , da 
quanto si è potuto raccogliere da moltiplici esperi^ 
menti fatti su donne vive 5 che il diametro ante* 
tior posteriore delia pelvi debba. essere dì -due po]« 
liei e mezzo ^no ai tre^ cbti, il diametro trasversale 
non sia eccessivamente ristretto per la ragione che 
si e addotta ; cioè che essendo un osso innominato 
più ampio deir altro contribuisce unitamente alla 
sezione dei punti alla pia facile discesa dui feto. 
Alcuni autori sono d' opinione che la sezione dei 
pubi possa altresì essere vantaggiosa nel così detto 
inchiodamento , quando sia tale da non permettere 
r introduzione degli stromenti. 

£ contro indicata la siniisiótomia se il feto è 
morto ^ se i vizi del distretto superiore ed inferiore 
sono troppo notabili ; . se il feto è idropico ^ mo- 
struoso. Imperocché essendo morto il feto ^ non. si 
deve sottoporre la mad re ^d un' operazione , "il di 
cui scopo è di salvare la vita sì dell'uno cKe^SeW* 
l'altra. Altronde il feto morto si estrae coii'.meftzi 
inventati dagli ostetricanti* ' ! . 

Quando r diretti non giungessero al diai^ietro 
^i circa tre pollici, o che il capo del feto eccedesse 
nei diametri suoi naturali'» l'ampiezza che si aóqui^ 
sta colla divisione dei pubi 3 non sarebbe sufEciente 
per dare passaggio ^l feto. Ne si polre^^be in ailoia 
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contare fl^pra la compressione del capoj che èo^ 
yrebbe essere massima ed in conseguenza micidiale. 
Ba ciò è aTTenuto che molte sinfisiotomie praticate 
senza le necessarie avvertenze sieno state fatali per 
la madre e per il feto^ sia per lo stiracchiamento 
c^rcitato «opra il corpo del feto> sta per la distra* 
nione delle parti materne 3 dei legamenti , della 

^'Tesctca f dei muscoli e ddle sinfisi sacro-iliache» 

Ben è vero che alcnni negano potersi nelle pner> 
pere o partorienti lacerare i legamenti posteriori 

^ilcUa pelvi f come accade nella donna morta^ e fuori 
del puerperio ; ma nel^ eccessivo divaricamento dei 
pubi è impossibile che ci& non succeda > e T ispe* 
feione anatomica lo ha pur troppo confermato» Ma 
dato ancora che i legamenti pos(eriori non venissero 
danneggiati^ la violenza sarebì>e ahrettanto/maggiorf 
sopra la sinfisi auteridre, ed il guaito portato alle 
parti molli menerebbe allo stesso esito fatale. 

Caso IL cmì trovaio scritta nei regiiiri nasologjtd 
di santa Caiierina^ 

Li i5 marzo itii^ 

Rachitica d* ani^i circa 55 « in apparenza robosia; 
r altezza del di lei corpo è di tre piedi ,e cinque 
pollici parigini; in totalità è mal conformata sì nel 
tronco superiore come nell' ÌDÌerioi||^ Le estremità 
non sono sensibilmente viziate. Si sono preselle 
misure della, pelvi internamente col .dito» ed è ri- 
sultato essere la distanza dal sacro alla sinfisi del 
pube di due pollici e qualche linea; misurata e&te^ 
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tiorinenie col compasso di Baudeiaque > oi ha dato 
^ress' a poco lo stesso:. risaltato., cioè di dqe ppllidi 
# cinque linee, dedacendo il solito. .Sr è $eDtiCd 
col dito che^ il promontorio . ddi sacro iacjinaya «u 
pò* a destra. 

A un'ora dopo la mezzanotte squo scoppiate lo 
• ineml^rane j e questa mattina . visUandok sì trova 
r Qfifizio dell'utero dilatato a cicca duel pollici e 
meteo, e la testa alta appoggiata sulF apertura su- 
periore .'del bacino; dolori continuati e discretanacnte 
forti ; finora -nessun tumore alla testa. 

L' abbiamo veduta verso le due pomeridiane , e 
trovavasi qualche inchiodamento della testa accom- 
pagnato da moderata tumefazione della medesima ; 
continuano i dolori e sono piìt forti. Considerata la 
«Rettezza dell' apertura superióre della pelvi , e la 
buona direzione della testa nell' apertura suddetta , 
sì venne del sentimento, coli' approvazione del sig. 
prof. PaUetUi, di praLiicàre la sinfisiotomta, e quindi di 
abbandonare all'aziose dell'utero l'abbassamento della 
testa ed il graduato scostamento dei rami del pube, 
neir idea di portare cosi una più docile Srtiraiiir^ 
dei legaménti sacro - iliaci. 

L' operazione fu eseguita verso le ore tre e mezzo. 
Sotto la continuazione degli stèssi dalori verso le 
sei e mezzo sorti il feto nella prima, posizione di 
Baudeloque «enza altro ajuto dell' arte r e dii?de 
segni di vita. Poco dopo sortì >spQntaaeamènte la 
placentari. ' ^ 

Si apipllca sulla ferina una pezzolina spalmata di 
unguento semplice; e si pone la paziente sul fianca 
Anwau. JTok FUI. .2 . 
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Ebbe questa ìnattina dòpo k prim^ visita m aàv 
lasso ', se ne replicò un secondo circa due ere dopo 
ì' operazione , .nella considevaziòne che la parie dei 
atra ed anteriore del collo dell' utero tròvavaai a^* 
Cora alquanto grossetta ed in istato di stiratura tra 
le partì genitali; i polsi vibrati ed il calore urente» 

i6 d.^ Questa mattina si trova in discreto stato t 
Icolò de' locbj regolare , utero discretaifiente con'* 
tratto : si unisce Ja ferita con semplici cerotti ade^ 
siri : si applica una cintola che contenga il catino 
e le cosce , e la si mantiene' nella posizione sul 
fianco. Questa stessa mattina la vede il professore 
LocatelU i e le prescrive un salasso e l' ipecacuatia 
in polvere a rifraite dosi : al dòpo pranzò secondo 
salasso. 

17 d.*^ Polveri risolventi e <ìiec«tto di tamarindi. 
Sera : abbondante e replicalo secesso : fìerita in istato 
lodevole. ' 

18 d.^ Febbre mite, addome molle « scolo dei 
lochi scarso; nessuna tensione alle mammelle. 

19 d.^ febbre maggiore, e- maggior tensione al 
ventre: la località procede regola«rmenté* 

Si fecero due salassi di io once cadauno: de** 
colto di tamarindi per bevanda. 

ao d.® Tensione al ventre mitiore , febbre accrè'» 
sciuta^ apparenza d' al>baatimeuto universale : >mam<» 
melle molli: diarrea. 

21 d.^ Continua la diaitea-e l' abbattimento : lo- 
calità lodevole ; si ripete il decotto di tamarindi. 

22 d.^ Abbattimento maggiore; fcisi languidi 
febbrili: si sòsjTende il decotto di taoiarindi, e si 
danno invece sei once di vino , e decotto di china 
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once 8 con ano scrupolo di kudano. Sera : si trova 
la donna in istato di sopore , per cui vien sospesa 
Jk delta medicina^ e le si dà la limoneaj credutosi 
questo soporer prodotto dall' azione dell' oppio. 

23 d.^ E morta. 

In questa storia non è fatta alcuna menzione 
dello stato e della funzione della vescica orinaria; 
ferse perchè non manifestarMisà sintomi morbosi in 
questa parte. 

Ne^la sezione del cadavere» aperta ii basso ventre» 
si presentarono glMntesUni assai distesi d'aria e del 
color naturale. Dilalata la ferita si trovarono i due 
rami del pube scostati di mezzo pollice : 1' utero 
ora alquanto molle e del diametro di pollici t^ \f^ 
dal suo orificio ai fondo; il diametro trasversale al 
suo fondo era di pollici 4 </>• Nella parte poste- 
riore della vescica si trovò un'impronta coperta da 
^na pseadomembrana. Il dian»etro del promontorio 
dal sacro al pube fu trovato di pollici a, linee 8. 
I legamenti 4elle sinfisi sacro-iliache sono in isiato 
^naturale. Nella pane posteriore del collo deli' utero 
coVrispoodenle al promontorio del sacro si èrovò 
un' echimosi della grandezza di un mezzo scudo (i). 

Il diametro eUitico è di pollici 4 e linee io ; il 
diametro dbUiquo è di pollici 4» Ha* 4» ^^ destro 



(i) Ora the ho son' occhio il bacino preparalo 
a secco di questa donna, osservo die il promontorio 
del sacro neW inclinare un po' a destra, forma come 
tma punta ottusa » la quale sarà stasa probàbU* 
mente la causa di qiiest* echimofL • 
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è solamente di pollici 4* -I^c^un altra id^erazioae su 
riscontro nel resunte dei visceri anche delle altre 
cavità. ' 1^ 

Gaso III. da me riferito e descritto. 

Una donna di 33 anni ^ d' abito di corpo cachet 
tico e magro, della grandezza di tre piedi e mezzo, 
colle tibie e la coloAna vertebrale leggermente cur^ 
ve^ trovandosi verso il termine ordinario della sua 
prima gravidanza, fu ricevuta nelF ospizio di santa 
Catlerina per isgravarsi.. Qui veduta la figura rachi-. 
tica della persona si presero le misure del suo ba«i 
cino^anto cr>l pelvimetro di Baudeloq^e , quanta 
col dito indice- portato al promontorio dell' osso sa* 
ero ^ 'donde risuìtarono circa due pollici e mezzo, 
parigini' di diametro sacro-pubiano: del resto nessum 
altro vizio della pelvi si rilevi» , trovandosi gì' iìy 
egualmente alti, e simmetrici colla distanza di otto 
pollici e mezzo tra le. spine anteriori snperloci. 

Il giorno 2 giugno verso le ore quattro ^ mezzo 
del mattino>.entr& questa donna nel travaglio del 
parto : quattro ore d<it>o, visitandola , noi abbiamo 
trovatp l'orificio dell' utero ' dilatato circa a. due 
pollici e mezzo 9 il tumor delle acque ancora intat* 
to; la testa ben situata al distretto superiore Bel 
bacino^ e vigoroso il travaglio del parto. In questo 
stato dì cose, senti tq il parere del • prelo4ato prof<ps- 
sore Palletta, \si passo ad eseguire la sinfisiotonùa. • 

Vuotata la vescica delie orine, si fece il taglio 
che rìnsci faticoso quando %i fu a dividere la sin* 
fisi ; ina divisa alfine coi semplice coltello, tosto scq- 
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staromi i pubi tr^ loro di un pollice e meato circa; 
incalzavano intanto^ i veri dolori dql parto che fé-* 
cero scoppiare la borsa delle acque ; onde la testa 
avanzandosi^ a. gradi a gradi sorti dalla vulva in^ 
seconda posisfoos ; secondo Baudehufue, e il parlo 
fu compito un quarto d' ora dopo fatta ¥ operazione. 
. : Ho itotatò che quando. la testa ebbe oltrepassato 
il distretto superiore del bacino ^ e faceva colf oci« 
pite la sua rotazióne intorno 1' arcata del pube, i 
pubi non rimanevakio divaricati che poco più di uu 
pollice ; ed uscito del tutto il feto rimase tra essi 
appena la distanza di due lincei 
' Il bambino è venuto alla luce vivo i e vagiva 
forte : erasi formato un mediocre tutnore sulla gobba 
parietale sinistra : il minor diametro ddla testa da 
una tempia all' iltra era di t^e pollici. Del. resto 
era a tèrmine- e bene sviluppato nelle membra. 

Si applicarono due piccole liste di cerotto adesivo 
per tenere i margini della ffrita accostati tra loro ^ 
e sopra vi si. misero filaccia e compresse assicurale 
alla meglio con una fasciaci 

Una fascia a corpo fu méssa intomo alle ossa 
. innominay della donna ^ ^e la si fece giacere in 
fiancò. 

5 d.^ Passò la nòtte inquietai e di^e di non aver 
potuto domare - per . V incomodo ,di stare/ sempre su 
d' un fianco : polsi un po' irritati : addome molle e 
non dolente al tatto.: leggier ^ addolonamenco alle 
unioni sacro iliache e alla regione del, pube*, orina 
senza incomodo > ma non* a sua voglia : lochj san- 
guigni piuttosto abbondanti É andata una. volta di 
corpo mediante un clistere. Si è dovuto cambiare 
la fascia a corpo perchè inzuppata di locbj. 
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' Qaalche panatella e brodi per allmenttf; acqofi 
panata da bere e nuli* aitilo. 

4, <I.^ Ebbe un pò* di riposo nella notte : proyòi 
leggier rigor febbrile; polsi frequenti e. contratti: 
si risente di dolore toccandola alla regione ipoga»» 
>atrica. Non ba potuto tollerare la fascia a corpo ^ 
percbè troppo stretta i ed essa stessa l'ha tagliata 
colle forbici. 

;Catapla8fDa di semi di lino suH'addonie mantenutovi 
con fascia a corpo appena contentiva : il resto co* 
ine nel giorno antecedette» 

Giace sul!' altro iìancor 

' 5 d.^ Ha passata ìs^ notte dormendo tranquilla- 
mente, ed ebbe legg^ier sudore: testa libei^» lingua' 
nmiaa e di bel colore» respiro facile, febbre mite, 
nessuna irritàtione al)e mammelle, addome ancorsC 
dolente al tetto ed un po' tumido : orina senza in- 
comodo ed ancora involontariamente; non è andata 
di corpo ; lecbj scarsi simili a lavatura di carne ; 
la ferita ba buon aspetto, e si è un po' ristretta ia 
basso ; si medica con filaccia asciutte contenutevi 
con liste di cerotto oxileon. 

Decotto di tamarindi per bevanda; il lysto come 
sopra* 

Veduta verso le ore dieci della sera , è trovata 
con dolor di testa , cbe ella dice venire ad inter-* 
Valli ; il polso vibrato e frequente ; aumentato il 
calor della cute ; Y addome ancor dolente al tat- 
tò , principalmente alla regione ipogastrica occu- 
pata dall' litero; si fece sùbito un salasso di dodici 
once» 
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6 A? Il «ang^e calcato presenta una cotenna alta 
«irca tre linee, terminata a piramide troncata^ con* 
cava nella superficie e dura da dividersi» 

DormV tranquillamente la nelle 3 polsi placidi; caler 

normale della cute; testa Ubera; lingua umida e di 

. bel colore ; respiro facile ; addome meno dolente al 

tatto; è andata abbondantemente di corpo e materie 

. figurate ; locbj soppressi ; nessana irritazione al seno. 

La piaga si è un po' ristretta , e scaturisce da essa 

«na materia sierosa biancastra^ Medicatura al solito. 

Kfmedi e vitto cerne nel giorno precedente. 

Esacerbaeioue febbrile^ la sera, piuttosto risentita* 

7 d.^ Passò la nette un po' inquieta: sussiste 
nna febbre moderata; lingua bianchiccia; ^u^to cat- 
tivo ; ipogastrio dolente anche fuori del tatto : si 
sente T utero* un po' ingrandito e inclinato rerso la 
legione iliaca destra : prìndp) di edema ai. piedi. 

Si applicano xii sanguisughe alle grandi labbra» 

'Cremore di lattare 5 vi divise in quattro p^ti 
da prenderne una ogni' due ere : li monca con si-* 
loppe semplice per bevanda. 

Alla sera esacerbaziene febbrile piii mi^e di. jert 
sera : le par diminuito il dolore^ airipogastrie ^ me* 
teorisme ali* addome ; non colano i iechj ;' nessuna 
irritazione a) sene ; è andata varie voUe abbondan- 
temente di corpo ed ancora materie figusate miste 
à maggior quantìik di fluide i Y edema de' piedi ò 
accresciuto : V aspetto della paziente è poco favore- 
vele y sebbene si sferia di ridere e stare allegra. 

Si cambia di lette ogni giorno per tegUerfa dalle 
immondezze , e nel trasporto , quautuque fatto con 
tutto il garbo > si risente di dolere alle unioni sacro 
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iliache, e del pubp « e sente aflche lo scroscio ' delle 
ossa. • , . \ ' ' * 

8 d.^ Dormì discretamente h nott^ : prese due 
sole dosi del sale prescritto , perchè si è mossa la 
diarrea : polsi deboli , lingua umida e ancor bian« 
castra ; ha molla sete ; nessun fenomeno al seno > 
addome meteorizzato ; ma meno dolente al tatto t 
non si sa se colan lophj perchè si confondono forse 
colle materie fluide evaci|atc per secesso involonta- 
riamente y come anche coltf orine che esse pnr« 
fluiscono senza accorgimento della malica : la piaga 
ha un color pallido^ e comprimendo' a' suoi <;on- 
forni spiccia fuori della sierosità. 

Brodi buoni ogni doe ore ; vino once vi. 

Séra : brividi di freddo passaggieri ; *polsi deboli 
e piccoli : ventre ancora meteorica to ;« continua la 
diarrea : nessun altro fenomeno minaccioso presenta 
se non la faccia ippocratica. 

9 d.^ Polsi piccoli e fiacchi ; viene di tanto in 
tanto la tosse , sotto la qual» sente vivo dolore al- 
F ipogastrio: leggier ' meteorismo ; continua la diar- 
rea e a colare della sierosità dalla- piaga : labbro 
sinistro del pudendo gonfio e un po' rosso*; forse 
perchè vi scorsero sopra le orine e gli altri umori 
che derivano^ dalF utero e dalla ferita , a motivo 
che si è tenuta per due giorni consecutivi sul fianco 
sinistro perchè stava più comoda : la si colloca sul 
fianco destro y e vi si applica su dette labbra un 
pannolino addoppiato e bagnato nell'infuso de' fiori 
di sambuco. 

Regime dietico come sopra; decotto di tama- 
rindi per bevanda: non ommessé'lesei once di vino; 
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. Leggier. calor febbrile in sulla seri. 

IO d.^ Tosse meno frequente j, ma che ecclu an« 
Cora il dolore all' ipogastrio : scaì-iche di corpo di* 
minm'te nel numero, e nella quantità e scolo^ ancora 
involontario delle orine > addome molle; aspetto 
della persona migliore. Continua lo stesso tratta* 
mento. 

- Il d.^ Polsi un po' celeri con qualche aumeiiti» 
di calore alla pelle , prova un senso d'irritazione alU 
gola che. le produce là tosse , sotto la quale sente 
ancor vivo il dolore, all' ipogastrio ; il respiro è li* 
hèro, e prova nessun dolore al petto: si: tvova^ an- 
cora leggier meteorismo all' addome ; ebbe cinque 
scariche di materie fluide : si conosce qualche scol- 
lamento di lochj biancastri» comprimendo ai con- 
torni della ferita 5 geme ung sierosità simile a quella 
de' lochj ^ si seguita sempre lai stessa medicatura* 

Yermicelli per cibo 5 e vino once 6. 
' 12 d.^ Sussistono, i medesimi incomodi di jert 
aggiungendosi di pia un leggier tenesmo nell'andar 
di corpa ' 

Nessun cambiamento nel trattamento. 

i3 d.^ Sussiste.il te^nesmo cogli altri incomodi; 
andò cinque volte di corpo materie fluide in poca 
quantità con qualche striscia di sangue. 
' Lavativi ripetuti d'Icqua di crusca carica. 
< Prende la cioccolata; minestra di "riso ben cotto j 
e vino once 6. 

. i4 d.^ Il tenesmo è cessato;" il secesso è moderato, 
rimane la tosse cogli altri incomodi : continuano l 
lochj a colare ; e la ferita rimanendo stazionaria 
tramanda ancora della sierosità^ ed in maggior copia 
quando si comprimono i suoi contorni* 
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Si sospendono i lavaiivi' 

Il trattamento come soptx «.. 

i5 d.^ Nessuna novità. 

i6 d.^ Pare si accosti lentamente 'alla morte a^ò* 
éompagnata dalla tosse con vivo dolore alla regione 
del pube; da una febbretta continoa coli' appetito 
depravato , desiderando dell' insalata : la piaga con* 
tlnua a tramandare della sierosità piuttosto in ab- 
bondanza : toccando il basso ventre si sentono delle 
durezze come se fossero glandule del mesenterio ingros* 
gate. Si è esteso di più l'edema all'arto sinistro che 
nel destro : sussiste ancora 1' edema alle grandi lab^ 
bra j ed è ceduto un po' U rossore al labbro gini« 
stro rimanendovi qualche escoriazione: si continuano 
ancora i bagni colle pezze. Ora dice però di accor- 
gersi qnando orina 3 e senza provare alcuna molesta 
sensazione come fu sempre lo stesso per Y addietro^ 

Nessuna innovazione nel trattamente. 

Si lascia libero di empiastro , e di fasciatura a 
corpo^ il basso ventre perchè le facevano incomodo | 
e le si lascia prendere quella situazione che piit le 
accomoda. 

Nei giorni seguenti nessuna novità rimarchevole 
fino al, giorno 23 , nel quale il calore della pelle 
era bensì naturale e l'aspetto della persona piii rar-* 
vivato; nAa sentiva ancora di tanto in tanto la tosse 
con dolore alla regione del pube. Si sentiva l'utero 
del volume ordinario a quest' epoca del puerperio^ 
e per nulla dolente al tatto. Colavano ancora scarsi 
lochj , e la sierosità dalla piaga. Il secesso era re* 
golare ^ e le orine fluivano senza alcun incomodo e 
con avvertimento della paziente ^ ed i maggiori in.« 
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comodi che provava éfaiio i dolori che ripentiva 
ancora alle ossa del bacino , tna83iine quando va« 
riava la situazione' del suo corpo 5 quindi per ria^ 
yigorirJa si prescrisse 

Decotto di china once 8 y con mezz' oncia di 
stroppo d' altea : 

Vino> cioccolata 3 leggier vitto animale» 
• Procedendo in questo regime^ il giorno 2^ si 
trovò senza febbre : la tosse che eccitava il .dolore 
non era del tutto' cessata^ il ventre era molle; il 
secesso regolare; la piaga ridotta a poche linee ia 
iinpcrficìé; e scorgevasi un piccol foro nel Cisntro di 
essa , sul quale passai lo specillo a sentire s' erana 
congiunti i pubi , tra loro ; e sentii a nucto un pò* 
«cabra la superficie d'unione del pube destro senz» 
pote^' sentire il sinistro, che pareva coperto da una 
sostanza grossa e compatta ^ che occupava lo spazio 
intermedio ai pubi disgiunti* 

Sotto questo trattamento non vi fu alcuna no- 
vità, se non che nel prendere un uovo le si eccitò 
per due giorni il vomito ad intervalli; per il quale 
restò abbattuta ^ onde si credè opportuno di sospen«» 
de^e ia china e sostituire una mistura con liquore 
anodino e làudano. 

Nel giorno So,, cessato il vomito 3 si sospese ogni 
rimedio y continuando nel regime dietetico corro* 
borahte fino al termine della cura* 

Giova qui ricordare cHe il giorno 5 luglio i lo« 
chj erano cessati ;; la piaga ristretta , e sortiva poca 
sierosità anche comprimendo i di let con tomi ; ma 
che il 5 s^ osservò ìin considerevole edema alla 
gamba sinistra e un po' alla gamba destra ^ che ge- 
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mette un pò* di sierosità dalla pia^a, e che si. sen^ 
tiVàno i^'ncora alcune dureàe nelF 'addomine.) m» 
^Uà prescrìzìone del cremore di tartaro da pren- 
dersi a piccole e rifratte dosi , fatta dal cav". prof» 
LocatelU, medico priaiario dell' o^izio^ in otto gior- 
tii si dissipò ogni gonfiore alle gambe e le durezze 
dell' addomine. . . 

Il giorno i5 rinnovossi contro ogni nostra aspet- , 
tazione 11 vomito^ elle però fu appena rimarchevole^ 
rimaneva un picco! fero alla parte inferiore della 
piaga dal quale si 9pt^meva fuori un po' di materia 
densa blandiiccia. In questo giorno la- donna si alzò' 
dal letto, é la vidi girare intcNrno ad esso piuttosto 
con franchezza. 

Nei quattro giorni consecutivi passeggiò coH'ajuto 
d' un assistente. 

' Il 2& camminava colle gruccie ed aticfae senz^ , 
non provando alcun incomodo alle sinfisi sàcrò-ilia- 
ché, ne al pohe^ e andava franfcamente senza punto 
bàrcolare. ' • 

D allora in pòi andò sempre acquistando maggior 
vigore e maggior franchezza nell' andare, 
' £> già fi 5 agosto/ continuando a star bene, d de> 
terminammo ad esplorarla per osservare lo stato della 
sinfisi; infatti con nostra soddisfazione trovammo 
còngiuQ^i i pubi per mezzo di una sostanza sòda e 
'compatta, che riempiva lo spazio di circa una' lìnea 
e mezza , che lasciavano i pubi tra loro ; facendo 
passeggiare la donna , mentre st teneva il dito in- 
dice dietro la sinfisi, si sentiva appena un oscuris- 
siino movimento dei capi dei pubi. . Parìaienii fa- 
cendola giacere supina sul letto non si sentiva alcun 
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cm^amento succedere in qqest? unione j che era 
abbastanza sMa* 

11.9 ài^ SessantesàmiD saiimo. dell' v operazione. 
É partita guarita dall'ospizio a piedi 3 senza gr9Cfii« 
e senza. bisogno d' alcun ripaso pel bacino. 

La prima e la tensa operata . abitano in ^ilaii»^ 
e si fino appagare il d^èiderio) dei dotti che bra<^- 
massero di convincersi dei faui narrati. > < 



CO NSIDERAZ.IONI. 

I punti principali ai^ quali si riferiscono le, qui- 
Btioni tutte spettanti alla . stnfisiòtomia- 4:on3Ì9t(»no 
nel determinjlrej i;^ i casi faVorev<»Uj a*^ il jtempo 
più opportuno: ;> 3.^ il modo migliore d' eseguì r< 
quest' operazione; 4^ la consecutiva^ cura piìiv^con» 
veniente della locale lesione. . ^ 

1 casi so^ra descritti furoùo creilnti merUevoli di 
sinfisiotomia.^ perchè trattavapii dL un vizio della 
pelvi consistente solo nel difetto di lunghezza del dia- 
metro sacro-pubiano limitato fra i due pollfci e mezzo 
e i tre; perchè i feti erano giunti al termine d| 
gravìd^aza^ e non -era tolta la speranza della Ipre 
vita» Una sola di queste condizioni che fosse man*- 
cata avrebbe, subito rosa dubbia F efficacia ^ la net 
cessila di. questa operazione. 

E.qui devo confessare, che'«quanto sono le 4eUe 
condizioni necessarie pel buon sttccfuo della sinfi- 
siotomia, altrettanto è difiScile talvolu il de^rmi- 
parlc innanzi, il parco. Egli è perciò iche noi ooii 
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ci siamo aeoont^ntatt dèlia misura del bmao pteM 
col pdlvimetro di Bftud^loifuei ma aM>iaìno dili^ 
^entcmen te sentito col dito* il promontorio del sa- 
cro ^ il qual modo di misura è tenuto per- ora il 
più sicuro ; giacché avendo noi esperimentati diversi 
-pelvimetri/ questi o non si poterono applicare, come 
"qudlo di Cotwlx > o . ci diedero risultati un poco 
diversi tra lofo , e mollo più fallaci della- mano. 
. dell' ostetricante. 

Dalla storia poi descritta^ dt^lPesame della donna « 
e dalla accurata esplorazione deli' utero, abbiamo 
acquistata se noij. la certezza almeno la probabilità 
del completo sviluppo e della vita ancor sussistente 
del feto. 

' In riguardo al tempo, si è aspettato che il trava« 
glio del parto fosse ben dichiarato dalla validità 
^e' suoi dolori, e l'orificio dell'utero i&bastanza 
aperto» Il terzo caso pei ci sommiuisirò- una Ugge 
foiidamentale^ che è di operare prima dello scoppio 
delle acque. La morte del feto nel primo, e secondo 
<^aso fu da noi attribuita alla compressione cui sog- 
giacquero durante gli sforzi espulsivi dell'jitero dopo 
lo scolo delle acque. Quindi presentatosi il terzo 
caso, tostochè l'utero fu deterso, e formato il cono 
delle mèmbraDC, «bbiamo creduto essere il moìmento 
pia favorevole per operare > prtnu> perchè separata 
previamente la sinfisi, abbiamo giudicato che il cono 
delle membrane urtato dai veri dolori avrebbe equa* 
bilmente dilatata la pelvi in ogni punto di' sua cir- 
conferenza , sensa portare lesione alle viscere ed ai 
legamenti: secondo^ perchè sortite le acque, il feto si 
sarebbe avanzato più prontamente, e- sarebbe venuto 
vivo alla luce 9 come diffatti avvenne. 
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Il modo cbe si è leo^lÉ^ota^vi^^^se^ il 

taglio della sinfisi» quinto nef teDfTurce alla :luce il 
feto per i piedi nel pnino caso , e lasciare il coni*» 
pimento del patto negli altri due« è il piìi conve^ 
niente per molte ragioni ^ é perchè i. fatti .stessi I9 
hanno confermato. Scostare gradatamente le jCO$cie 
•quando il feto viene alla luce per i piedi ^ e trova 
ostacolo nel discendere, la testa dall" apertura supcf 
riore della pelvi 3 abbandonare il parto alla natura 
quando si presenta la. testa in buona situazione » 
^ono le massime inculcate dai più, insigni pratici ^ 
•tra i quali mi basii ricordare- il Siebold che cosi, 
scrisse a questo proposito : «e Jam si caput prssvium 
99 est 5 diductìo . ossium naturse « et capitis incunea- 
99 iioni^ quod tutissimum est, iecto vulnere per- 
f»^iuenda. Si fetns vero verti debeat,, ncque suf- 
» ficiens pubis ossium diduciio fiat , ilja cauta ge« 
9» nuYim diductione vel apto instrumento aliquo 
99 diductorio, quod simul gradnum iascùiptorum 
flf ope y exactam dilaiationis mensura del , óidu^ 
S9 cenda sunt^ et labpr deìn versi^is suscipten- 
99 dus 99 (i)k 

• Quanto al trattamento della locale lesiotie voi 
ftvretè rilevato, obe noi primo caso fìi (atta la su^ 
tura attorcigliata , e si i mantenula vuota dalie- 
crine la vescica col meziio diel catetere lasciato nel* 
V uretra per alcuni giorni , onde impedire la leo* 



(1) Compitratìo inier sectionem cmsaream et 4is» 
ftciionemcartila^inis et legamentorum pubis^nn, 1779- 
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denza che area la vesci A .stessa di protubenre tra 
i pubi : negli altri due non essendovi questa cattiva 
disposizione delia vescica 3 la ferita fa trattata eoa 
inetodo semplice senza il bisogno di ricórrere alla 
sciringa, ' . 

Un oggetto per ultimo , ehe merita la vostra at- 
tenzione, è la fascia che gli autori . dicono d' appli- 
care intorno al bacino : quella che fu^ tollerata dalla 
prima • donna non apportò alcun giovamento alla 
riunione dei pubi « perchè rimasero disgiunti ad 
onta che la si mantenesse stretta intorno ai fianchi; 
mentre nell'ultimo caso che.non si è potuta mantenere 
per gli incomodi ^ravi che arrecava alla doqna, la 
sinfisi si è saldata benissimo : questa circostanza 
pare appoggi T opinione di Leseure che cosi scriver 
tt Quand on • n' empleie pas de bandage , la carti- 
99 lage vagete avec beaucoup de rapidité; il s'allonge 
9» et agrandit le bassi n^ de sorte que quand on «'a 
w mis aucun bandage^ la sjmphyse est plus large 
99 et le bassin est agrandi : ^ i quali principj sono 
ricévuti da Alfonso Leroy ed anehe da Siehold , 
scrivendo quest' ultimo. <« A fasciis conlinentibus 
99 abstioendum esse, et ehalibets circalis coxas com* 
99 rplectentibu»! opinamur ;' quod inutile sit continere 
99 co%as quas a natura adhucsatis.continentur; qnod 
99 ìnjecta jfaiBCiaB abdomen et' viscera ejus jam valde 
99 sensibilia et in inflammationes prona pressione 
99 possint offendere : immo si non adducantur ad se 
?9 nimium pubis ossa 3 spes est 3*ut tam iatus^callus 
99 ossibus pubis interponat se , quantum ^ fors ad 
9» alium partum feliciter reddendum sufficerat. 99 . 
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, Ciò è ^ànto ho creduto poter inferire da questi 
tre ca&i j che sono pochi per volere stabilire delle mas- 
6ime invariabili 3 ma ho già detto che gli ho ripor- 
tati nella speranza che i pratici abbiano a prendere 
in imparziale esame questo importantissimo argomen* 
tOj che rimane tutt' ora negletto per la maldicenza 
dei contrar]3 e per V indiirérenza d'alcuni che avreb- 
bero mezzi di rischiararlo^ e farlo risplendere a bene- 
ficio deir umanità^ e ad onore dell' arte ostetricia. 



akhau. Fol Fin: 
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l>Et MALI òhe epidèmicamente regnarono 
nella città (fi Not^àra e suo contado 
durante V annct 1817. 

COMMENTÀRIO paiohgico- clinico^ di GitoeppÌ 
Rahati^ medico primario dell' ospedal maggiore, 
e professore di óhimica e botanica nelle R, scuole 

della detta città. 

' ' *' 

( Sedilo deUa pag. 29 ^f del voi. WIL ) 

CAPITOLO IIL 

, Metodi curativi, 

x\nd{> forse tropp'oltre il gran Sydenham allorché 
disse j che il yajuolo discreto è sempre superabile 
<lalle sole forze della naiura (i). Egli è pur quesjto 
irattanto ciò che suole piii frequentemente avvenire; e 
questo è ciò che nella nostra epidemia sì ebbe appnnto 



(i) Natura enim sihi permissa negotium ^suum 
suo tempore exequitur , maleriamque debito ordine 
oc via tum secernit y ium etiam expellit (ut) in 
junioribus prcesertim vegetisene temperamentis (ìio* 
stra ope y nostris artificiis atque auxitiis non indi^ 
geat 9 juis viribus optane instructa, suis opibus lo* 
cuples, suo denique ingenio satis edocta). Sydenham^ 
Opera medica,, cap, li. 
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ad osservare* La^pib parte, degl' indivìdui, cbe.da 
tal qualità di vajuoio vennero colti , tutti feUce-* 
mente ne corser gli stadj senz' alcun soccorso ^el* 
Tarte; nè^dValcaoo in generale ve ne fu d'uopo- in 
coloro, clie V invocafODo, se gih non vuoisi collocar 
in tal novero la dieta severa , soprattutto durante 
la febbre d' invasione e di suppurazione^ e Tasti* 
neoza da tutto db che poteva sovercbiantente ecci* 
tare la macchina. 

Quasi mai non si potè evitare V uso di qualche 
farmaceutico ajuto nel nostro va j nolo, allorché con« 
fluente 9 ed in ispezialità negli adulti. Oltre, all'uso 
di copiose bevande emollienti ^ indispensabile si era 
talora a moderare Teccessivo orgasmo febbrile Tarn* 
miniatrazione ^dt quiilche purgante antiflogistico « e 
di que* farmaci che V esperienza ha pria d* ora mo* 
strato riuscire a tal tiopo opportuni, del tamarindo, 
io vo' dire, degli' acidi vegeubili, de' sali neutri ec» 
Giamihai pere non occorse a me il bisogno di pra« 
Cicar la sanguigna , ne altri, ch'io mi. sappia ^ si 
trov^ obbligato a ricorrervi. Bensì talora cadde ia 
acconcio la prescrizióne di qualche leggier parego* 
rico, fra i quali io non ebbi difficolta di trascc* 
gliere il laudano , ove pih molesti ed imponenti si 
erano i tumulti del sistema nervoso ; e lungi dal- 
l' avere a pentirmene , ebbi ad esserne ' assai sod* 
disfatto* 

Non dei tatto inoperosa si mostrò pur la natnra 
appo noi in coloro che colti vennero dalia, petec- 
^ia. Var) furono ioCitti gì' individui che poterono 
sopravvivere^ ad essa , avvegnaché niun medico soc^ 
corso venisse loro prestato. £ pOco men che ins^ 
é 



Digitized by LjOOQIC 



56 
gnificantist erano quelli, mercè cui da tal morbo^ 
campavano pressoché tulli coloro , nei quali il me- * 
desimo sotto mite aspetto offerivasi. Copiose bevande 
antiflogistiche ^ avvalorate talora da qualche grano 
di tartaro emetiqo durante il primo stadio j e la 
colidiaoa amministrazione di qualche libbra di siero 
di latte vinoso durante il secondo : erano gli unici 
terapeutici soccorsi ^ che da me si porgevamo in tai 
casi agl'infermi. E se con essi non mi venne nnai 
fatto di troncare in mezzo al suo coeso il lor male^ 
tutti li vidi a guarirne 9 ed a , ricuperare sollecita* 
mente le forze. Ma di maggiori, presidj aveva d'uo» 
pò natura A se compliqato o grave mostravasi i\ 
morbo. 

f(on s'ingannò certamente- chi disse che il gas^v 
cismo , anziché derivare da precedenti dietetici er- 
rori 3- non è per lo pib in tal. mala tjlia che ud pro- 
dotto d' una diretu od indiretta. azione sul .sistema 
gastrico parzialmente esercitata dal contagio , prò-* 
duttor di un tal morbo. . Qualunque però sia r.im«« 
mediata sua sorgente , V esperienza ha pria et om 
dimostrato y che gli emetici . ed i . purgativi in tal 
caso riescono piìi efBcaci d' ogni altra maniera di 
farmaci ^ e ciò che venne dall' altrui esperienza su 
tal punto sancito , egli è ciò che dalla nostra , fu 
pur confermato. 

11 tartaro emetico riusciva il piii delle volte .suf^ 
ficiente a tal uopo.% Ove però ingombro special- 
mente mostravasi il tubo intestinale^ non si ommet^ 
leva di alternarlo colle polpe acido- dolci ^ coli^ 
manna e co' cristeri emollienti. Non si ommetteva 
neppur di ricorrere agli antelmintici «^ ove aveayi 
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ecmiplieaìione veriniùosa ^ ed a* qae' farmaci che 
sembrano agir soprattutto sai sistema biliare^ allor-* 
che questo offrivasi pi&i del yentricolo e degl'iute-» 
^ stini alterato. Si fu segnatamente ia tai casi che 
mi giovai del calomelano; ed in tai casi partico- 
larmente si fu che lo trovai vantaggioso. 

Alquahto piii esteso si era il metodo curativo 
voluto dalla nostra petecchia , allorché ad essa as« 
eociavasi una grave affesione catarrale o flo^blica» 
Indispensabile si era in tai casi il provvedere eòa 
qualche parziale soccorso' alle anzidette fdtziaìi Affe- 
zioni. Godesti soccorsi però non volevano esser si 
ampi 3 come sei potrebbe inimaginare taluno. 

Un uso un po' più generoso del consueto delle 
preparazioni antimoniali 3 e soprattutto del chennes 
minerale > e tiepide decoiciont emollienti ammini« 
9trate a larga mano durante il primo stadio api- 
inansavano ben presto le pi& imponenti catanrali 
affezioni. Godesti rimedi v opportuni eziandio torna-^ 
Vano ove lo (tesso polmonal parenchima pareva 
infiammato; né d' altro si ebbe d' uopo a dissipare 
per lo pih siffatta' peripneumonia o pkuritide ^ die 
r applicazione delie coppette incise al luogo dolente. 
• Utilissima si trovò pure ne* casi di parzi^l^ affe- 
zione emulante l'infiammazione de' visceri la san- 
*guigna * locale 4 operata col mezzo delle mignatte* 
Mercé una moderata sottrazione di sangue ottenuta 
colla loro applicazione alle tempia^ mitigavasi^ par- 
ticolarmente allorché ' furioso e, precoce , il delirio. 
Ma altrettanto non si può dir del salasso. 

In più di un caso si é fra noi praticato il me- 
desimo 3 né 5i omùiise' di replicarlo ove V età , il 
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temperamento e la violenta de* sintomi- sembr&VMM» 
mostrarne liisogno. Ma il snccesso non co^rrispos^. 
alla nostra aspettazione. Scomparivano bensì sotto 
di esso sollecitamente i ' sintomi infiammatorj ; ma 
più pronti e più gravi insorgevano invece i nervq* 
si 3 e pili micidiale o pia disastroso rendevaii it 
male. Ne tale differenza suolai unicamente ripetere 
dalla maggior graveud del male; perciocché mea 
minaccioso o fatale era desso ^ sebbene assai grayè > 
allorché si ommettèva* 

Memore del rimanente del tenuissìlnfo fruito altre 
volte da me ricavato dal variar metodo nel massime 
vigor di tal morbo (i) 3 ed affidato ai precelti ed agli « 
esempj 3 che sommi maestri su di cìh van porgendoci; 
io npn osai sulle prime deviare nel secondo stadi» 
della pf^tecchia dal metodo durante il primo adottalo 
Ma l'esperienza mi ha convinto 3 c^e non era questo 
il piti conveniente. Per poco in fatti che io insistessi 
nell' uso degli emetici e de' purgativi» ptofosamente 
scioglievasi il ventre, impiccio! tvansi i polsi e, senza 
che menomamente scemassero i sintomi caratteristici 
di lina tal malattia, le forze vitali evidentemeue 
languivano. 

Siffatta scena cessava talora colla semplice sospen- 
Sion de'rimedj che le aveva dato cagionCi E non debbo 
tacere 3 che riducendo gì* infermi alle sole bevande 



(f) Vengasi la mia Memòria sulla febbre petec^ 
chiale che dominò fra la soldatesca acfjuartieraia 
in Novara nelV anno 18063 inserita nelle Efemieridi 
chimieo^mediche. Bimestre 2.® del i8o4 
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Qcidule^ od al semplice infuso di sai^baco col men'^ 
Jtovftto spirtlQ .di Minderero e col l'ossimele mi vennd 
fatto talora di vederli a superare la malattia^ av* 
vegaachè gray^. Nqu posso però. 4>s$inmlare altresì 
che pib factlmenjte ae iie. riaveaoo surrogando* al 
medesimi altri rrmedi. 

Io lascio ai si^tefnatici il fissare; il poHO. ^he nelle 
<»dierne farmacologiche classificazioni ^nno dritto 
4i occupare T. arpica ^ la sèrgentaria virginiana ^ 
r assafetida e le cantarelle. B^n posso asserire che 
y infuso priepar^to co' fiori 'd'arnica e colla tadice 
di ^serpentaria tornava sommamente profic^9 ai nostri 
petecchiosi » amministrato allorché allo stupore sot* 
tentra^a il sopore » e mal si soQrivano gli eva- 
cuanti siovraccennati. Posso affermare cl^e l' assafetida 
sciolta alla dose. di due dramme in iina libbra d'in r 
fuso di ^ammiomilla dissipò quasi per incantesittkp 
un «parossismo cocvulsiirò eipulante T eclampsia ed 
accompagnato da sintomi idrofobici , sopravvenuto 
tiel decimoterzo giorno di malattia* Posso final- 
mente affermare che i vescicanti,, applicati or alle 
gambe, or alle braccia ed or alla nuca, diminuì- 
vano notabilmente il sopore, ed attivando il pro^* 
cesso cutaneo alleviavac^o quasi sempre il travaglio 
cui trovavansi in preda i visceri e specialmente il 
Cervello. , ^ 

Lascio ugualmente ai sistematici il decifrare la 
maniera d'agire, ond'è dotata la canfora* Fatto sta 
che aggiunta agi' infusi d' arnica o di serpentaria « 
De rendeva piii vantaggiosa 1' azione; e che col 
mezzo di essa soltanto io vidi a cessare in più casi 
il delirio ed ,a go^ire un indiriduo che alla petec- 
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cliia accoppiava pur l' ilUrizia , e c!ie sotto I* oso 
del taruro emetico e del calomelano era ginnto 
agli estremi. 

9en poco per verità fa il frutto che i miei in* 
fermi ritrasser dal muschio. Ma ragguardevolissimo 
si fu quello che cavaron essi dall' oppio e dagli 
eteri. Senta del primo io avrei forse perdutopiii 
d'un infermo vittima delle smodate evacuazioni di 
ventre 3 che all'uso de' purgativi talor succedevano; 
ed i secondi mirahil mente prestavansi ove più pic- 
coli ed ipeguali erano i polsi « pii» frequenti i sus* 
sulti de' tendini ^ e i tremori alle membra j e pia 
profondo e diuturno persisteva il sopore. 

Di rado per verità occorreva di dover a larghe 
dosi esibirti e per lungo tempo valersene ; che la 
naturisi sotto piccole dosi di essi si riscuoteva bea 
presto , ed il male non tardava gran fatto a dar 
segno di benefica crisi. Di rado pure vi aveva 
d' uopo durante quest' ultima di alcun soccorso del- 
r arte. Bensì il pih delle volte bastava una die|a 
alquanto meno severa, e qualche* poco di vino a 
recarla in breve al più prospero fine. Non sempre 
per& si regolarmente procedevano le cose; né sempre 
bastava il lasciare agir la natura ^ od il secondarla 
coli* anzidetta dietetica cura. L' arte doveva correrle 
novellamente in soccorso quando la crisi da impor* 
tanti anomalie veniva turbata. 

Né già queste ammettevano sempre riparo. Mala- 
gevoli soprattutto a curarsi erano fra noi le paro- 
tidi. Alcune di esse ^i mostrarono ribelli^ del pari 
ai topici emollienti ed agli eccitanti » e finirono col 
gangrenarsi e toglier di vita gì' infermi» Non tutte 
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per altro ebbero un line A infausto* ed io ebbi U 
compiacenza di vederne una a sollecitamente risol* 
>Versi con due larghe sanguigne locali eseguile col 
mezzo delle mignatte sovr essa immediatament*e ap- 
plica te. 

Tali furono i metodi nella cura della petecchit 
da me impiegati; e tali a un di presso pur furono 
quelli dai piii distinti medici di questa provincia\ 
ad uòpo tale adoprati (i). £ se una mortalità ia 
generale assai modica in mezzo alla lion comune 
gravézza che per lo pia soleva mostrare un tal 
morbo ^ pub far fede della loro opportunidi , lioi 
possiam lu<:ingarci che i medesimi non fossero im« 
proprj ; abbiam forse anzi motivo di hisingarci di 
aver colto nel segno (a). Cosi potessimo ugualmente 



(i) TtoppQ lungo sarebbe il venir partitamentó 
enunciando quanto praticarono essi. Io posso però 
accertare che in^ generate il piccolo metodo debili^ 
tante fu quello impiegato da tutti durante il primo 
stadio 'y e che il muschio » la canfora ^d otiti sti^ 
moli diffusivi venivano riconosciuti da quasi tutti 
opportuni ne* casi, più gravi durante il secondo, 

(2) La mortalità delt ospedal provvisorio qui 
stabilitosi y non fu forse la minima. Del che nifino 
sarà sorpreso » ove sappia che la pia parte degli 
infermi vi venivan condotti a malattia assai avamOf 
la», e non pochi pure aW agonia. Con tifttociò non 
giunse etta al 26 per 100. E quando si volessero 
dedurne gli agonizzanti ( siccome da taluno suol 
farsi) non' eccederebbe il 16 per loo. Se dopo ciò 
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gloriarci Jet suecèsat oltebnti nella cura della noatra 
miliare. Ma cbe che possano altri asserirne ^ in gè* 
aeralo ben^ di rado tnron dessi conformi ai nostri, 
ed ai* pubblici voti* 

Al vedere che una tal malattia emulava il pia. 
Aelle volte la sinoca^ al vederla anzi pure cqII' ap- 
parato , di qualche specie di flemmasia ordinaria^ 
metile offerirsi ,• non si poteva a meno di farsi a 
combatterla con quelle medesime armi che contro 
tal morbi tuttodì rivolgiamo. Si è questo infatti il 
partito che veniva universalmente adottato^ e tale 
specialmente fu quello a cui io *non seppi a mena 
di appigliarmi» 

Il metodi antiljpgistico, più. o meno energico 
giusta il grado delia malattia ^ Y importanza degli 
organi aflelti ^ e tutte quelle, individuali circostanze, 
cbe non si debbono giammai obbliare dal clinico , 
veniva impiegato sin dal primo sviluppo del male ; 
e non solo esclusivamente adottavasi durante il suo 
preladio, ma proporzionatamente al, suo vigore con** 
linuavasi pure dopo la comparsa dell* esantema. Be- 
plicate e larghe missioni di, sangue io prescrissi , e 
vidi a praticarsi si prima come dopo la di lui eru- 



si . confronterà con quella di altri paesi » e . saprai* 
tutto de' paesi veneti , si rileverà che non fi^ dess<t 
delle più ragguardei^oU.' Che poi non sia cqrso ù^ 
errore neU* attribuirla in gran parte ali* opporiunisé 
de' nostri metodi curativi^ ognuno se tte convin*^ 
cera al sapere che in qualche comune sotto di essi 
non giunse al 3 per loo. 
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rione ovnnqae aveavi' segno di flogistica afiezione 5^ 
jiegnalamente ne' visceri; e generoée dosi di prepa- 
razioai aniìmaniali , di\ tamarindo y di manna , ec« 
somministrai, e vidi somministrarsi cont^poranea«* 
mente da altri Ma non ebbi che^ ben |)ocbe volte 
coronati i àiiei sforzi; siccome non T ebbero nel 
maggior numero de' casi i miei confral<eUi. 

Guarirono bensì con tal metodo varj individui ; 
r un sensibile sollievo ne ritraevano a prima giunUi 
tutti coloro *ia cui il male avea la forma di flem^ 
masia. Ma era desso per lo pi& passaggiero ; con- 
ciossiachè ad onta dell' estinzione del flogistico in- 
cendio e della calma la più. lusinghiera, il piùr delle 
volte senz' alcuna cagion manifesta ritrocedeva il 
O^ahrugurato esantema , e Y ammalato in brev' ora 
od istanlemenle periva. 

Ninno ciò stante ci saprà biasimare , se non esip 
tammo a tentare in qualche caso il metodo opposto. 
Ciò è quanto fu da me e da altri eseguito ove più 
vivo si era il tumulto del sistema nervoso^ ed ove non 
vi aveva traccia di verun parziale processo flogistico» 
od era stato dal mètodo debilitante 'domato* L' op- 
pio 3 la canfora e il muschio furono i precipui 
farmaci in tai casi da noi impiegati; e noi furono 
sempre senza qualche profitto. 

L' oppio dissipava talora la veg^lia e conciliava 
una dolce calma agi' infermi. Il muschio sgombra 
in qualche catso il singhiozzo e le turbe nervose 
che gH facevano cortegio. £ la canfora non solo 
richiamava . qualche volta 11 sudore^ ma sembrava 
pure sopra ogni altro rimedio confortar la natura 
a resistere alle fatali metastasi , che l' esantema 
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minacciava di fare; e non i imprcA>abUe • che fratto 
delja sua . benefica azione sia stata la salvezza di 
qualche indivìduo 3 in cui essa non sembrava da si 
sola capace di trionfar di un tal male. Ma il pia 
4elle volte era pure anch' e^sà impotente ; ed il 
mètodo il piii energicamente eccitante j anche dovo 
piti sembrava indicato ^ non giovò gran fatto piii 
del' metodo opposto. 

Considerando che dove il male lietamente finiva 
non giungeva per lo pia al suo termine ^ che me« 
diante replicate eruzioni 3 non si manci> di ricorrere 
a qùe' mezzi esteriori che si stimano più acconci a 
promòVerle ; tion si manci> , cioè j di ricorrere alle 
coppette 3 alle calde fomentazioni ed ai vescicanti , 
soprattutto allorché lento si era a comparir T esati«f 
tema o minacciava di scomparire. Io non so sé ad 
aUri siano riusciti giovevoli; i miei infermi per& 
non contrassero verso di loro alcun debito di grà« 
titudine. 

= Si provò |>ur finalmente ad affidare in qualche 
càjo pressoché intieramente gì' infermi alla sola na- 
tura ; tanto più che in alcuni il male avea si mite 
apparenza « che appena potevasi vedÀ* bisogno dì 
agire. ' £ non v' ha dubbio che essa sola bastasse a 
liberarsene 3 ov' esso realmente tale si era. Ma non 
così benefica si mostrò ella il piti delle volte. Per 
^oco <^he grave od inttidioso il male si fosse 3 Qoa 
pili de' Marcelli fortunati' erano i Fabj ; e questa , 
citta sarebbe stata da esso più che mai desolata se 
ad una sì rea costituzione un' altra assai piì^ mite 
non ne fosse^col nuovo anno felicemente successa. 
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CAPITOLO IV, 

Considerazioni generali. 

« Dal sin qui eletto^ chiaro apparisce quàl fosse il 
genio de' aostri epidemici mali. Facciamoci or?i a 
ragionare per poco della loro natura. 

Quella specifica fisionomia^ che mai sempre offeri- 
vano i nostri esantemi ; quel singolare apparato di 
costituzionali fenomeni ^he gli accompagnava mai 
sempre , e sì bene distinguevali- da quelle stesse 
fogge di xmali che amavan più di emulare ; quella 
costante necessirà di un periodo onde* compiere ^ fé*- 
licementé il loro corso ; quelF incessante rigenera- 
sione di sé stessi per fine ^ di cui ci porgeva tuttodì 
lo spettacolo , sono circostanze che apertamente ci 
attestano che non ^consistevano essi in una mera 
modificazione dell' eccitante vitale. Bensì ci additano 
in essi il prodotto di tre specifici morbosi riprodut* 
tivi processi 5 suscitati dai tre contagiosi principi 
da cui altrove gli abbiam derivati. Ma per qual 
modo da questi venivano quelli prodotti ? £ pri- 
mieramente quali erano le parti della macchina 
ov' essi si ordinavano ? 

Se noi ascoltiamo" i più de' moderni patologi , la 
cute si è i' unica arena , in cui i contagi attaccano 
r organismo di fronte , e questo direttamente ne 
sostiene il conflitto. Quella porzione di: contagio j 
che fa da essa inalata 3 non oltrepassa ^ a loro 
ilire^ i suoi limili ^ ma agisce unicamente sul punto 
con cui venne a coptattq ; e solo col simpaticamente 
propagare a tutta la cute V azione primitivamente 
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eserciutai sovra esso , k condizione al eonsectttiro 
esanteno^atico lavoro che a quella sottentra. Nuli' altro 
poi « a detta loro y si vuol ravvisare nell' universale 
affezione , cui soggiace la macchina intera 5 che 
una consensuale alterazione in essa destata dallo 
•tesso esantema. 

Una tale dottrina non e certo meramente fanta** 
stica. Grande si è senza dubbio T anatomica e fisio- 
logica dignità della cute; e ricca « qual è, di nervi 
e di vasi, non sol può benissimo reagire il malefioo 
agente che con lei trovasi ad immediato contatto» 

' ma pòi» eziandio, mercè il consenso 5 che, con quelU 
•immediatamente affetta , hanno tutte, le altre su» 
parti, diffondere in tutta la sua ésteèsione ij processò 
in essa primitivamente destato. NJbio oserei contrae 
atare, che di tal moda si compia almeno in gran 
parte V esanlemalico travaglio che suol nella cute 
aver luogo. Ma io non so convenire che unicamente 
da si fatto dermojdco travaglio tragga origine V iintp 
versale affezione, ohe accompagna i febbrili esantemit 
e molto meno so convenire, che in tal guisa le 
cose procedessero nei nostri. 

£ primieramcnle, se non dura fatica a comprendere 
che pòssa gi ugnerò a scuotere, le più rimote parti 
del corpo nu^ affezione cutanea , quand' essa sia assai 
ragguardevole» qual sarebbe Y eruzion vajuohsa, come 
mai si potrà figurarsi, che ciò possa prodursi da eru!« 

^zioni, che non affettano, che le sole epidermide, 
quali son la petecchia e la miliare? Chi non vede 
quanto sproporzionale sarebbe V effetto alla cagione , 
da cui in tal teoria si suppone prodotto? 
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Ma quando pure sì volesse accordare^ che. tlti sì grande 
effetto derivar pot^es&e da una sì piccola can^a^ una tal 
' teoria nOn diverrebbe per ciò più plausibile. P«r poter 
affermare che T affezione generale proceda dall' ^tan^ 
ttma^ converrebbe <?he questo precedesse og cor quella. 
Ma non veggiam noi avvenir tutto giorno il conirar- 
rio? £ per limitarci al caso nostro^ non abbiam noi 
veduti i nostri infermi divorati dal più vivo incendio 
febbrile mentre ancora non aveavi orma di elflore*> 
«cenza sulla lor cute ? Non abbiam noi invece veduto 
cessar quello il più delle volte al comparir del ya^' 
jnolo^ e notabilmente scemare allo spuntare della 
miliare ? Kon abbiam noi veduto' per ultimo anzicbè 
sollevati bene 'spesso colpiti i' nostri infermi da 
morte all' improvviso scomparire di questa ? 

Invano alcuni « convinti dell' ipsufficienza dell-af* 
fezloae cutanea , chiamarono a tal uopo in soccorso 
di essa quella pure delle membrane mucose. Sarebbe 
un opporsi all' bsservazioòe giornaliera, il mettere in 
dubbio che il più delle volte partecipikio esse all'è* 
santematico contagioso processo. Ma , tralasciando 
di discutere se simpatica o idiopatica sia la loro 
affezione ; certo è che non è dessa costante ^ e -che 
per 'lo più non si rende sensibile ^ se non quando 
gir -altri principali sistemi mostranti affetti; Laonde 
non si potrebbe senza offendere la logicar derivare 
dall' alterazione di tali membrane quella òhe osser"*- 
vasi in questi. 

Ben più saggiandente , a parer mio ^ la pensano 
coloro « che partecipe dell'immediata azione de* con« 
tagi stimano pure il sistema linfatico. Se infatti « 
giusta il comun sentimenlo^ el non è che pel di 
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lui ministero cbe vengono inalati i medesimi^ come 
mai si potrà asserire che alla sola cute., si arrestino 
€ssiF Qual ostacolo potrà mai impedire che insieme 
colla linfa vadan essi pib oltre ? E non siamo noi 
anzi tuttodì accertati del loro trasporto entro ai 
Tasi linfatici dalle alterazioni che sotto la loro 
azione ci offrono questi ? 

Ne gli è già solamente in tai casi che si arre* 
^tano ^ per mio . avviso ^ i contagi. Io non ardire 
certaipente affermare con Magendie e con Ribes ^ 
che i vasi venosi anziché i linfatici , sian le vie 
per cui es^i s' insinuano nella macchina degli aoi^ 
inali e dell' uomo (i). Ma io non veggo ragion^ di 
contendere che dal sistema linfatico passino essi al 
sanguigno. , k , . 

Sembra ostare , a dir vero^ ad una tale opinione 
Jì innocuità bene 9p^so mostrata dal sangue d' indi- 
vidui affetti da, esantematici o4 altri contagiosi 
malori. Ma se v' ha in primo luogo chi accerta di 
aver trovato iopocente un ^al saogjae» v'ha pur 



(i) E* noia che questi due fisiologi ^ non paghi 
di accordare alle vene V officio di assorbire gii 
loro attribuito dai Boerahave , dai Ruysch , dagli 
Haller , dai Meckel , dai Walter e da altri y in^ 
clinano a credere che da esse vengano esclusiva-^ 
mente assorbite le sostanze applicate alla cute e 
speciatmente i contagi. La lóro opinione però fu 
già da Rullier bastevolmente discussa ed appieno 
confutata, ( f^edi Oictionns^ire dei Sciences Medi* 
^calcs. Tom. XXV,) 
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chi • CI af&clà di averlo nnvenuto malefico ; e se 
le osservazioni di ffunter sembrano dare il pid 
gran peso alia prima asserzione, quelle di Jemina; 
di frolli (i) ed altri vengono in appoggio della 
seconda 3 siccome vicine in appoggio di essa V m(t^ 
zione vajaolosa ^ che non di rado contraggono i 
feti nel materno séno tuttavia rinchiusL ' ^ 

Ma dove pure prevalessero su quelli che nocivo 
lo mostrano^ i fotti; da cui risulta innocente j non 
si potrehbe per ciò sólo conchiudere che denti^esso 
non si trovi ^iaipmai alcun contagioso principio. 
Oltreché infatti , anziché dalla loro mancanza si 
può sospettare che la mancanza dell' infezione di- 
pendesse da difetto di suscfettivitk a inalarlo od a 
risentirlo negli individui su cui fu cimentato; qual 
meraviglia che un contagio inviluppato nel sangue 
non possa manifestare la propria azione ^ se non 
vi e quasi sostanza che involta nel sangue nori ti 
sottragga ai chimici reattivi i piìi aocónci a sco- 
prirla! 

Interessare del resto gli umori nella genesi > dei 
processi morbosi ^ egli é correr pericolo di attirarsi 
i sarcasmi della più parte degli odierni patologi. 
Ma. se i liquidi non sono meno necessarj dei solidi 
a' conservare là vita , perchè non ptotranno essi 
concorrere a produrre le malattie e la morte? E 
chi vorrà dubitare che effettivamente intervengano 
essi ne' contagiosi processi alla vista, de' fisici e 
chimici cangiamenti che , soprattutto ne' loro pià^ 
avanzati periodi, i me4esimi tuttodì ci offeriscono f ^ 

(1) Discorso sopra il sangue. 
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Voti si po^ebbe pef aVventara convincer d* errore 
chi portasse opioione» che i ceiUagi QelF atto stesso 
^ ^i agire sui solidi,, agisser pur^ sui liquidi, vi 
forse s' inganuerebbe del latAo cjbi «filasse che ne 
venissero questi * prima di quelli ia qualche caso 
iterati. Ed . in vero , se dopo le tanto rinomate 
esperienze di JFbniana^ di .Emmertù , di Afagendie 
^ di Orfiia.iion si pub più coulra»ure che i più 
potenti veleni agiscano primitivamente sul sangue, 
chj.noii troverà verosknUe che altrettanto avvenga 
pttt' de' contagi ? Ma fintantoché T esperieuta noa 
abbia sancito ciò che 1* analogia ci autorizza a sup» 
porre « i^on si potrà mai a buon dritto cercar in 
essi 1^ precipua fonte delle morbose scene che qì 
presentano i pontagiosi malori e soprattutto i febbrili. 
Bensì l'esperienza incessanteiaente ci mostra che, 
ol^-e alla cute ed ai sistemi assQgrbente e sanguigno, • 
da alcuni contagi vien sempre attaccato il nervoso 
e soprattutto, il cervello. O sia che T azione «serci- 
tau da essi sui priori si propaghi consensualmente 
auir ultimo, o sia (come a me par pia probabile) 
tiìe circolando col sangue vengano condotti ad im-» 
medialo contatto con esse ; pur troppo un tal si- 
stema e un tal viscere ne sono spesse volte il ber* 
saglio. £ quanto di una tale ,prédilezione fu alieno 
dall' t)irérirci l'esempio il vajuolo, altretunto solenne 
ce lo presentarono la nostra petecchia e la nostr^i 
miliare. 

G^e non. sia questa una nuda asserzione ne verrà 

m^o d'.accqrdo chiunque vorrà volgere lo sguardo 

al quadro che ne ho altrove tracciato. Ma se ana- 

. Ioga ne era la sede , perché mai , si dirà , diferi- 
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taoo cotanto i morbosi fenomeni ÀelFuna e dell' altraf 
E percb^ mai A indocile mostravasi fra noi la mi- 
liare a quàlsiiroglia quoiersi di cnraj mentre al 
metodo sovraenunciato si arrendeva per lo pia la 
petecchia? Sarebbe forse questo il luogo disclamare 
con Ippocrate, che v'ha bene spesso ne' mali un 
non so . che di divino , t^ per meglio dire d' incon* 
cepibilei Io non credo però d' andar molto lungi 
dal segno attribuendo in parie una ^1 dilTerenui 
alla diversa regione del sistema n^^vosp , che M 
Tenira dai due contagi parzialmente ^colpita. 

Da quanto si è detto in parlando dell' indole 
della nostra petecchia non si può a meno di con« 
cbiudere , che ( siccome in ogni tempo ed in ogi4 
luogo ) fossero appo noi eziandio parlicolarment^ 
dal contagio di lei travagliati il cervello colle sue 
membrane ^ ed i nervi che al ministero de' sensi 
sono consecrati,; laddove il complesso de' sintomi 
che precedere ed aocopoipagnar solevana. la nostra 
miliare sembra indicarci che il contagio produttore 
di essa si avventasse più furiosamente a quelle 
nervose propagini che al torace 5. al polmone ed a| 
cuore rXvolgonsi. Ma obi non sa che se pih nobile 
è r uffizio di quelli, più necess,aria alla vita si è 
l^influeQza di quéste f Chi non sa che la meno 
grave alterazione di es«e può tr^r secò la sospen* 
sione Q |a totale cessazione d^Ie funzioni del pol- 
mone é^à^ì cuore? Che se vorrafsi riflettere pV egli 
e in esse che consiste principalmente la vita « non 
poprk piii parere • strano che^ piii micidiale delU 
petecchia si iojKe la nostra miliare. 
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Si 

Son qticsli, !n mio senno , i sistemi^ e qm$ti gli 
organi, contro cui cospiravano pia fortemente i ma- 
lefici agenti^ ond'cran prodotti i nostri epidemici malt 
Ma in qnal guisa agirano questi? Ed inqoalmodo 
vi reagivano quelli? 

A dar retu alla piii parte de' patologi' odierni i 
contagi non agiscono sulla fibra vivente^ che stimo* 
lOndold'y ed a nulF altro, che ad una diatesi di sii" 
molo 9' o ad un eccesso di energia vitale si circo- 
Krive la reazione» che air asion di essi sottentra. 
Ella è unìA tal' reazione, che prevalendo nel sistema 
cutaneo vi stabilisce 1' esantemicó riproduttivo pro« 
cesso , intantochè , signoreggiando talora nogli altri 
òrgani e negli altri sistemi, pi& o meno li riscuote 
è gV infiamma. 

Non è certo senza qualche ragione che una tal 
teoria, in altri termini gik insegnata da Sydenkant 
e da altri, ottenne i suffragi di non pochi moder- 
ili, e soprattutto degP illustri ito^or/ e Tommasini. 
Milita in suo favore la flogistica apparenza di qual« 
sivoglia esantema ; e militano pure in suo favore 
le apparenze di flogosi che 1' anatomia patologica 
ci svela sovente ne' visceri di chi estinto rimase da 
esantematico morbo. 

Ma anche il veleno della vipera desta ne* tessuti 
viventi delle apparenze di flogosi ; e vistosissime 
sono le apparenti tracce flogistiche 5 che ci offrono 
gli organi dell'uomo o degli animali avvelenali dai 
Corrosivi e dalla pi& parte dei vegetabili narcotico- 
aeri , siccome venne j non ha guari , appien dimo- 
strato dalle sperienze di parecdU naturalisti e pato* 
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^gi> « priocipalmente di Orfila (i). £ perchè i' 
yalentiioiBÌai tesiè mentovati non riguardano lai fio* 
gosi qual prodotto di nn' azione eccitante f Perchè 
anzi noti ravvisano in esse che f effètto .di nna 
azione aUa medesima diametralmente contraria? Forse 
perchè dannoso ne' mali cagionati da tali venefici 
agenti si trovi l' uso. de' debilitanti * ed utile invece, 
quello degli eccitanti ? Ma quante volte néo si 
ebb0 ad osservare lo stesso in > quelli dai contagi 
prodotti? 

Si ha bel dire che il solo metodo debiliunte 
riusd sempre opportuno in tal maniera di mali. I 
chimici annali apertamente smentiscono una tale 
asserzione ; e /non vi vuol meno di uq estrema 
cecità o mala fede per riprodurla e seriamentu "dk-^ 
fenderla. 

Si percorrano le storie delle epidemie vajuolose» 
petecchiali e miliari ; si percorrano quelle di quaU 
sivogUa altro contagioso esantematico morbo : e si 
vedrà che lungi dall'avere in tai mali costantemente 
giovato alcun metodo , spesse volte 

QuassiUf nocuere artes , óessèn m4gistri. 
Si vedrit che dannoso tornì» in una quella maniera 
di cura che ntile si era rinvenuta nelP altra^ Si 
vedrii anzi durante la stessa epidemia giovare ad 
nn individuo eie che all' altro nuoceva. ,Si vedrà 
finalmente guarii^ bene spesso* gì' infermi abbando- 
nati alla sola natura > o non ajutati che dai piii 
insignificanti soccorsi dell' arte. 

(t) fraUé des poUpns , ou Toxì^ologU generale» 
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l*àlt Impaniò éttencTo le scene di cui e^ ad 
Osere testimonio nel dorso della nostra epidemia; e 
tali essendo quelle che i rapporti siti qui dirnlgaii 
d attestano aret ]a pi^tecchia nello scorso anw^ 
àltroire pat presentato (i) : io non so ravvisare iaiét 
nostri esantematici morbi , e 'soprattutto nel petec- 
fkiake miliare un prodotto di. una mera ^lahaiaione 
èelP edcitaiuento ritale. E, comechi pento non din» 
bili 5 c6e uiia cena qnal flogosi or d' un sistema 5 
or dell'altro, ed or dell'uno^ or delF altro Viscere ne 
costituisse r immediata cagione , io non ctedo per& 
^e 5 ogniqualvolta il aolo contagio la generava ^ 
identica fosse con qvella che predar suole Tècpesso 
delle ordinme potenze eccitanti, 

lila in che mai differiva da questa ? E qnal ^ra 
i) processo ^ mercè cui i contagi pervenivano a ge- 
nerarla ? Crederemo cogli antichi e con alcuni mo- 
derni che putrida fosse tal flogosi, e Ae questi col 
risvegliare nell'organismo una settica fermentazione 
la producessero f Opineremo con ffariman ed altri ^ 
che i medesimi disossidasser la cute^ e provocassero 



(i) Ifén^ si aeàordano tutti gli tiatori di dffaui 
rapporti' iniomo al metodi di tura di tal malauia. 
Ma ehi ^rrà scorrerne la maggior parie, e seffits» 
tornente quOii di Zeccfainelli» dì Federigo e di 
Valli sulla petecchia die domina uè' paesi veneti ^ 
di Palloni e di Barzellotti su quella deUa Toscanas 
di Grossi $u quella del Genovesato j e di Ricci su 
quella di Torino ; si convincerà che non ho aran^ 
zato. senza fondamento una tale assortone. 
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età ci& lo 8&celIo ti dt esM €oma delle membraM 
mocose f* Pengeremo con Sprengel e /{emx che fòsse 
dessa il prodotto di un^ particolare processo galva* 
nicoP Attribuiremo finalmente ai contagi sulle tracce 
di Guani j di Rubini ^ di^ Bondioli, di F^nzago e 
di Brera una fona irritante , e puramente irritativa 
chiameremo secoloro l'affetione che da essi desta* 
Vasi? O crederemo piuttosto che mentre in alcuni 
individui qnest' ultima sola regnava » in altri or la 
diatesi stenica^ or T astenica vi si associasse? 

Io confesso che fra tutte le ipotesi pur ora accen- 
nate ^ meglio d*ogni altra si concilia quest'ultima 
coi fatti da me riferiti. Ma confesso eziandio ch'ella 
i ben lontana dal pienamente appagarmi. Oltreché 
infetti troppo vago è il modo con cui una tale 
teoria é* indica la maniera di agir de' contagi , niun 
conto essa ci rende del processo riprodaltivo che 
forma h base èff mali da essi prodotti, Per*l« qual 
cosa anziché pienamente aderirvi : «< ExuUet ( con- 
99 <:hiuderò con Ranutzzini ) in diiione «uà quantum 
99 lobet iheorica , stbi plaudat \ et vire» suas osten* 
99 tet ; ast In practic» fines transgressa , sibi tem- 
99 'perete et, magno semper efflandi' tumore ommis* 
99 so , agnoscat qualis in hae provincia hospes 
99 Illa sit (i)« 9» 



(x) Orat. Habita die 5 hovembris 1707. 
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QUADRO GENERALE ^lle malattk 

, trattate nella clinica chirurgica della L /?« 

Uniifersità di Pavia nell'anno scolastico 

1817-1818, presentato al sig. Dottor 

. Don Giuseppi Kluky, /. R. Consigliere 

. f?/ Goi^emo j Protomedico ^ e Referente 

per gli affari di sanità presso il Qo- 

verno di Milano^ 



X\ omero dèi letti » 16 in 22 (1); dei malati 
i47$ maschi 96 i femmine 5z. Guariti*! 22, mi- 
gliorati a , rimasti nello spedale 4 * morti 9 , di- 
messi IO. 

Carature delle nudùlHe. Ferite di capo con com«> 
mozione» del cervello 5 ; del naso con frattnra 2 $ 
da taglio del labbro inferiore interessante tintili h 
di lui spessezza x ; con lesione delle falangi delle 
dita della . mano 3^ . d' arme da. fuoco, x ; labbri 
leporini a ;. contusione grave i; otialmie a; ulcere 
della cornea 2; procidenza deir iride i; albugine p; 
nuvoletta i $ amaurosi x ; cataratte 2 ; sufilomi 2 ^ 
pterigj 3 ; varicosidi de' vasi della congiuntiva 1 ; 
trichiasi i \ ectropj 2 9 fistole lacrimali 5 ; tumori 



(i) n numero fisso de* letti è di 16^ , ix per i 
maschi e 5 per le femmine. 'Per maggióre istruzione 
sarebbe da desiderarsi che il numero di essi venisse 
portato a 12 per cadaun sesso. 
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cisiiqi folle {lalpebre 8 $ al f^raccìglio i ; volumi- 
nosi solla testa a'ì solla gnanicia 'i; solla liogoa i; 
yaricoso. sulla goancià i ^ tomori linfatici ai lom« 
bi a ; scino a\U toammella r ; cancro alla mani» 
mella* i ; grossa idaiide sol bordo del labbro infe^ 
riore t-^ epolidi 2; i;iAqla doppia i ; doro ingros- 
samento delle tonsille i; ^polipi del naso %y uno 
carnoso e vescicolare Faltro; ftemmóni 2; panarie* 
ci 2 i tomore bianco al ginocchio |^ ascessi 3^ dei 
qoali doe lattei alla mammella ; porri cancerosi 3 ; 
ulcere croniche alle gambe 2 ; con £arie x ; sem- 
plici 2t sinoose 5; sifilitiche nelle faoci 2; cancè- 
iose 3, di coi ona vastissima al fabbro inferiore; 
^iole all'ano 2; fango haematòdes del testicolo \* 
idro«"^sarcoceli 4> idroceli della vaginale del testi- 
colo 2 ; del cordone spermatico 2 ; orchitide sup- 
plirà ta i; dora intomescenza del prepozio con porri 
air intorno del glande di genio sifilitico x ; parafi- 
mosi i; oleera vasta gangrenosa al pene i ; pietre 
nella vescica orinaria 8; strangoria da spasmo del- 
l' orilicio della vescica simolanté V esistenza della 
pietra i; Trattore semplici 3^ complicate 23 di coi 
ona complicatissima alla gamba; coscialgie^ che ora 
amo chiamare cotililidi 4 > delle qoali in secondo 
grado 5 ; etnie 4 9 ài dR 2 crnrali. 

Operationi eseguite. DisartÌQola:(ioni delle dita a 
lembi laterali 5 ; ampotazioni 3 ^ delle quali doe 
alla gamba ed ona al dito medio di ona miino 
dietro il metodo da me indicato ^ ]e tagliando le 
legatore in pochis&ima distanza dal nodo^ secondo 
gì' insegnamenti di Lawrence; opeira^ioni idi labbro 
leporino 2 > ono stato due anni, prima. s«kiza soc- 
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•esfo <f^rato^^ilaere)|caaceroie 8^ dae trattate tcA 
ferro roreqte « T. alti* rastissiiiui al labbro inferìof» 
•sporUta col taglio, quindi ooa pien'sacceMo riunita 
mediante la cncilura iotorcigliata jostenota colla 
fticiattura di Aéch4gerger ; t«OK»ri cisUci estirpati 
col taglio 8, 4e' quali uno di gran mole alla punta 
posteriqire e mé^ della tetta con forte aderenza 
alla caffia aponeurotica ; dei tre nelle palpebre dnc 
vennero esportati Cfsl taglio dalla parte esterna ; in 
quello «1 sopracciglio, onde non lasciare defemith, 
▼enne praticala T incisione due lince incirca ai di* 
lotto di esso i il varicoso alla guancia fu eiportato 
«ol taglio y e ridotto o 'guarigione mediapte due 
punti di satura staccata sostenuti con liste adesive f 
Io scirro alla mammella estirpato co) taglio, le tu* 
mefatte glandule aotto-ascellari scoperte /isolatamente, 
quindi ridotte a gambo ^ e su questo applicau la 
legatura*; Fidatide sul margine del labbro inferiore 
esportata col taglio ', le due tonsille demolite V una 
dopo l'altra con>«datte forbici; la ranula spaccata 
ed i lembi del dilatato condotto recisi con forbici ; 
i polipi del naso estirpati con tanaglietta aci^ de* 
fltinau ; M porri cancerosi esportati col tagliò 5 , 
quindi curati per priilia^ntennone, in un caso 
ottenuta con due punti 9 sutura staccata; fistole 
air ano ^ , apaccate colle forbici dd 'P'aboUni da 
me modilcata; semi-castraxioui , 4» ^^^ legatura 
isolata delle arterie spermatiche, ed in tre rispar- 
miata -la vaginale del testicolo; l'operato poi del 
fungo kscenatodes gode tuttavia del migliore stato 
di saluta } gì' idroceli ti della vaginale del testicolo^ 
dm der lardone spermatico» operati col metodo 
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^mplkissino ìltlF incmone; pSetranti 6 ,^ operati 
col conduttore tagUesie di Hawktns corretto dal 
mgnor cavaliere Scarpa 5 5 gli ahri col lìtotomo 
di Moreaui ad uno di questi alcune goc^e d'orina 
scalfirivanò da un forelUno rimasto all' angolo infe* 
jriore del taglio , allorché sorti dalia scuola clinica; 
uno y un uomo di 52 anni , non venne operato 
attesa l'enorme mole della pietra in un con pre- 
nnnciatiftsima esulcerazione della ^nembrana introna 
della vescica 3 l' altro , una bndulla d' anni 7 , 
. perchè affetta da lenta feUre^ fommentata da insù-, 
perabili fisconie addominali*' Ernia 9 9 dell^ quali 
ridoiUe col taxis 3» le altre cqperate; cotilitidi 4» 
in secondo grado 3, e queste trattate col ferro ro- 
vente nd modo da me indicato ; in due si otte^pe 
completamente l' intento , nelf altra ebbe luogo la 
lussasione del capo del femore; in questo caso per& 
per confronto soltanto fu applicato il fuoco « e cii 
onde protame Pinutilitki F affezione al ginocchio ^ 
non air acetabnlo avendo dato segni di sua primitiva 
esistenza. 

Fra le operazioni finalmente eseguite «ugÙ occfat 
meritano di essere notate : operazioni di cateratta 
per estrazione 25 di cui una fatta per prova ^ e 
non corrispose all' intento y su un occhio affetto da 
idrouabnia al pari del sano: l' umore acqueo in 
ottava giomau ritrovossi riprodotto al pari di pri- 
ma: il soggetto 4 un fonciullo d'anni lo^ era emi- 
nentemente scrofoloso. Ne' due casi di stafiloma > il 
nuovo metodo da me adottato, di cui darò quanto 
prima un esatto dettaglio ^ rapporto al tratiamento 
consecutivo 3 corrispose pienamente, come in cinque 
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altri casi, ali! intento; i ptèrig} Vimnero dietro fl 
comune metodo espoctati con adattate forbicine « 
tranne il trattamento , che consistette nel tenere 
soltanto leggiermente coperta F occhio con sottile 
pannolino ; V affetto da completa trichiasi fu per-* 
fettamente guarito mediante F esportatone con ben 
affilate opportune forbicine « di una grossa piega 
d' integumenti dall'uno ali* altro angolo estesa, man- 
tenuti quindi i margini dell' incisione a contatto 
con liste adesive; ed i due malati .d'ectropio Ten- 
nero guariti mediante V esportandone colla piccola 
forbice a cucdiiajo.di tutta V intema membrana 
fungosa, dura ed in parte esulcerata, della palpe- 
bra; e quegli affetti da varicositk alla x:ongiuntiva 
coir escisione. Nelle cinque .fistole lagriìnali poi, 
una venne trattata colla distruzione del sacco lagrì* 
male dietro il mio metodo, le altre seguendo quello 
di ìFatheu da me corretto. 
, Nei nove morti, il primo d* anni aS, peri a 
guarigione prèssocchè compiuta, in seguito ad uà 
tifo da patema d'animo deprimente; nel secondo, 
uAa femmina di 54 anni , l' autossia dimostrò affetto 
da tubercoli , la pih parte suppurati , il polmone 
'del lato operato^ e friabilità delle sottoposte . coste* 
Nei. cinque. morti in segiiito all' operaxione dell' er« 
nia, de' quali il maggiore di età d'anni So, fra 
questi una femmina, \\ minore d' anni la , tranne 
in lino perchè sviluppatosi due .giorni dopo l'ope-^ . 
razione un fiero tife petecchiale, Tautossia dimostrò 
effusione pnriforme pia o meno copiosa nel cavo 
addominale qufil • conseguenza di negletta >^ e, in 
due casi, nvJtrattata malattia con inutili e pèggio 
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ìnleii maneggi ondbe. ottenere il taxis; oltre a ci& . 
alcune macchie gangrenose qua e ìk sparse lungo 
11 tubo intestinale j in due soggetti « nel fanciullo 
segnatamente 3 ripieno di vermi^ Tranne la femmina 
tutti perirono alcuni giorni dopo 1' operazione ed 
avendo di già avute molte ed abbondanti evacua- 
zioni alvine. Neil' amputato alla gamba« d'anni i4* 
l'autossia presentò effusione di^ linfa concrescibile 
nella cavitk sinistra del petto e parecchi tubercoli 
suppurati nel parenéhima del polmone con grav&* 
alterazione della pleura. 11 malato finalmente , di 
anni 54» morto in seguito all' operazione della 
fistola air ano , restò vittima pochi di dopo di un 
fiero tifo da patema d'animo deprimente; l'autossia 
infatti non dimostrò altra cagione di morte. 

I dimessi finalmente* alcuni perchè venne rico- 
nosciuta la malattia sotto un trattamento esplorativo 
non . curabile 5 altri perchè k stagione di troppo 
avanzata onde venire operati * due segnatamente 
iffetti da pietra in vescica* nel decorso anno scolastico. 

. Volpi 3 Prof, di clinica chirutpca 
' nella l R. Università di Pavia, 



Digitized by LjOOQIC 



6% 

Cenno critiào sulT opusóóla inHlolato:imLLÀ, 
VITA DI Giambattista MoNTE66)rA, pro- 
fessore di chirurgia , Memoria del dot- 
tore F. Enrico Acerbi. Seconda edizione, 
ampliata. 

MUaao, presso Giuseppe Buocher 1818 (i). 



fenshi potte Hfidtr troppo dat^anu 
Dù^ietro guarda^ tfa ritro$o calìe. 



accoglimene» che sembro oonsegoire la priin» 
edieione dell' accennala Memoria ^ e il pronto spac- 
cio che n' ebbe* ispirarono air amore snfBeienle co* 
reggio » perthè egli 3* cedendo ai voli di n^oki 
dotti d* Italia ed al desidèrio dello stampatore , che 
ne imprese la ristampa, permettesse che escisse 
nuovamente alla luce« ripulita per& con somma 
diligenza , ed accresciuta di sei buone pagine. £ 
vero che quella prima edizione fu gratuitamente 
distribuita dalla superstite moglie del Montella a 
tutti coloro che amarono di leggerla , e che per 
questa non concorre punto si propizia occasione 
onde sortire un esito altrettanto fortunato ; ma il 
nome dell' illustre trapassato è si caro ad ogni buon 



(i) Art. comimicato dal signor cavaliere dottor 
Defilippi^ 
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pallone deli- saie s cbc non si potrebbe tion applau- 
dire afla buona intenzione di far rinverdire ^ulla 
di lui tomba que' fiori cbe . il tempo poteva per 
ca$o aver resi diggik appassiti. Se òon^ cbe J dotti 
d* Italia essendosi rimasti dal rilevare i griiyi pec*^ 
cati , ne* quali il signor Acerbi era incorso , egli 
non ba potuto rivolgere la sua attenzione dal lato ^ 
cbe importava ^a5sai piu^ dello stile* onde abbiamo 
il rammarico di vedere ancbe in questa ristampa 
andar nulli gli sforzi dell^ esemplare sua pazienza» 
e le innumerevoli correzioni « 'e le aggiunte stesse 
non riempiono il vuoto delle lacune , ne coprono 
le maccbie cbe vi disdicono. Forse taluno potrebbe 
esigere in questa , come si facevano distinguer^ 
nella prima edizione , i pregi tipografici e il bel 
ritratto del Monteggia^ cbe per dir verf> allettiptrano 
r occbio del leggitore a, guisa di seducente verni- 
ce; noi però portiamo avviso cbe una buona emenda 
avrebbe £»tto di' leggieri diipenticate una tale om- 
missione. Collo scopo adunque di supplir^ in qualche 
modo alle obbligazioni dei dotti d* Italia ^ che forse 
per soverchia indulgenza per uno cbe muoveva i 
• primi passi nella carriera letteraria , non, usarono 
della loro autorità correttiva ^ noi ci facciamo a iì velare 
al signor Acerbi i suoi trascorsi ; e lo preghiamo 
a non iscandalezzarsene prim^ di riflettere ben bene 
alle cose che saremo per mettergli sott' oocbio * 
importando assaissimo d' intenderci per la gloria 
del Monleggia eh' egli vorrebbe promuovere. 

Ognuno sa cbe la stessa famiglia del Mónieggia 
aveva dovuto rimanersi poco soddi^attn dell'esaUezza 
storica del signor Acerbi , ^ cbe aveva cercato di 
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supplinri colV eccitare altro valoroso scrittore a tes^ 
sere^un più accurato compendio della di lui vita (i). 
La qual cosa^ se da un lato portò a rettificare al* 
cuni punti storici della vita privata del defunto ^ 
non contribuì punto ad aprire gli occhi al signot 
Acerbi sulle piìt es^nàaii di lui trasgressioni; im* 
perciocché quello tcritt'ore afbtto estraneo alla chi- 
rurgia , non ''poteva apprezzarne la dottrina. Veg« 
gasi come per tali rimproveri il signor Acerbi potè 
addurre le ottime sue scuse. « Non mi sono cu- 
9» ratOj dic^egli, di accennare tutte le cariche che 
» furono date al Mónteggia per non diffondermi in 
99 lungo e nòjosp processo, tanto più che questi 
» onori essendo troppe volte comuni co' mediocri , 
9» non danno il solido fondamento della sua gloria. 
99 Ho creduto meglio di far conoscere invece i pregi 
i9 principali delle sue opere, che sono il vero e 
99 Stabile monumento in faccia aliti posterità (a). 99 
Ommeitiamo di far' riflettere al signor Acerbi ^ 
che a tutto rigore «sarebbe giusto il suo proponi- 
mento i qualora egli avesse scritto V elogio del 
Monteggtai ma avendo dato al suo libro un titolo 
rslorico^ si ha diritto di esigere da lui T accura- 
tezza istorica* Noi conveniamo volentieri,' che per 
erigere un monumento di gloria a quel gran 
maestro y come egli si prefigge , è miglior partito 
di tessere la storia, o per meglio dire rilevare i 



(i)» Ved. Vita di Gio. Batt. Mónteggia. Milano , 
presso Carlo Dova 18 17. 
(2) Nota 6 , pag. 79. . 
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pregi della di lui opera. Imperciocché non è gik 
divisa dMmpiego, clie costituisce la benemerenza 
di un professore di chirurgia^ ne squillo di tromha 
che possa tramandare il di lui nome alia posterità 
Ma è «stato egli abbastanza fermo ^ felice nel suo 
proponimento? Osiamo "^dire di no. Non fermo , 
perchè lanciandosi sedurre dalla smania delle lettere 
ha mostrato maggiore abilità per tessere un pane- 
girico ad un 'san|p che per connettere i pregi scien* 
lifici di un'opera qud è quella del Monteggia^ e con^e 
colui che a non ben chiaro lume si afiida si si^arri 
per là strada e pervenne ad opposta meta. Non 
felice 3 perchè anche quel poco che imprese a con- 
templare rimase da lui sfigurato e malconcio. Aprasi 
illibro y e se ne scorgerà il vero. Periodi tessuti 
di roiondc' e ' ricercate parole riempiono di sonore 
impressioni l'orecchio^ ma i coijcctti non soddisfano 
la mente; il fasto d'elocuzione che vi si spiega^ il 
raffinamento della sintassi, T esuberanza de' vezzi poe- 
tici formano una specie di' manicaretto che sazia ben 
presto ed annoja. £ quai^do ci persuaderemo , che 
l'eloquenza simile alla pittura sdegna il leccatole 
1' iperbolico, e vuole tratteggiamenti franchi, decisi 
e naturali? GredlPegli il signor Acerbi un bel 
vezzo di lingua il dire alcuni uomini pochi , siccome 
egli scrive , invece di alcuni pochi uomini ? Yor^ 
rebbe egli che per libidine di capere noi intendes- 
simo secolui r ansietà somma d' istruirsi che è pro- 
pria de' dotti? Se questi non sono >modi e frasi del 
^icehto, noi avvisiamo chef soho per I9 meno vi- 
ziose caricature di rettorica. Ma lasciamo a chi vuole 
r arida briga delle lettere , ed òtcupiamoci della 
i^mxu. FoL rill. 5 
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'tfCtenta, kììq è FesseuMule* Uclkimolo d presentaici^ 
I iregì delle. più iiAportatiii dottruie del Montella. 
ts Di grave ndòiìieniOj «ctive 3 sono ìt id|M di lui 
9» iatCNTno ai tempi ed alle caiUèle die épeitaiM> alle 
5» aisf^tttasioii^ , 'sulle quali dimosira contro un «r- 
9» rote radicato 'essere da temere molto pia della. 
19 supporta ùifiammoBione la debolezza eagioruua 
mda perdita dètsangtte, déd dolore ^ dallo spa* 
99 vento , onde piene scemata oknmodo tfudla pò* 
9% tema ^uabànque che dà seàso e moto ai corpi 
n inìgìinizzàii» 9> Chi ha letto le istitittionì di chi- 
rar^ia tiob ptA tenersi dallo stupore 3 ^he uno 
seriltore ca^ chiaro ed accuri^lo come era il Mon^^ 
tegglà v^rnga si 'male interpretato e strappazzàto. É 
d* uopo che il sigtior Aoerii rìAetta che diverso è 
r amputare «b membro appena colpito da gravissi» 
ma ingiuria dall' amputarlo • àofo il corso di grave 
malattia sostenuta. Nel primo caso Y operatore pre« 
viene T infiammasione : nel secondo lascia ch'ella si 
calmi. Ora «upponi^^no che sulla speranza di salvare 
«oa gamba malamente ii|fcania il chirurgo abbia 
lasciato passare il^ prima tempo di opportunità, se 
Al accorge ohe l'ampotaaione è inevitabile 3 coglierk 
égli il tempo deli* sn/^amiM^s^Mnwper non aspettare 
il periodo di debolezza che suole costantemente 
sopravvenire? Pub dirlo il signor Acerbi i nka nes- 
suno anche /de' meschini chirurgi 3 $i avviserà di 
- seguirlo. Ben altrui che sprezzare V infiammazione , 
il Monteggia non oib mai di ai^iputare a male in- 
fiamàortoriointtoltrato (x) » e reputa un azsatdo se 



(i) Fed. Tarn* 5, pag. 278. 
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avviene che si salvi un individua sulla di «uf'pelle 
iùfiammata sì abbia istituita F amputazione. Dunque 
per riguardo alla amputazione consecuti|;a , là dot- 
trina qui esposta dal signor Acerbi è dirutamente 
opposto a quella dj^ Alont^gia , a quella di tu,ttt 
i chirurgi^ in conuaddizione alla giornaliera espe- 
rien^ ed )alia sana ragione» Forse intendeva egli di 
parlaq^ esclusivamente dell'amputazione immediata? 
La cAsa pare verosimile » se si riflette a ciò che 
scrisse il JUonieggiii su tale argomento: .... onde, 
ne venne un' opinione generabnenie invalsa che al 
buon esito delle amputazioni sia più favorevole uno 
staio di debolezza cke di vigore (i) , lócchè si ri-, 
ferirebbe all'errore radicato che il signor uicerH 
vorrebbe sradicare. Ma di grazia» vigore ed infiamr 
mazione suonano eglino lo stesso in mente del 
signor Acerbi ? Il vigore , che è ¥ attributo della 
più perfetta salute « T infiammazione che esprime lo 
stato morboso il. pia pronunciato? Se il Monteggia 
asserì che il vigore non è la caù^a ordinaria del'* 
le infiammazioni ne' monconi 3 e che là debolezza 
non è uno stato desiderabile per gli amputati » dovrii 
inte^retarsi adunque che sia pih da temersi la de- 
bolezza che r infiammazione medesima ? Che se col 
dirla supposta il signor Acerbi intendesse di esclu- 
dere r idea di quel processo morboso nelle amputa- 
zioni, noi rimetteremo la sua supposizione al giudi* 
zio di tulli i chirurgi e delle persone appena ap« 
pena dotale di fior di senno. Intanto il Mon- 



(1) Op. e tom. cit. , pa'g. 2^. 
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teggia* non ha punto dubitata che maojo'no amputati 
per infiammazioae ^ ed i deboli vi soccombono piii 
facilmente de^ robosiL Egli ba volato soltanto so- 
stenere cbe questa infiammarìoni nascono da tntif ai- 
tré ; fuorché da eccessivo vìgoia. Ci sia lecito di 
qui dilanrgarci alquanto su questo argomento. 

Si sa che ben di rado saccede nella vita civile 
d'incontrare accidenti cesi gravi da richiedere f am- 
putazione utantanea di un. membro. La ^ pratica dei 
chirurgi civili pertanto essendo subordinata alle rare 
occasioni di simil fatta 5 ne viene che anche quella 
del Monte^id doveva essere ben limitata. Bisognava 
adunque consultare V esperienza di uomini assenna- 
ti 3 che posti in circostanza di verificare ad ogni 
istante gli effetti dell' operazione istantanea , pò-' 
tessero pronunciare sul deciso suo vantaggio. Mo> 
desto 3 come egli era il Monteggia non isdegnava 
di giovarsi dell' altrui esperienza , ove ia sua sem» 
bravagli non abbastanza confermata. Un po' prima 
ch'egli scrivesse le sue istituzioni era stata pubbli- 
cata in Francia j e tradotta in Italia una Memoria 
di LeveiUé chirurgo sommamente benemtfrìco delle 
armate francesi Questo pratico , o fosse per intima 
convinzione, o fosse per lo scopo di frenare al- 
quanto la troppa facjlitk di amputare y eh' era in- 
valsa ne' suoi colleghi , si accinse a richiamare in 
iscena le dottrine del Bilguer , e si sforzò di pro- 
vare che r operazione immediata poterà riescire 
inutile ed anche dannosa. Siffatta Memoria fece 
assai più senso in Italia che in Francia , ove i 
chirurgi d' annata non cessarono di amputare sul 
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icampo di b^Uaglia con otUini sacceMi (f). Fra i 
plausìbili argomenti^ che.il LeveiUé e^ i suoi se*- 
guaci . addacevano . contro l'ampulazione istantanea si 
furodaceva: quello .<lel .sospettarsi maggiore suacet^i- 
bilita alla. infi]am.6iazione negl'.iiìdividui forti e vi- 
gorosi , come soiio.de$si ik^I' .attorcile sjubiscono la 
le8Ìone<del corpo vulnerante^ e la .relativa operaiiono 
chirurgica. Non si mancò pure di esaltare alcuni suc- 
cessi ottenuti in soggetti del tutto gracili ed estenuati^ 
per cui si volle conchiudere che i deboli sopportan 
meglio r operazione che.-i foni* E perciò il MoA': 
ieggia f che temeva I4 t4ottrinà .del LeveiUé pi2i 
generalmente invalsa. di quello forse, che lo fu ef;-^ 
fetfivamente.» e che aveva avuto campo di apprez- 
zare i fatti pel giusto loro, valore ^ tratto dalla prap 



(1) Zi* (ttcademia di chirurgia di Parigi propose 

nel 17^6 un premio a chi meglio scioglier^bbj^ l(i 

fuestione se i^onrenga o no /imputare immefiicui^ 

inente i ed in quali casi potrebbe convenire- d* aspet' 

tare il secondo tempo di opportunità. Faure e La 

Conte risposero con due Memorie* Il primo ebbe 

il premio f perchè mirò ad escludere F amputazione 

istantanea ^. ed i chirurgi militari non sirimasera 

per questo dalT amputare sul campo di battagliOé 

Le Conte scrivendo assai pia ragionevolmente cercò 

di determinare i casi ^^* quali conviene agire , ed 

ove è d' uopo aspettare ; non ebbe t suffragi della 

accademia > ma si acquistò quelli de* pratici m(> 

gliorL 
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tica e «(alle ottime .ngiMii 'addotte dal larrty (i) 
a favore- dell' anpii!iìiBÌoDe immediata , amJ) d' ag« 
Igiimgere qnalche sua rìfleMione a quelle dell' mst* 
. gne operatore .francese j «da qai nacque l'occasioii^ 
ad èssolttì di parlare di vigore e di debolnia. £|^i 
pertanto « eenca negare 11 fatto 3 mirò a dare tiiui 
spiegazione piii consentunea' al vero, e che credè di 
potere stalMlire che il félke tiMiltaniento si ottiene 
nelle penose * estentiafe' e deboli , non e propria^ 
mente dovalo «Ilo Malo di «deboleaza in òhe si tro* 
vano 3 ma- proviene dalla meno estesa fetita che ai 
prftjca amputando memhva apolpaie ed impicciolite 
dalle precedenti ' éoppuraeioni 3 invece che ne'muv 
Scolosi e cor|>ulenti un' ampia ferita imprìmendost 
si dk luogo ai gravi disordini che sogliono mandare 
a vuoto lo scopo dell' operazione j senza poter in-, 
colparne l'eccesso del vigore intrinseco, delf operata 
E tale era la di lui persuasione su questo puQto 
di pratica chirurgica che non temè di asserire ^ che 
«è si potesse combinare Ja picciotezta detta ferita 
quid è quella délV amputazione fatta m ' soggetto 
gracile cotta forza dett* nomo sano , si ouerrehòe 
nette amputazioni prohahUmente^ il più costante 
successo. Da ciò si vede che allorquando il signor 
'jicerhi volle rintracciare le buone idee del Mon^^ 
teggia sui tempi e sulle cautele per le amputazioni 
«ra d' uopo le desumesse dal punto da cui il Mon^- 
ttggfa è partito. Per le quali idee « se non si pìiò 
compartirgli il merito della novità^ peróhè gikpIt^- 



(i) Mémoires de chirurgie mUitaire. 
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vQQuto'cUl HUHHMn^ si èrr^ 'tribiUaxgU U gwl» 
lode pel raro discetpjmenio che vi ha impiega'^ 
lo. Reitera poi da |>f9Taiw come ii Mont^^^ 
abbia designalo U deb^Ie^sa prodoua da spandi'^ 
mtnlo di, sangue > da dorare > da ipayentq $ i (ffM. 
accide^li ^no^ quelli che si r^c^i^rano . contante* 
m^Qle sai caiQfp di bavaglia* Foichji oyc^ ne avea^a 
temi»to l'iolUiGii^, ccfioe poteva, egH «^brac^rain*- 
puuziooe iuuiiediata P Eppure a u4ire jl. ^uor 
Acerbi non pare cbq i) M^nif^ia » 'Ael^mè promo^ 
lore delF aiopuMzioup istai^i^lieay temejfsq poi di 
cìiuwtarla ? I*oa ^ ^l^ gU si qw^pd^ pj^^. \^ per-» 
dita del sapff44,3 \\ dolore e io ^p0,vffiia ipduc^up. 
UBO sUto di' as^opitueivlQ o di d^lM))^»» , se co«l 
piace di. esprimerai;, ma clve quesl^ sia la debole^zii 
della quale iolendcva il Monteggia d'occuparsi^ la 
debolezza che i partigiani della chirurgia aspettativa 
amavano di cous^gutre prima di decìdorsi «41' ain^ 
pulazione è uà' avanzar c<^a cho nou causeubs pqj;it^ 
DÒ Qolle idee d!elP uno j uè colV opinion^, d<;gU 
aUri. • 

Probabiliueute se ilsig« Ac^rhi ti^zi^^^t^M IstH^ 
ztoni con un po' più di riflessione , si>vvederebb« che 
io stalo di debolezza di cui si> ragiiipa..è^ ^(uelio cba 
dipeode*dalle psefiedenii iafiammanimi «'«uppura^ioiii^ 
dai aofferti dtfttglj d^^i digiuni sosuuuii » d»l decu'* 
brio delk febbri, io uua parola d«l^ siato morbo^ . 
pel quale V indhric|u9 ba dovut4> passare priikia 4i 
venire al secondo tempo di <^porluniUi. Se ai pr^Q** 
desse là briga di consultale il Larrey ^ e pi& m»^ 
coca r Biuchinn>n si convincerebbe cb<ì la perdiu 
di sangue » il dolore e' lo spavento no^ cagionanok' 
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pònio alcun danno per V amputatone* E se la mia 

personale esperienza potesse valere presso di. lui j 
potrei assicurarlo che un iùdividuo appena appena 
ferito si trova nelU migliore opportunità per T am- 
putazione per cih appunto ^ che il dolore , io spa<* 
▼ento e la perdita « di sangue tenendo depMssa la 
▼italita'^ natura , direi quasi « assopita dalla prima 
ingiuria recatagli dal corpo vulnerante non avverte , 
o non' sente che debolmente gli stromenti dell' ope* 
ratore ; ed al risvegliarsi dal suo stupore trova che 
Y arte gli ha abbreviata ^ e resa facile la via al 
risarcimento dell' offesa , ed il travaglio che doveva 
servire per {spogliarsi delle parti divenute inutili 
ed eterogenee all'economia vitale « tuUo lo impiega 
à faE prosperare il nuovo coi^fine (i). ' 



(i) Chi non ha seguito gli eserciti non può i/rt" 
maginarsi con quanta facilità si sopportino le am^- 
puiazioni praticate al momento che succede la fs" 
rita. . Un carabiniere del t,^ Reggimento leggero ebbe 
iàTassedig di Colberga la spalla sinistra fracassata 
da una palla di cannone con {lacerazione dell' ar^ 
feria sotèo ascellare ed emorragia spaventevole , io 
mi trovavo' au^canto o lui ^ e frenata colla com^ 
pressione V emorragia ^ lo operiti 'istantaneamente , 
• esportando V omero dall' articolazione^ e con esso 
una buona porzione della scapola 5 eh' era stata 
stritolata dal corpo vulnerante^ Compiuta la medi* 
eazione Hi si enorme ferita , il carabiniere , che 
non aveva dato il meno&to segnò di dolore durante 
r operazione i si alzò in pteii^ raccolse colla mano 
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*' InlaHio per& che il sigaotjicwhi si ravveda sul 
coiHo della perdUa di sangue ^ del dolore e dello 
spavento ' noi io ' piegaremo a ' comunicarci 4^tro 
quali ■ teoriche egli «cri ve , che per essi viene sce* 
mata oliremodo quella potenza qualunque che 'dà 
senso e moto ai corpi organizzati Hoi rawisiancio 
qui espressa la famoaa teorìa di ^rotvn. in tutta la 
sua es tensione ; poiché il cardine della; dottrina 
' eccitabilistica risiede appunta neh co&suoio della 
{fote&Baj dre dà moto e viUi^ per parte degli agenti 
su. di e0sa. Ma - contrario come si mostra allo scoz- 
zèse riformatore 3 poteva egli servirsi 'de' siiot prin« 



destra i suoi abiti ^ e cnn un contégno rnirabilmenle 
guerriero marciò fino ali* ospedale di ambulanza 
ch'io at^eva situaio una lega distante da quel luggo 
sènza che aòhia mai brancolato , od accettato gli 
appqg^ cKe i suoi ^camerata gli offrivano* So credo 
che quel forte viva ancora. 

Tutti i feriti stati amputati sul campo di .batta^ 
glia di MajolaroslaWitz seguivano t armata come 
la fortuna loro dava. Alcuni appena operati si 
posero d^ bastoni ^allfs ginocchia , e camminauaho 
tutta la giornata con quelle gambe artificiali So 
veduto in queUa circostanza fin dove arrivarla 
possanza della volontà e del coraggio* €n aiutante 
maggiore della Gu^dia Reale amputato da me 
nel terzo superiore della cosohi » e quasi sul grai^ 
trocantere 9 marciò -fino a Smotmàco seduto sopra 
il suo cavallo » e quando lo éMandonai, U mcn-^, 
cane prometteva una vicina guarigione» 
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tipj , parlare il' eoo ImguaggSo , profeMafe la ma 
docinoa , poi cliiaBiarla~ /iorva ingannevole , ifiusionfi 
de* tempi , mcMrèerlo J dUpre|BKarl»? • • . S» rammeoU 
il signor Acerhp die è bella la ina$«iinà i saum uni*' 
cuique decus* 

Uà aluo paragrafo che al|,ifa.. l'aiUnaione del 
leggitofe sul merito deUe IfUiUwtovii del Monieggia 
è quella che il sig. Acethi ciregeU alla pagina 5 '7. 
Ecco come tulto pei^plrato di religilMa ammirazione 
si esclama. « Quante consideraùoni poi. e preziosi 
9» cenni di mente inrentriee non si travano pure 
9» in queir opera battati con modesta* ^ generosa 
9> trascuranza , e da cui ^ possono ricavare nuove 
»» ed importante nprihe nella scieqza di medicare ! 
9i Srane <F esempio (ra nsille 1' osm^rvaziope cV egli 
9» fa parlando della ti^kheiza , o struggimento che 
99 si voglia chiamare in consegueoaa di complicata 
99 carie delle oss^ ( necrosi ) cicca X utiUtk dctgli 
9» squisiti alimenti maggiore di quella ohe ne yìene 
99 dair uso de' farmachi eccitantL Negli alimenti 9 
99 egli scrive j è più da mettere fiducia ^he nei 
19 fonaci anificiaU medicamentosi , i quali sono 
jr piutioffo irritami 9 e non Janno che consumare 
» ed impoyerire V ecciiahiiiià , mentre gli àlimaui 
» ristorana^ e somministrano nuova maùeria nutria 
• tizia in Ittogo del molto che . éì disperde, nel 
9» tempo * medeeimo che sostengono là forze per. il 
» Ifmgo cotto- del moie , e nùgUorando lo stato 
» della costituzione Ja rendono pia ab^e a svilup" 
9 pare azioni gu^e^ riparairiiéi* Questa ^onside^ 
99 raanone ,. proaìefoe il nostro astore » noi poniamo 
99 volentieri sott' oochto ai medici , poiché potrebbe 
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9i per av^entara suggerir loro tiiì mètodo migliore 
9» deir ordinario nel curare molte malattie di lan« 
99 guidezza y>per cui si reggono, specialmente nag^ii 
99 -spedali struggersi unti infelici sotto male intesa 
99 rigorosa astinenza tà inopportune stimolanti mi# 
99 sture 3 seppure non "sono essi talvolta estenuati 
99 dagli eyacuauti ^e da ripetuti salassi. ». 

Non è da disputarsi che - le I&tittiziom dei 'Mori* 
ieggia offrano verameote le migtiori norme- per ben 
medicare. Ad ^gni passa soorgoosi i tratti d' una 
mente sagace ed elevata , che tutto scnitioia , tì<* 
schiara e sublima. Non è mestieci però di riuirac* 
ciarvi i penni di una mente iUTentrice , giacchi il 
modesto professore metterà ogni opra e studio nel 
confermare « perfezionare ; raocogliero le invenzioni 
degli altri; e batterà una. strada egualmente glo- 
riosa-limitandosi a trafficare i suoi talenti nel modo 
éndc' potesse trarne il miglior profitto. Invece adun^ 
què di rappresentarcelo come innovatore , al qual 
^merito certaniente non mirò mai il Monieggia , sa- 
rebbe stata per lai itiigliore a pi& vera lode se il 
signor Acerbi lo aresse celeltrato come modello dì 
ingegno placido e riflessiro che non oltrepassava 
mai i confini del suo sapere s^ e eonoscèra 'pe^ci& 
appunto cV era sapiente che la smania d' inventare 
conduce ben di rado, e Éome per azzardo ad utile 
risultàmento , ed è ben sovente ¥ appannaggio del 
temeràftiO' e deir ambisioso. Ora per darci liu^ idea 
delle considerazioni e de' preziosi cenni della mente 
ìhyentriet di tanto maestro , è' desso rertmenle a 
proposito il passo che qui si adduce ? Vediamolo. 
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' II Monfeggiai rtigiona, della febbre etica ^ e questa 
eHcà Jk' quel' che pate^ non va a garbo al nostro 
autore , egli vuoj chiamarla stru^inàento $ tisichpz^ 
za, e quantunque non si tratti che di Vociàboli^ 
%iv vede che aspira* a perfeaionare il ceano prezioso. 
Con sua budna: pace pero noi .gli metfliamo , sott' oc* 
chio che i medici sono convebuti di chiamare Usi" 
cheita la consunzione che dipende da ulcerazione 
di uno de' principali irisceri inservienti all' economia 
della vita. Cosi il Boerhéuwe ci lasciò scritto : si 
ulcus putmones exederit ^ .ila ut totus inde habitus 
corporis conswnatuTj' phtisis puknonaUs tegrum af* 
ficere dicitur..,. Ut ah ulcere puhnonis , ita hepa* 
tis , Uenisj pancreatis , mùesercBi, renum , uteri i 
vesciccb eie* pthisis produci potest. 

Etica poi viene. detta' quella tabe, o consunzione^ 
ohe è r effetto di piaghe od altre organiche «Eltjei7«H> 
zioni fuori degli aoeentfàti «visceri» per modo .^e 
ove la tisichezza sembra dipendere dall' impediia , 
o disturbata, assimilaaiotie per . affezione . essenzii^le 
dell' apparato organico che la prepara^ V ptìca con* 
duce ad egual fine , alla ofMisunzione per l' imperver-^ 
samento , Y esaltazione , la sfregiata voracità del ^i-r 
stema, linfatica ^ che al dire di un. primate 'dell' arte 
è i{. sistema veramente distruttore del cor^aumjano. 
Tale i il senso, ;nel quale vorremmò.noi pure che 
fossero accettate l' etica è la .tisich^a , sen?a però 
imporre al signor Acerbi, obbligazione veruna di 
tmiformarsi, poiché quando si tratta di parale, 
basta iniendersi sul^lpro vaWre per evitare, le ciit- 
^ve interpretazioni. 
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MdL y elica a cui* si allude è consegaeoza della 
iiecroM complicata 'colla cari«; e perchè il signor 
Acerbi non fa fedele al testo? Non solo egli scam- 
icia questa necrosi colla carie ; egli la coùfonde , e 
ne ^ d' ambedue la stessa cosa. Noi siamo tanto 
lontani' dal sospettare > potersi ancora nello stato 
attuale della scienza confondere la necrosi colla 
pari^ che amiamo di riferire V equivoco del signor 
Acerbi ad in^att^Eza di espressione , piuttosto che^ 
a véra ignoranza di, un punto sì elementare di chì« 
rurgia. Che poi ^ il il/on/^|gfi^ raccomaildasse nell'ex 
tica piuttosto gli alimenti che l'abuso degli stimoli 
artificMn medicamentosi « è cosa che per lui, doveva 
farsi, perocché scrivendo egli pe' principianti , come 
per le pèrsone provette nell' arte , nulla doveva 
onimettere che potesse anche ai meno avveduti ser- 
vire d' istruzione. Fra le còse pi& ovvie nel m^di« 
care una è quella sicuramente di nutrire la persona 
che va estenuandosi e deperendo; anche le donnic- 
ciuole apprezzano questa indicazione , e sanno sod- 
disfarvi 5 e r istitutore di chirurgia si trova in 
obbligo di occuparsene per ciò che debbe mettersi 
Si portata di ognu^no, ed il Monterà merita giusta 
lode per V accuratezza e la precisione che seppe 
anche in questo punto far valere. Ma chi avrebbe 
immaginato. che le cose qui dette dall' illustre isti*» 
tutore per comodo è facilità 4^ istruzioue dovessero 
comparire come un parto prezioso di una mente 
invenlrice ! Se un maligno si fosse avvisalo di sati« 
rizzare il Monteggia , poteva ^gli mordere con pia 
aspra ironia di questa ? Il nostro signor Acerbi 
non pecca è vero di malizia verso di lui^ i^a si 
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mostra cosi dabbeìie da vede/ * lanterne ov« noa 
sono che lucciole» E però malizia quella ch'egli 
mluppa verso de' suoi colleghi , meotni atserendo 
che 6i veggptio, spefiiabnente negli spedali^ per 
opra de' medici struggersi tanti infelici tolto mole 
intega rigorosa astinenza ^ ed inopportune stimolami 
misture affiU>ia loro degli errori ch'egli non po-^ 
irebbe provare. Qoal è quello sciocco medico , che 
al dì d* aggi non unisca la diela iiòaloga .alla cura 
medicamentosa 4 nutritiva» se intende di riavigori-. 

re » tenne « rara » se mira a debiliure ? . E quanto 
agli evacuanti ed a' ripetuti salassi eh* egli vorrebbe 
qui altamente condannare , noi pensiamo tfk. nei. 
primi stadj dell' elica acuta « ohe ci descrive il 
Mofae^ia{i) non sarebbe poi tanto fuori di strada 
quel medico cfae.|^i adoperasse colla dovuta pru- 
densa ; anzi » ovo accada che lo stomaco e tutto 
il sistema si rifiuti al nutrimento , troviamo piii 
probabile che si possano conseguire de' vantaggi 
col regime negativo « che coli' insistere con inóp* 
portuni alimenti, la di cui virth riparatrice rimane 
senaa effetto. 

Se posto per un istante. da )>anda il libro del sig, 
Aeerhi ci facciamo a consultare le pagine dell'opera 
del^itfba^ilggia óve furoa tratti i cenni di matte in-^ 
Henlrieei quivi troviamo tosto. con. che ammirare la 
penetrazione e. V alto sapere del savio istitutore. Le 
cose importanti che egli dice per riguardo all' etica^, 
non sono già pel • modo di curarla , che accennò. 



(i) Op. e som. cìU , pag. 278. 
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quasi per solo incidente. EgJi tocc2> if punto som- 
inamente diiicato del quando convenga amputare 
nello stalo di etica e quando no. Dietro le belle 
idee deli' Munter tratta deU' elica costituaionale ^ 
deir elica ppoveuiente dalla loealilks è proci^fÀ dì 
stabilire come arrenga che Y etica ma&di a vuoto 
gli effetti della operaaione » e quésta distrugga a 
vicenda il morboso processa della prilla. Queste 
sono le eonsideraaioni, che il sigvot Acerbi doveva 
appre^are^ posto che gli era venuto in animo 'di 
portare ad esempio le osservazioni del Monteggia 
$u\Y elica e sulla necrosi. Ed in vero^ nel trovare ^ 
che egli i «tato sì inlelice nel cogliere il giusto 
punto di vista di- quelle osservazioni « bisogna dire j 
che avesse la vista ben corta ^ e 'fosse ancóra troppo 
immaturo nella sua educazione scientifica per impic* 
ciarsi di chirurgia. 

Non ci sarebbe difficile 5 ripigliando la memo- 
ria del signor Acerbi^ di additargli mille akri 
nei j che malgrado la somma diligenza « eh' egli 
usò nel rivederla rimastro inosservati, e mal si 
additoco ad un lavoro cotanto elaborato. Si po- 
trebbe rimprovecargli quel tuono magistrale e de* 
CÌSÌVO3 eh' egli assume contro le opinioni e le 
.pratiche altrai, sedtenziando senza riserva, è taU 
volta ^04 poca ragióne. Gli si potrebbe dimostrare 
che à torto egli si è dilungato sulla opere minoii 
del Monteggia i .le quali ^ senza le instituaioni ^ lo 
avrebbero lascialo nel rango «degli scrittori mediocri, 
ed ha sfiorate quéste con troppa le^gierezza « ove 
non le sfiguro» e mal Comprese. Gli si potrebbe per 
esempio indicare che l'onote da esso, lui coma|rttU» 
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al Monlegfpa pel suo ragionamenio^ suU^ uso delia 
salsaparUla pecca di ^ esagerazione,* non polendosi 
attribuire al. medesimo, che il merito di aver' ri-' 
chiamato T attenzióne de' pratici, su di un ^medica* 
mento , .che per. 1' autorità di .Hsmter e di C allea 
poteva cadere. in eccessivo discredito. Ma di ciò. che 
ei poteva emendare rinunciamo per brevità Io scan- 
daglio;^ se dobbiam dire pur quakhe cosa sul merito 
delle aggiunte le quali, comcphè tendano*a portare 
a mag|;tor ^perfeànone questa sua 'letteraria intra-. 
presa , dovrebbero esser coniate al crogiuolo della 
pili matura riflessione. Anche su queste i limiti di 
un giornale ci impongono di tagliar corto laddove 
occorrerebbe di chiedere al signor. Acerbi lo scopo 
di qne' testi latini .od italiani infilaati qua e là senza 
altro rapportò .colla vita del Monieggia che quello 
di vestirlo degli sfarzosi apparati del panegirico , 
siccome 'usano alcuni leziosi predicatori , ai quali 
non pare abbastanza saporito il discorso, se non 
hanno .di tanto .in tanto la èentenza , il concetto, 
la citazione latina da frammischiarvi. • 

Gli diremo altresì* brevemente , che nel cogliere 
egli 1' occasione per ispiegare la sua erudizione sul- 
r assorbimento delle - vene , accennando le sperienze 
novellamente istituite dal pro£ lUayèr di Berna , 
poteva aggiusto titolo riportare la trita sentenza 
del Yenosino al fFaUher di Berlino , ed al Fran- 
cese . Magendie f che prima del signor Mayèr ri' 
produssero ^ le amiche dottrine sulla azione delle ve- 
ne* Una sola delle sue note intendiamo di prendere 
a piii minuto scrutinio 9 la quale '. tuttoché ptena\ 
di eti|dizione letteraria offre una strana erudizione 
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ficieniifìcac ;. che per , altro dovrebbe ^s$^re il .prÀmo 
oggetto <lt chi imprende a trattare una sci^Qza. 
£ qui .ed' uopo ricordarsi , che »!' anoniifto , scrit- 
tore mcumbenzato (}alla- Vedova di correggere le 
cose meno vere spacciale, dal signor AceSfM^^i fece 
a riconvenirlo per-. aver, preteso che il Conteggia 
montasse ad alta ^ pubblica estimazione . per la stu- 
penda guarigione da esso lui operata nella persona 
del àut'd Melzì (di gipri.osa memorj^ per ogni buon 
italiano^, come che quel grand'.uomo sortisse; a Upra 
allora dalla turba de*, mediocri. Congettura un poco 
inconsiderata ^ dice- 1' anonimo ^ la qi{ale fa ingiu^ 
ria al buon senno del Mecenate ^ alla patria del 
protetto non cieca 9 né ingrata y alla riputazione an* 
terioKmente goduta dal già tanto per lui encontiatà 
professore. . . 

' Ci sia permesso di trascrivere letteralmente y ciò 
che il signoi^ acerbi a questo proposito ha cre- 
duto di rispondere (f) per sua gri^tificazione. k In 
9» conferma della mia asserzione giova pertanto sa* 
99 pere che il Duca trovavasi aUora affitto da cro- 
99 nico stringimento dell' uretra che, dopo lunga ed 
99 infruttuosa medicatura intrapresa da rinomati pro- 
I» fessorÌ5 venne in (ine dai medesimi giudicalo in- 
99 curabile. Verso <juel tempo s'era introdotto no- 
99 vellamente in Francia 1' uso delle candelette ine- 
99 dicamentose per simili infermità ^ uso che uou 
99 era ancora divulgato fra nòi« Studiosissimo come 
«9 fu sempre il Mont^ggia approfittò della prima 



(i) Nota. i4, pag, 83, 

Annau. Foi. rm. 



Digitized by LjOOQIC 



82 

^ Polizia 5 che.tie 4^tero i giornali scientifici « a 
» mise ia opera questo mètodo ^on felice evento 
99 in individui d^. non alla condizione. Ragguagliati 
9f alcuni de* suoi amici ^ i quali godevano pure la 
99 Confidenza' 4^ dk^ca Meki di quelle care da lui 
t» ottenute y ne informarono il duca medesimo ^ ed 
9». egli nel caso disperato in. cui era cfaiainò a sé il 
9» Monte^gia perchè tentasse di liberarlo da un male 
9» che gli altri credevano invincibile . ^ . . Vivono 
99 tuttora in Milano stimatissime persone che furono 
» testimonio e parte di questo fatto. >) 

Queli' anonimo benedetto n' ha provocalo una 
bella ! Son (rottole adunque quelle che i nostri an- 
tichi ci davano ad intendere ? Fin qui credevamo 
sulla buona fede » che le prime notizie delle can? 
delette me^icameptose fossero state pubblicate fine 
dal i55i da Andrea Lacuna; che Amato Lusitano ed 
Alfonso Ferri le facessero poco dopo co|ioscére ali* Ita- 
lia. Ci si diceva^ che Carlo IX re di Francia^ fosse 
risanato in Italia da certo empirico chiamato Gian-' 
nato colle candelette medicamentose. Ci si vantavano 
i prodigi operali con queste candelette dal Parco e 
dal Daran.. Ci istruivano a cpmporle gli Hunter , 
i Goulard , i Sharp» Ce Là decantavano i Belici 
Dessaìilt » e si dicevano fra le maql d' ogni appena 
sufficiente chirurgo. Ed eran queste tutte frottole ? 
Oh la scoperta è curiosa! Adesso s'intende il per- 
chè gli Scarpa, i Paletta, i Malacarne, ì Flajcmi^ 
i Cotunni , i Nannoni ,■ i Nessi èc. professori tutti 
viventi « che onoravano l' Italia nel tempo che il 
duca Melzi si trovava ammalato^ non conoscessero 
il ixiodo di curarlo j e lo giudicassero insanabile. 
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^d^so ;si ipiega^ come il Monteggia , avido delle 
notiite scientifiche ^ ebbe efjli solo k fortUba di co« 

:I^QScete. il gran secretò', cól qttal« poiè operar le 
tante, potleaiese. g[uaugfi|iH y e quella del Duca an- 
cora. Se il Disba, da quel xhe appare dalla lettera 

, colla quale eocompagnè la generosa H^^ompeilsa per 
la gaarigìoae otteauta, (x), fu isurato dal Monteggia 
Terso r anno . 1796^ se verso qudl t^iUpè «rano state 

:no¥tllmnenie Uurodoiu iecahdeieMe medicamentose^ 

•ae i ^or^ali scteìa tifici cominciavano appena allora 
a darne le prim^ notizie ^ è chiaro che la scoperta 

.di es^e candelelte jliedicatnentqse non può degnarsi 
a diiconto e quàrahl' anni indiètro. Ma la cosa è 
della nuttsima importanza ; per correggere adqnque 
nn anacrooismo sì radicato, è d'uopo che il signor 

, Acerbi indichi dove ha pescato sì peregrina erudi* 
zioUa 

Davren) che no4 saremmo qmisi' tentati di so- 

gettare che egli abbia confoso le candelette medi* 
eainentose éeille candelette di gorhma elastica. Ma 

ai^ooHie «ache queste furono presentate da Bernard 
«ir Accademia di Chirurgia di Parigi ^ fino dal 
'7?^* e ohe bentosto si sparsero pei: tutta T Euro- 
pa, sìante T ansietà iu cui i^rano i chirurgi di pos- 
sedére .ttu laeràò meccanico « che Unendo la flessibi- 
lità e la morbidezza alla capacita di resistere alla 
fofxa di9s<dventi^ dei calore e delle orine potesse 
estere mantenuto nelf uretra ; siccome 1 giornali 



(i) La detta lettere^ viene riportata dal signor 
Acerbi aila pag, 8<. 
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scienlifici non solo si limitavano a dare U pHmo 
notizie di queste candelette > ma ne discorrevano 
diffusaniente ^ lòrchè può riscontrarsi nel Giornale 
di Medicina per l' anno 1785 , ed in. quello di Gbi- 
Turgia di DessauU per Tani^d 1792 ; e siccome H« 
pugna al buon senso , ed è ingiurioso di credere-^ 
che i primi professori d'Italia giudieassero insana- 
bile il Puca per cip appunto che non conoscevano 
liei Ì794 o nel 1796 la famosa scoperta di Bernard 
pota sicuramente in quel tempo lippis , aique ton^ 
soribusy cosi bisogna convenire che il signor ^oer&t 
ha attinto a fopti , che noi non conosciamo « e ci 
ha qui presentato un punto istorico sotto sì nuove 
forme , che » verificato che sia colla oppoMnna -au- 
tenticità y porterà non lieve riforma nella storta, 
della chirurgia* 

Un' altra addizione (i)^ che piacque al signor 
'Acerbi di regalarci discflopre il grave fall6, che 
fu commesso dai medici che prestarono i loro uffiaj 
^ MorUe^^a negli ultimi periodi d^lla sua viu. 
Egli tende a persuaderci « che fu sbagliata la dia<^ 
gnosi dèlia, malattia, e che fu ancor peggio con- 
dotta la cura , fra le vane arti t la perplessità* Ci 
rilev^a che la febbre non aveva i caratteri della 
maligna ; ma che la risipola era siatomatica d* un 
imbarazzo intestinale' biliosa , e che la dissenteria 
mucosa che vi tenne dief^o mostra » che C infiam^ 
inazione risipolatosa si propagò dalla cute dijfon^ 
dendosi ali* epitelio, fino nel canale alimentare. 



(i) p^ed. Pag. 91 , nota 3o. 
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]?ina1iiieBté ci viene con tutta lìiòdestia dicendo ^ 
che per questo imbarazzo ' intestinale ^ per . questa 
risipola hiliósa swtehh^ stato più -conveniente di 
àJlotlarts un metodb pia: attivo di quello* che fa 
tenuto, vale a dire il salasso fatto e ripetuto in 
tèmpo. Questa not^ , sei lasci dire , fa poco oiiore 
al signor Acerbi^ Che* la riisipola'si diffondesse dalla 
faccia per tutto il tubo intestinale , e forae fino 
air ano^ era cosacche tutti i medici ^ non eccettuati 
i mediocri > .che videro il Monteggia^ si ripetevano / 
fra loro sènza che vi fosse chi lo pónesse in dubbio* 
L91 febbre che accompagnava la detta risipola pò« 
te va essere maligna ,' ed anche tifoidea conservando 
il carettere bilioso ^ eh' egli crede di av^r solo a0er-^ 
. rato. Dunqub i meldici non erano poi sì lontani dalla 
^iagùosi islituUa dal signor censore. Ma erano sicu- 
ramente lontanissimi dai pensare che il^sig. Acerhi 
escisse tre anni dopo a farla da barbassoro ^ ad In-^ 
tdicare il salasso fatto e ripetuto in tempo come il 
iBezaO' che avrebbe salvato la. vita al Monteggia, 
Nc^llà risipola biliosa .^ negl' imbarazzi intestinali il 
salasso ripetuto!!! Bisognava derogare ai.saniprin* 
cip) dell*/ arte per decidersi a questo consiglio. Si 
sa che gV imbarazzi intettinali esigono gli«^^ eva- 
cuanti 3 come -pure gii esige la risipola biliosa; 
maJL salasso non ha che fare con tali specie di 
mali. . 

Ma egli è troppo dilungarsi e passare oltre la 
sofferenza del lettore : ' concludiamo. Lo scopo del 
signor Acerbi nello scrivere la vita del Monteggia 
non poteva essere che lodevole. Egli nSrò, sicura-' 
mente a propagare la gloria del benemerito trapas- 
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siito; a riescire utile ed istrutti^ alle personcf del- 
l' arte ; ^ procacciare fama ed onore a se stesso , 
insinuanAòsi sulla scena del mondo scientifico e 
letterario. Questo scopo T ha egli conseguito? La- 
sceremo al lettore il deciderlo. A noi per altro pare 
fuori d' ogni dubbio» siccome abbiaqio ossenrato» che il 
Monte^gia invece di gloria riceve avvilimento;, poi- 
ché collo sconvolgere e sfigurare il senso delle di lui' 
opere , e colla scelta infelice che si fece dqlle sue 
idee mei^o importanti , non potea certo acquistar 
lustro ed onore. Messi così in fallò i primi passi ne 
viene per necessaria oonseguenìa che il ceto medico*' 
chirurgico non può pescare nel libro del sig. Acerbi 
alcuna idea sicura intorno al valore della opere del 
Monteggia; e cosi svanisce ogni utilià del libro. {! * 
per la stessa ragione ove il signor Acérhi aspiri a^ 
far bella mostra di sé y bisognerà che si decida ad 
altro più forbito lavoro 5 o che tenti di questo una 
terza edizione debitamente corrètta ed ampliata. 

Noi abbiamo dello liberamente il nostro parére 
« ^enza maschera » lusìngandooi che il sig. Acerbi 
non avrallo a male, e saprà, forse approfittarsene. 
E come potrebbe adontarsi » egli che ama di menare 
cogli altri la frusta letteraria o bene 5 o male col- 
pisca ? Se egli non fosse disposto di udire U sua 
critica, dovrebbe cessare di far Y Aristarco , mentre 
altrimenti operando si scostarebbc dalla bella massima 
cristiana, che é quella di non fare ad altri ciò 
che nod sì vuole fatto a sé stesso» 
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Srenska LakatesalUkapcts Haiidlingar. 

\Atti della società di fnedicina di Si^ezia. 
VoL Si Sivcòlma iBi6. * 



( lUtdioiwisch^hirttr^he Zeittmg. jfj* 49 "'s^ ^o 
(iB imd 22 Juny 1818))* 

{Si^ffùto deììa fMg, 397 del P^ol, VJL) 

Ossificazior^ ddle valsole dclFarienìa polmonalé 
con p0Ìiiù del a$pres osservata da B. F. IjEwrif, 
M. À e medico d^armataé 



u. 



'n uolno di 5o anni ^ di petto piuttosto ri-* 
, Strettoci travaglialo da tosse e da edetna alle gambe 
ed alle cosqie , che da molte sfitiimane lasciavano 
gemere gran copia di linfa ; all' etk di sé'tte anni 
fu colto per la prima' volta da forte palpitazione di 
cuòre 3 a motivo di spavento concepito peir Y a«sa<-^ 
siriio di SjUo padre. La palpitazione si era di tempo 
ia tempo riprodottas .^ njegli ultimi mesi della vita 
ecaM iatU più frequente, più forte e più [ucomoda^ 
s^natameat^ lordbè afTu^ticavasi ; .nella quale occa<t 
eione trovAvaisi (^Migato a distendere in alto le 
braccia per /respirare. Nel sinistro > lato d^l petto 
provava uo permanente dolore » e colla tosse cac- 
ciava dal petto napo' di sangue, Allorcbò stava 
coricato « l parossisoii , segiiatamente di giorno 3 si 
facevano al fieri.» che isoleva dire agli astanti ^ che 
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se non r avessero tosto soccorso ^'ei sarebbe stato 
soffocalo. Il sonno era inquieto , ma senza quel cu- 
bito svegliarsi con senso di soffocazione ^ e senza 
che le labbra e le ugne si tingessero in blu. II polso 
era eguale. Il malato mori placidamente. Aperto il ca- 
davero, si trovarono tre boccali di .siero nel petto ^ i, 
polmoni non aderenti , il pericardio contenente sei 
cucchiaiate da tavola di acquea « il cuor^ di volunie 
straordinario 3 con una macchia lardacea o mucossi 
verso la punta del ventricolo destro 5 la sostanza 
che fornciava la macchia potevasi scalfire coir ugna: 
II. cuore 'era più pingue del'solito^ co', vasi sangui- 
gni ripieni di sangue ^ col ventricolo destro aneu- 
rismatico , e col seno varicoso. Ambo i ventricoli 
contenevano gran copia di sangue nero aggrumato. 
Le valvole dell'arteria polmo naie erano in più punti 
aderenti e ossificate, e il lume dell' arteria impiccio- 
Hlo da ossificazioni. In rivolgere il cuore uscirono 
due polipi y dei quali non si potè sapere se fossero 
naii nella parte destra o sinistra dell' organo. 

Fungo delt occhio^ osstrpaiò da C. M. Hollmer. 

Preceduto dà fieri dolori in fondo dell' occhio^ 
che causarono la perdita della vista 3 l'organo defor- 
mato sbuccò dair orbita presentando tre aperture 
pustulose dalie quali gemeva un icore acrimonioso 
e fetente. L' escrescenza fungosa , or fattasi bfiinic- - 
eia, estende vasi sulla fronte, sul naso, sulle guan-( 
eie ' e sulle tempia, conservandosi aderente colla 
congiuntiva delte^ palpebre. Il 4amore era largo cin- 
que pollici c^ grosso un polHccf^ Estirpato col me- 
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todo còttibne 3 il 'malato non provò che un dolor 
passeggero nelFatto che venne reciso il nervo. L'e- 
morragìa fu soppressa con una medicazione asciiitta. 
Neir escrescenza eravi una cavità , che conteneva 
un icore feteioite giallognolo. L' escrescenza pesava 
«ei once. L' orbita si riempì di granulazioni , le 
palpelnre riguadagnarono l'elasticità, e, tre setti- 
mane dòpo 1' operazione ^ V individuo bÌ trovb per- 
fettamente guarito. ^ 

' Spina ventosa y Osteophihotia , alla mòno ; 
operata da G. S. WAHtBEROé 

n tumore, era nato da ^otto anni alla primi :(a-^ 
langé.del dito medio con fieri dolori ^ ed a po^o a 
poco' erasi fclttò lungo nove pollici e largo sette. Il 
più lieve 'movitaenlò, p. e. il tossire , faceva esa- 
j Sperare il dolore a lale^ che il malato quasi cadeva 
in deliquio. Ai^terjormènte . alla punta del tuìnore 3 
otto poliiet distante dalla prima falange del meta- 
carpo ^ ^tavi la falange anteriore ' del dito provve- 
duto di un'unghia ben conservata^ e- dotato del 
sènso nathrale. Nessuna lesione vi Wea nel pollice 
e nelle altre . dita. L' autore segò le due prime fa- 
langi del metacarpo nella larghezza di un pollice 5 
portando via tutto ciò (^e apparteneva al tumore, 
che pesava cinque libbre ^ peso mercantile. 
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&§ll^ uso dell ox^murtas cakkui t^éllè ulcere ma^ 

L^ oséervàzione è imperfett . Il rimedio non fece 
«vanire cbo T insopportabile fetore > cbe k pw prò* 
prìo ^gìi ulceri cancetosi. ' 

* Sttir {drofohfa dichiaratasi nella parte di mezzo di 
Roslagen $ di Rezivs e SEFStnoEiSé 

La prima Moria riguarda un uomo ohe era stato 
morsicato d^ un lupo in cinque siti differeotì. Me- 
dicate le ferite collo Spiriu vulner. acid. ^ si conso- 
lidarono in i4 giprni , durante i) qual tetiipo. il 
malato provò del mal essere 5 della stanchezza e dei 
dolori a Uii,to^ il corpo , cb^ si fecero sentire in 
ragiono che si ^ndaro^o estimando tcjttelli delle fe<« 
vite. Internamente nop prese altro rimedio che del** 
r acquavi i,e. Sei mesi dpp^ l'i^ccid^^j qnes^'uqma 
^a andato a StocplroA ^er vendere la p^Uicipia del 
lupo che avealo moiCfii^ip* -n- Un altro uo^io m^r« 
sìcato tk un Iqpo alla faccia , divenne .idro{òbo tre 
se ti ìm SI tre dopo raccidente» e mori nel nono gioriio \ 
di malsìtita. Lo stessa lupo avea addentati diversi 
cavalli e vacche , che vennero pare atucaute dàlia 
malattia. Le ferite di questi animali guarirono con 
istraordinarià rapidità. Essi non mangiavano 5 nò 
bevevano^ inseguivano gli altri animali^ e in fine 
divennero rabbiosi. — Certo Jan Pehrsson di {Inby^ 
conosciuto come veterinario 5 volendo accertarsi se 
un cavallo morto in apparenza y' e c^e era stato 
idrofobo 3 vivea tuttora ^ venne dairanimalc afferrato 
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al pollfce con fai forza ^ i^h^ per liberarlo abbisogna 
rompere al cavallo i denti con un grosso pezzo. di 
legnò. Da questo accidente riportò quattro profonde 
fòrite^ che noiandiEnròno noUo sangue , e furono in 
appresso medicate con cose spiritose. Trascorsa ir» 
settin^ane, e q^iasi del tiHlo cieairìzsale k ferjte^. 
Pebrssoki cominciò a sentire del mal essere j, dell^ 
pigrizia 9^ della stkncbezia e della nausea con inap- 
peienk«3 cbe nello spazia di 8 giorni andarono ere-* 
scendo per modo, che il malata cadde a terra Ì9 
sulla strada. Fami^iaKrisz;ilo eoli', arsenico nella cura 
degli animali > ne prese coraggiosamente una dose 
corrispondente al volume di un pisello^ e che non 
dovea essere minore di cinque grani» assicurando 
che con tal rimedio avrebbe prontamente arrestato 
il perieolo da cui era minaGciato. Era di mezzo 
giorno; dalle «re Vesp^rtioe aiao alla, mezga notte 
seguente soffri un fierissiino dolore di stomaco . che 
andò a terminare eoo forte nausea e diarrea. Pehrssoa 
i^on volle prendere ni latte appena Smunto , ne 
olio fresipo d' oliva ^ die pur credeva antidoti sicuri 
di questo veleno; ma 'si accontentò di darsi a con- 
tinuo mòto y dicendo che lo stesso soleva praticare 
co' cavalli «lorchè ministrava lóro 1' arsenico. Nella 
mattina seguente si> sentiva un po' stancò, ma non 
ave^ più dolori ; e. non tardò guari a ricuperare 
r appetito; (Cura veramente da cavallo, ma che 
potrebbe tuttavia somministrare grande argomento 
di meditazione. ) Si è notato che un lupo arrabbiato 
ha morsicato diversi capi di bestiame , tutti alla 
bocca o, al naso. ^ ' 
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Caso di menstruazione riùhiamàJta dalle esatàtiani 
mercuriali $ di A» LinDBEBGSsotr. 

' Per mancanza di -spazio rammalata era stata collo* 
cata in una stanza ^ nella qu8\le àoggiornavano ^1 
sifilitici che usavano internamente ed esternamente 
il. merourio. Dettisi bento^tt» a divedere i segni della 
imminente salivazione ; quantunque la malata sia 
stata trasferita in una camera ben ventilata ^ la se^ 
erezione della saliva' non lascii^ tuttavia di paissare 
in grave tialismo 3 al cessar dd quale comparve la 
menstruazione. L' ammalata avéa iS anni» 

Tisichezza reumaiicas ossermta da A. Ciimiife&Gssoir» 

11 nome non è punto appropriato alla malattia^ 
la cui storia: non lascia di essere ciò non ostante 
di grande interesscé Un uomo era tormentato da 
fieri dolori alle braccia ^ alle gambe e nei fianchi « 
cui nuir altro potevano blandire se non il perpetuo 
moto del corpo ; dal qual moto^ sebben ne «venisse 
enormemente stancato ^ V infermo non poteva tut* 
tavia mai dispensarsene, a motivo che il piìi breve 
riposo rendeva insopportabili i dolori. Ne' pochi mo« 
menti dell' interrótto di lui sonnacchiare ^ facevasi 
dimenar nella cuHa, n^la qual^i locchè si era fatto 
dondolare giorno e notte '^ i dolori si convertivano 
in un senso di formicolìo alle mani ed ai j^i^dù Se 
desìsteva dal moto, sentiva dei fierissimi dplpri bru- 
cianti , come se fesse stato circondato da carboni 
accesi , cui succèdevano delle convulsioni. Qoatido 
il riposo durava più di cinque minuti ^ perdeva la 
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' favella > ed era tult' al pik capace di proferire 
qualche ' voce lrgm;a. Due o tredon^oIaDaeuii colla ' 
culla . facevano .fuggire nuovànlénte i dolori e gii 
altri accidenti. 11 sonno non era che un leggieris- 
simo sonnacchiare di qualche minuto. Inutilmente 
si sperimentarono i bagni suliìirei .ed aromatici 3 il 
metodo di Stutz ^ la valeriana con altri eccitanti , 
il decotto di guajaco ^ la dulcamara, il sublimato e 
r arsenica Aperto il «cadavero sì trovò il ventricolo 
disteso da molt'aria e vacuo^gllntéstioi di color piut- 
tosto rossiccio; «la vescica orinosa assai grattd,e e di 
tessuto straordinariamente sodo; i polmoni inzifppati 
di sangue e flosci ; il pericardio cipieno di acqua , e, 
le 'cavità del cuore, di sangue in parte coagulato; 
r apertura dell' aorta era molto • spaziosa , e , poco 
prima delle valvule semi lunari , vi avea un polipo 
colla base rivolta al cuore, e la porzione più gracile 
prolungata nell'arco dell'arteria. Questo polipo era 
sodo in ogni sua parte , quasi tendi noso ; purgato 
dal sangue coagulato, pesava i5 grani. 

Fallo provanie che V acido fosforico ha Ut Jacohà * 
di eccitare le forze vitali^ di M. D. Weilander. 

Un individuo travagliato da) Morbus macuhsus 
haemorragicùs in altissimo grado , fu guarito coU 
r uso di questo rimedio, 

Paralisia reumatica alla faccia, del prof Gistreet. 

Queste paralisie , phe talora sono accompagnate 
4a dolore, e comunemente dalla stiratura delU 
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bocca, da an Iato, sì estendono qualche volu alle 
gpipebre 5 ed lianno qoaldie analogia col reonlai- 
tismo dei aiasGoii àé. collo ( TortiooUa ) e col dolor 
della faccia di FothfrgilL 

'Usi dd shro di latte inagrito neUà cara della ra^ 
netta $ di 5. KimuuxssQix, 

Impiegali inntilaiente i rimedi^ taccomandatì unì- 
versalmente contro là renella y che V mutare istesso 
da molti anni soffriva» fede finalmente ricorsb al 
siero di latte /. bevendone da principio diezxo boc- 
cale ogni mattina 5 e quindi dae o tre boceaH al 
giorno. Coll'alnto di questa • bevanda espulse col-i 
l'orina molta renella^ che a capo di tre settimane 
cessò ajEìfatto» e con essa cessarono i dolori dai quaH 
era accompagnala. 

Malattia di fegato causata daW abuso dei mercu* 
trio y e guarita da un* infiammazione e suppura^ 
zione nata alle gambe $ del prof. Wes^berg* 

■ • ■ ' ' ■ t • , . 

Fittosi in capo un ipocondriaca; che tutti ì suoi mali 
procedessero da causa v^nerea^ si diede da sé a pren- 
der mercurio internamente ed esternamente. Ai quarto 
giorno di questa, cura fu sorpreso dà febbre violenta 
con dolori brucìanU , tumore e rosseoa alla gamba 
e al piede destro^ che rapidamente passarono in 
cancrena. Opportuni rimedi esterni ed intèrni fe- 
cero prestamente distaccare le parti mortificato Gli 
integumenti esteriori, dal terzo inferiore della gamba 
$lno al piede 5 si consumarono per modo che vedc- 
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yansi ti findo i legamenti *éi tenditiù La appura* 
BÌone fu abbondante, e le fon» si tmttxaneto «on-» 
dimeno inv uno stalo dt mediocrità» I fenoibeni ipo^ 
condriaci svanirono coUa cfinufiana dei tumore alla 
gamba ; con essi anco la fantasticheria del male 
venereo» Nello spazio di issèuioMan^ tuttp era» gua« 

Aneurisma delV arima èofonaria sinistra $ 
4i Tom. HmixvfG. 

Un uomo cb« eraì stato, travagliato da tofise spa* 
imodica^ venne, poco dopo sanato da q^ssio mak^ 
trovai ^orio inoapcttatameate. Tagliato il cadavero 
si trovò nel pertcanrdio uoa massa di sangii^ eoa* 

Ìulato di circa tre libbre! j il cukmqs era pì^ciolo^ 
06CÌ0 e pallido 4 e neld*^ arteria eorànaria sinistra, 
vi avea una rottura lunga alcune luiee. Nel cuore 
ne' grossi vasi eranvi dei polipi.- 

epilessia gi/uxfUa con antelmintici , t^tio^hè non vi ' 
> /ossero segni y né sia sueceduia espulsione di 
vermi i di C Hellstìiobwl. 

Il soggetto era tin barcajoolo rolmsto dì 28 anni« 
Il rimedio impiegato (14 la specifico* di Nufibr cpi^ 
^ualch^ modifteasione^ 
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descrizione della, Lepra ( Elephaktiàsis ) asservoia 
neUo spedale di san Giorgio , a J^ergen ut Nor' 
regia; da G. K Welhaver , predicatore ndl^ 
spedale , e conumicata dal prof. THUtsTRUP. 

La malattia ài dà .a conoscere con klcunir tuber- 
coli di color violetto piìi o meno, grossi , che tiello 
spazp di uno o due anni passano in ulceri depa» 
9cenii ribelU ai rimedi ordinar); Qualche volta si 
coprono d' una 4cro$ta sporca ^ analoga a quella che 
. suole talora formarsi sopra le pustule del vajuolo 
naturale. In alcuni la malattia si appalesa semplice- 
menta sotto forma di macchie blu o rosso -scure. 
-— A questi siuftomi . si aggiungono la rafcedine ; 
il respiro breve 3 la voce appena intelligibile ^ nei 
j^ali casi talvolta Y ammalato è condotto presta* 
mente a morte dal disordine bella funzione del re- 
spiro causato da muco tenace. i3ei tubercoli nascono^ 
pure sulla lingua^ alle fauci e verosimilmente sopra 
altre parti interne. In akri la malattia si «mostra 
unicamente con un increspamento bruniccio della 
cute y anàlogo a quello dei vecchi. Sovente gì' in- 
fermi hanno negli occhi una grossa membrana ( WC' 
sen) umida e lucente, e rossa la palpebra inferiore. 
Tutti però perdono i sop(racciglj. Alcuni diventano 
ciechi a motivo d'. una fitta membrana che si stende 
sopra la cornea. G)i ulceri distruggono e distaccano 
dalle dita delle mani e dei piedi le membra. In 
alcuni la malattia si fissa particolarmente ai piedi 
che sì fanno analoghi a quelli dell* elefante. Pochi 
conservano un aspetto di salute. .— ^ Neil' ospedale 
vi avcand 66 di quest' infelici , a vario grado di 
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malattia j la qaale , secondo T autore , è ereditaria^ 
comunicabile per contatto , ma non per semplice 
convivenza. I prodromi del male vaiiano 'nei di<* 
versi individui ; talvolta 1* eruzione delle pustule 
blu e rosse è preceduta da brividi febbrili ; tal- 
volta da stanchezza e sopore , e talvolta da àcuie 
fitte a diverse parti del corpo. — Si è pur trovata 
la malattia negli armenti. — • Questo male è giudi* 
cato incurabile j e tutto ciò che in sollievo dei ma* 
lati si fa in queir ospedale , consiste nel!' uso' di 
quelle cose che vagliano a blandire i loro tormenti. 
Il signor TVeUiaven chiama quell' asilo «< sepolcrQ 
dei viventi. » 

Segue un transunto delle relazioni dell' Istituto 
di vaccinazione di Londra e di Parigi « e diversi 
aununzj di opere pubblicate in Isvezia , delle quali 
ficceniiereino. soUauto^ che dalle sperienze del signor 
Sefstroem risulta, che la digitale perde gran parte 
della sua efl^cacia > se è stata di soverchio diseccata 
e conservata in vasi qon ermeticamente chiusi e 
che non ostante queste precauzioni ^ V erba non ri« 
tieoe tutta la sua forza oltre un aano. 



Ajxhau.^oL riif. 
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Mémoirés de la Socielé Medicale d'Emù- 
lation ec. — Estratto rf* alcune Memorie 
inserite negli Atti della Società Medica 
d* Emulazione di Parigi per Panno i8i6« 
Parte i.» e 2-» 



Mémoire sur les particularités de la cir-- 
culàtion avant et après la naissance ec. 
^^ Sulle particolarità della circolazione 
avanti e dopo la nascita ^ del professore 
BaoussAis. 



X^a presente Memoria è destinata dair autore a 
far seguito d' un altro suo lavoro sulla circolazione 
capillare , nel quale , oltre Y opera della secrezione 
della bile ^ egli aveva assegnato altresì al fegato 
V uso di favorire il ritorno del sangue venoso al 
cuore, accelerandone il corso mercè de' vasi capillari 
che entrano nella di lui composizione, e che sono 
precisamente destinati a quest' ufficio , indipenden- 
temente da quelli che presiedono alla separazione 
delia bile. Tralasciando ora di ripetere le ragioni ^ 
sulle quali ei fondò la sua opinione , diremo piat* 
tosto aver egli fin d'allora enunciato» che la milza 
era, dopo la nascita , il principal organo accelera* 
tore del sangue venoso del sistema digerente. Ma 
poiché per ammettere una tale ipotesi converrebbe 
da un canto supporre che il saugp venoso del 
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meseaierio^ tenenclo un movimento retrogrado , pe« 
^^trasse nel parenchima della milza ^ e dall' altro 
ignorare che il sangue arterioso , che questa viscere 
riceve dal ramo splenico della celiaca^ deve a quello 
opporre un ostacolo insuperabile, quiaci è che 
r autore raccogliendo ora di nuovi dati fisiologici , 
cerca colla presente Memoria d' avvalorare viem* 
maggiormente il suo primo asserto 3 e di dissipare 
al tempo istesso le oscurità che regnano tuttavia 
sulle funzioni dell'organo teste menzionato. 

Egli adunque comincia dal riflettere, che le cap« 
sule renali per essere dì struttura analoga a quelU 
de' reni, e molto piii per avere le vene assai larghe e 
dilatate nel mezzo della loro propria sostanza a foggia 
di senOj e comunicanti altresì nei mammiferi, colla '^ 

vena renale sinistra e colla cava ascendente, deono 
percib servire di ricettacolo al sangue arterioso desti- 
nato a percorrere i reni ogni volta che picciola o nulla 
dovrk essere l' azione di questi organi. Infatti, durante 
r epoca della gestazione , epoca in cui si avvera 
r accennata circostanza, grandissime si osservano le 
capsule renali nei mammiferi, e viceversa esse o sono 
minime, o mancano del tutto in quegli altri animali 
phe o restano poco tempo neli' utero materno , op- 
pure sortono picciolissimi dall'uovo, come avviene 
de' rettili e de' pesci Per& non sono soltanto le 
capsule renali che si puonno coQsiderare quali or<* 
gani deviatori del sangue destinato all' opera delle 
secrezioni: molti di questi mezzi impiega la natura 
nel feto umanOj ^ primo e principale fra tutti è il 
foro del BotaL Per esso una porzione di quel san" 
gue che dov^ attraversare il polmone, ne vieoQ 
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eridentetiìeiite distolta passando dalla destra alti 
iinistra orecchietta del cuore « che lo dirìge pot 
air aorta ; ed a ciò serve pur anche il condotto 
arterioso 3 il qual conduce, parimenti all' aorta una 
porzione del sangue dell' arteria polmonale ad og- 
getto d' impedire una soverchia esalazione nelle ve- 
scichette polmonali* £ siccome questa esalazione 
dev^ essere quasi sospesa infino alla nascita anche 
zitelle altre cavità rivestite dalle membrane mucose ^ 
così a questo scopò provvide la natura j in nguardo 
alla laringe ed ai brc»nchi „ ool mezzo della ghian- 
dola tiroidea e della ghiandola timo. La prima de* 
Via parte del sangue dall' organo della voce 5 e 
poiché una tale deviazione diventa talor necessaria 
anche dopo la nascita « come nel canto 5 negli sforzi 
che sospendono i> ritmi della respirazione 5 ed in 
mille altre circostanze y che non si è potitto ancor 
bene determinare^ quindi i che questa ghiandola^ 
comechè meno voluminosa che nel feto^ sussiste però 
ancor negli adulti. La seconda poi, ossia la ghian- 
dola timo, distoglie nel tempo delia gestazione una 
parte di sangue dai bronchi i dalla membrana mu- 
cosa che li riveste , dalle vescichette polmonali e 
dal diaframma ; e perchè venuto il feto alla luce è 
necessario che questi organi continuino mai sempre 
a mantenersi nell* integrità delle ioro funzioni, essa 
perciò , a somiglianza de' reni saccenturiati, a poco 
a poco si restringe e si obhlitera. 

Anche i fenomeni della circolazione addominale 
porgono , a detta deli' autore , de* nuovi argomenti 
in favore della necessità di tali deviazioni tanto 
nel feto» quanio nell' adulta. In quello il sangue 
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porlato dalla reiia ombelicale i - versato in un si* 
sterna di vasi capillari ^ i quaH fanno parte del 
pareachima del fcgalo, ma punto non comunicano 
con quelli che sono destinati alla secrezione della 
bile. Questi vasi capillari spingono pel tronco ve- 
noso che mette nella cava « il sangue ricevuto ia 
verso il cuore « ma essendo suscettibili di dilata* 
mento^ puonno pur servire di serbatojo al sangue ^ 
ove loro ne affluisca più di quello che può rice* 
verne il cuore. Di qui segue « che la gran quantità 
di sangue che va al fegato non può venir tutta 
impiegata alla secreKÌoue della bile » la di cui ab- 
bondanza nuocerebbe certamente al feto. Non ba- 
stava però questo solo artifizio ad impedire , durante 
la gravidanza , la soverdiia secrezione di queir u- 
more , laonde a quella prima aggiunse la natura 
un' altra precauzione col far sì che T arteria splenica 
traendo comune T origine dal tronco della celiaca 
coir arteria epatica ^ servisse a derivare una porzione 
del sangue che <(uest' ultima dovea ricevere ^ e che 
solo , a detta deir autore , somministra i materiali 
per la secrezione della bile. Ma l' arteria splenica 
non sottrae sangue solamente al fegato : essa ne 
sottrae ben anche allo stomaco, alle intestina ed 
al pancreas, e. lo rimanda poi per le vene spleni-^ 
che al feto in modo eh' esso vi arriva unitamente 
a quello che refluisce dalle altre viscere addominali. 
Tutto questo sangue però non comunica con quello 
deir arteria epatica, ne euua perciò ne' vasi s^cer- 
n9nti la bile, ma bensì in quel sistema di vasi 
capillari c^ie nel feto si e detto ricevere il sangue 
della vena ombelicale. Questa pariicolaire maniera 
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a circolazione ta laogo e prima e dopo la nascita 
per i due segnenli motivi « i.^ perchè egli è sempre 
à' uopo che una certa quantità di sangue renga 
sottratta al fegato ed allo stomaco « quando è so- 
apesa 1* opera della digestione ; 2.^ perchè non po- 
tendo in certe circostanze il cuore ricevere tutto il 
sangue che vi è condotto dalla vena cava, ben 
perciò abbisognava vi fosse un apposito serbatojo ^ 
nel quale il sangue non si potesse qosì agevolmenie 
decomporre j come avverrebbe, se tutto in un solo 
ed ampio vaso si raccogliesse, e dal quale esso po- 
tesse altresì ricevere quelF impulso che non avrebbe 
potuto ottenere dai vasi capillari delle altre viscere 
più lontane , impulso che è pur necessario a man* 
tenere in essolui una velocita eguale a quella che 
ha il sangue refluo dai muscoli. 



Transunto (Puna Memoria del professóre 
BrtiOT , coronata dalla Società medica 
/f Emulazione di Parigi , e che ha per 
oggetto di determinare i $^an(aggi che 
la chirurgia cubile può ricalare dalle 
osservazioni e operazioni fatte presso 
le armate nelle ultime campagne ec. 

Questo tema che dalla Società medica d'Emula- 
zione fu proposto alla discussione de' dotti chirurgi 
d' armata , è senza dubbio il piit belP omaggio che 
la civil chirurgia potesse mai rendere alta chirurgia 
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milìurc. Egli era adancpie .ben naturale, che quelli 
afTrettandosi a rispondere a un sì lusinghiero invilo^ 
venissero nel tempo istesso ad arricchire la loro 
arte di nuove ed importanti osservazioni ^ che senza 
una tale generosa provocazione non si sarebbero; 
forse mai dedotte a pubblica notizia. Ecco ciò che 
nel modo il piìi soddisfacente ha fatto Y autore della 
presente Memoria , il quale con una ben lunga 
serie di fatti si è studiato di comprovare ad ogni passo 
del suo importantissimo lavoro la verità dell* epigrafe 
cli'ei vi ha posto in fronte , cioè che Us circon-' 
stances , qui cQntrihuent le plus à la destruction 
des. hommes , soru aussi celhs 9 qui font découvrir 
et q^i développent le plus de moyens propres à 
leur conservation» 

Facendoci noi pertanto ad esporre brevemente il 
contenuto di questa eruditissima Memoria , diremo 
innanzi tratto^ come l'autore dia ad essa comincia- 
raento con un elegante quadro della condotta dei 
chirurgi militari sul campo di battaglia non meno 
che negli ospitali nel tenipo delle lunghe ed aspre 
guerre 4 che. la Francia ha 3 or non ha mo1t03 finito 
di sostenere. Sul caxapo di batuglia tali ei li di* 
mostra ^ quali ei li vide , e quale fu egli stesso , 
cioè seguaci di tutti i movimenti delle armate , 
compagni di es$e al combattimento , intrepidi ad 
affrontare i piit grandi pericoli , pronti a portare 
dovuiique i loro soccorsi , come pronta «ra Y arti- 
gj^ecia a spargere dappertutto la costernazione e la 
marte , e coraggipsi al segno di disputare tal- 
volta 9^1' .inimico de' mùieri feriti . per torli dalle 
ioro . jveQ.<>9e 8Oi0erei;i^ , o 4ai rigori 4' una dura 
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cattivitk. Ei li (dipinge inoltre "fermi nelle piii df^' 
due circostanze, e assistiti da tutta quella presentii 
di spirito , cde pUr età Indispensabile all' uopo i 
capaci di discernere fra Un iìttmenso numero di 
feriti quelli che abbisognavatio de' piìi solleciti ajuti , 
e appareccbiati mai setnpre a prodigarglieli seiizi 
distinzione di gradi , d' amicizia , ò di nimistà $ 
ingegnosi nell' immaginare conipensi , prontissimi 
nel praticarli , esatti nel!' eseguire sul càtilpo di 
battaglia tutte le più urgenti, e fino le più diUcatc 
operazioni , e attenti infine ad impiegare tutti i 
più adatti mezzi per raccOrre e rilevare i feriti , 
porli sui carri e farli trasportare ai più vicini ospi« 
tali, non cbe aà approfittare de' troppo rari e brevi 
intervalli di agio per preparare e disporre tutti 
gli oggetti , che il momento appresso potea rendere 
ìnecessarj. Negli ospitali poi li dimostra semplici e 
naturali ne' loro metodi di cura, e però felici anche 
ne' loro risultamenti : freddi calcolatori del grado 
detta malattia , degli ostacoli , delle resistenze e 
del rapporto che potea avervi tra i prosperi e gli 
infelici successi; saggi nel comparare a bell'agio 
questi a quelli , e schivi sempre dal praticare qua* 
lunque operazione, che le circostanze non rendessero 
indispensabile. 

Premesse queste generali considerazioni Y autore 
«i fa quindi a trattare distintamente di quelle ma«- 
laltie , delle quali egli crede che la chirurgia mili- 
tare abbia perfezionato il trattamento « e per comin- 
ciare dalle più semplici e comuni, entra a- discor- 
rere delle ferite d'arma bianca; Su questo proposito 
ne fa conoscere còme l' acqua semplice e fredd» 
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ipér ìavark, e le lislé eli ceròtto &4efénie o una 
fasciatura ingegnosa^ ajatata da una conreuientè 
^esitione dèlie nienibra i per avvicinale e mantenere 
a contattò i lembi delle ferite y fostero 5 presso le 
armate , i soli e inigliori mè:^ che codducevano 
ad una facile! e prónta gaarigioiie. Egli condanna 
V uso comuoissinio delle filacce , perchè nel caso di 
una ferit£i semplice che ruol èssere riunita , prodii^ 
cono r inconveniente d' interporsi alla piaga , di 
gederarvi molestia e dolore 5 e di ritardarne > o 
talvolta anche impedirne la riunione > e quindi 
mostra la necessità della cucitura in tutte quelle 
ferite si recenti , che formate gik da qualche gior- 
no /le ^uali peif la loro estensione 5 direzione o 
profondità non pnonno e^eré riunite coi mezzi ot.« 
dinatj. Questo^ precetto , troppo generalmientc ne<- 
gletto dai- moderni pratici , non potea fórse venive 
stabilito che dai chirurgi militari « che ' pia. degli 
Bltri sono a portata di dover trattare delle ferife 
tdi sin^il genere. Egli fa inóltre rìmarcaré 3 che seb* 
bene' le ferite semplici vogliano' essere iii generale 
prontamente nuuite , V hanno pier& de' casi in 
cui puonno da questa pratica derivare de* grandi 
isvantaggi. Ciò avviene ogniqualvolta le ferite siano 
Ticine ad un' articolazione 5 oppure interessino parte 
^ un tessuto-* denso e compatto 5 e sia già tra- 
scorso uA tempo sufficiènte per dar luògo ai sin- 
tomi inffiammatorj : i|ieotre vtolenundo allora le 
piarti alla riunione , cresce rapidarafcnte V infiammà^- 
ztone ;> si formano de' depositi « o nascono degli 
altri accidenti non meno grayÌ3 ne meno fuoesii 
per V ammalato;* 
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E ttBCon questione fra i ctiirurgl » bé due parti 
iotieramente «eparale siaoo ancora suscettibili di 
rianiooe; Il sigoor Briot riferisce un qaso da essolui 
«sserralo « ^ appoggialo alla propria esperienza 
crede poter affermare , che quantunque non sia 
trascorso che un tempo brevissimo dalla ferita alla 
cura , e il chirurgo impieghi pur ogni possibile 
attenzione per mettere a contatta tessuti della stessa 
natura , non che per mantenere in essoloro il calore 
e impedirvi F accesso , dell' aria , ciò nulla meno le 
parti .intieramente divise perdono prontissimamente 
il calore» il movimento, e la vita» ne piii sono 
atte a riunirsi. 

Compie' finalmente il trattato delle ferite semplici 
coir indicare un nuovo metodo da essolui immagt** 
nato per la cura del taglio o della rottura del 
tendine di Achille , mostrando come pure in questo 
caso » che tanto esercitò il gfnio di PetU e di 
Mtanro , i mezzi i piii -semplici siano di gran lunga 
fuperiori.ai piò ricercati e cnipposti. Egli adunque 
insegna di prendere una beuda di tela nuova » o 
poce usata ,. della lunghezza d' un braccio » di prar 
ticanri alla distanza «F un pollice da una delle .snje 
cttaemtlà nn' apertura abbastanza lunga per potervi 
iar entrare il piede ^ e. di tagliare longitudinalmente 
•per mezzo T altra estremità fino a un piede circa 
daHa ffiiwfà apertura» Ciò (atto si passi in qu^t' ul- 
tima il piede ammalalo 3 e quindi si ritiri la por^ 
■ione intiera della belala dietro il calcagno in nu- 
niera» Ae il oentro di essa si trovi nella parte 
poeteiior della gamba* Coti il calcagno verrà al- 
quanto rialzalo , e il piede si treveià leso sulla 
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gamba : qtiesta pbl ie^ essere piegata sulla coscia ^ 
t mantenuta in sito dalle aue fascinole che termi*» 
nano la benda ^ annodate sulla coscia Stessa. Se mai 
il chirurgo scòrgesse quakhe ^isposìxione allo smucM 
viniento laterale n^ frammenti del tendine reciso > 
Il potrà agevolmente prevenire colV ajuio di éma 
picciolo compresse , che riempiano il vuoto che 
esiste ai lati del tendine stesso. 

Dalle ferite f arma bianca passa V autore a far 
parola di quelle d'arma da fuoco, e di queste 
pure fa conoscere con somma diligenza tutti gli 
accidenti , «piega con aggiostateua tutti i fenome* 
ni » ed indica con precisione i varj metodi di cura 
eh* egli vide seguire generalmente alle armate. 

Di tutte le lesioni alle quali la nostj^ macchina 
è esposta , quelle che vengono prodotte dalle armi 
da fuoco 3 offrono senza dubbio il ptjt gran numero 
di particolarità , e quindi richieggono anéhe là piii 
grande varietà nel lor trattamento. Una palla che 
attraversi pur per buon tratto la pelle o le paj«ti 
muscolari 3 ma che non lasci nel suo passaggio 
verun corpo straniero^ produce una piaga che può 
essere riguardata come semplice a malgrado della 
contusione , dell' escara e della perdita di sostanza 
che r acconlpagnano : sopravvengono ne^ primi tre 
o quattro giorni un' infiammazione e una £d>bre 
locale : si stabilisce in seguito la suppurazione « che 
a pòco a poco distrugge le escare , e quindi ce- 
dendo la tumefazione y le parti si avvicinano e si 
riuniscono , bastando un trattamento semplicinimo 
e continuato per un mese, o sei settimane a pro- 
* durre- una guarigione complelaà 
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La palla - i essa penetrata nelle carni > ha essa 
trascinati con sé e lasciati entro la ferita de' pezzi 
di vestimento ? Egli è allora dovere del chirurgo 
il fare le pia attente indagini » e V impiegare i 
mezzi piit appropriati per estrarre questi corpi stra* 
uieri, la cui. presenza potrebbe divenir causa di 
complicazione e di sinistri accidenti. La cura di- 
venta più difficile 3 più complicata e più lunga. 

' Il projetlo ha egli fracassato nn membro? Lunga 
«erte di' accidenti è a temersi j Hfiolte^ pr«:cauzioni 
sono da prendersi Si rendono necessarie le incisio- 
ni , si presentano de* depositi da aprirsi « ed è forza 
al chirurgo di spesso rinnovare la cura^ la quale 
si potìà ancora reputare felice , se dopo molte., sol- 
lecitudini giugnerà a conservare allo stato un indi- 
viduo difettoso e storpiato. 

La palla ha essa attraversato una delle granc|i 
cavità » vi si è essa dentro perduta 3 oppure ha 
offeso gli organi che vi sono contenuti 7 Egli è 
allora che la chirurgia dev'essere, per così dire» 
affatto aspettativa, che dee attentamente spiare tutto 
ciò che la natura tenta al sollievo delf ammalato., 
la cui conservazione non è tanto dovuta in questi 
casi ai talenti , alla destrezza e all' ardire del chi- 
rurgo, quanto al beneficio della sola natura. 

Se poi grandi ferite prodotta da palle di canno- 
ne , da granate » da bombe , o da pietre lanciate 
da questi stessi corpi vengano complicate, come 
pure spesso succede , da dolori violenti , da tensio- 
ne , da moti convulsivi , o dalla presenza di corpi 
stranieri ec; allora è forza eseguire sul fatto ogni 
genere d' operazioni ^ che la circostanza dichiari 
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necessarie 9 come incisioni profonde ^ asportoziond 
di carni stritolate » estrazione di corpi stranieri ^ 
tagli d'ossa y amputazioni ec. Conviene insomma 
cercare con ogni mezzo di ridarre la piaga at 
pili possibile stato di semplicità « e allora si ha 
molte volte la compiacenza di vedere Calmarsi in 
seguito a questa pratica ardita tutti i funesti acci-* 
denti , e gì' infermi risorgere a quello . stato di 
tranquillità e fiducia ^ che ha mai sempre la piir 
prospera influenza sulla terminazione dellai loro ma* 
lattia. 

Talvolta pure avviene che dèlie fortissime conlu« 
sioni siano la conseguenza più grave della percossa 
de' menzionati corpi lanciati dalla polvere da can- 
none. Ora , se la parte ofTesa è in uno stato di 
stupore e d' intormentimento ^ si dee procurare di 
rianimarne prontamente la sensibilità 5 e di preve* 
Dirne Y ingorgo , che in alcuni casi può' anche, di- 
venire grandissimo^ e a questo scopo giovano assaissi- 
mo le bagnature d' acqua fredda semplice^ o attivata 
coir aggiunta dell' alcool , dell' aceto , o del sale 
ammoniaco 9 non che le bevande acidule, antispas- 
modiche e cordiali. Ove poi si manifestassero dei 
sintomi iofiammato.rj 3 si dovrà aver tostamente ri- 
corso agli emollienti e sedativi. Rarissime volte però 
sì deono aprire i tumori che vengono in seguito 
di tali contusioni 3 mentre è sempre sperabile da 
un canto che ne succeda la risoluzione 5 ed è sem- 
pre temibile dall' altro che esponendo al contatto 
dell' aria » e soprattutto de' gaz deleterj , di cui è 
sempre carica V atmosfera degli ospitali ^ delle partì 
in cui la vitalità è qaasi spenta # non ne nascano 
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delU petòimc conseguenze. Oltre di die T esperienza 
ha fallo costaatemebte conoscere ^ che all' apertura 
di questi tumori succedono delle abbondami suppu- 
razioni « e talvolta ancora la gangrena. Ci& nondi- 
meno quando chiari compaiano i segni della forma- 
tiene del pus» sarà bene favorirla cogli opportuni 
rimedi 9 ^ quindi dar esito alla marcia per una 
piccola apertura; loccbò si dovrà pur anche prati* 
care ogni volta che dai segai razionali si possa 
arguire che esista un considerevole apandimento di 
sangue. 

L* uso del telone viene dalf autore ristretto alle 
sue vere e rare indicazioni Egli ne dimostra V uti* 
lità n^lla cura di quelle piaghe , la di cui guari- 
gione viene riUrdata dalla presenza di qualche corpo 
Straniero , che uon si è potuto estrarre cogli ordi- 
nar) tentativi , ^me pure nel trattamento di quelle 
ferite nelle, quali non si può altrimenti ottenere 
quel leggier grado d* infiammazione che le prepara 
e coaduce ad una perfettj^ cicatrizzazione. 

Al . cominciamento della guerra erano fra loro 
divisi d' opinione i chirurgi sulF uso delle incisioni 
nellQ ferite d' arma da fuoco : alcuni le tagliavano 
tutte indistinumente » ed altri stavano costante- 
mente loutani da cosifTalta pratica. L' oy$ervazione 
e r esperienza hanno corretto V errore eli questi e 
di. quelli , e le indicazioni e controindicazioni poste 
dair.autpre , dietimo i principi di Lomhard » sono 
oramai neneralmente ricevute. 

(iC incisioni adunque si rendono necessaricj i.^ nelle 
ferite che interessano le parli formate da un tes- 
suto denso e compatto « quali souq le aponei^rosi j 



Digitized 



by Google 



itr 

r tendini ^ i legamenti e le capsule 9 per prevenire 
o diminuire la tensióne ^ la gonfiezza^ lo strozza^ 
mento 9 i dolori violenti ^ la formazione de* depositi 
ed altri gravi accidenti che ordioariamente ne so* 
gliono essere una necessaria conseguenza; a.^ nelle 
ferite profonde, ristrette ^ diritte» o irregolari affine 
di facilitare la sortita al pus e alle escare, le quali 
sarebbero altrimenti trattenute entro la piaga dalU 
sopravvegnente gonfiezza ; 3.^ in - quelle che sono 
complicate dalla presenza di corpi stranieri » che 
non si possono estrarre per la naturale apertura 
della ferita ; 4-^ in tutte quelle altre che sono 
accompagnate da qualche frattura , onde facilitare 
la ricerca e l'astrazione delle scaglie d'osso, o degli 
altri corpi stranieri ; 5.^ nelle piaghe di qualunque 
parte del corpo, nelle quali sia stato offeso uà 
grosso vaso , e in cui perciò sia a temersi una ri* 
levante emorragia o primaria, o secondaria, che 
non potendo essere arrestata né cogli astringenti , 
né colla compressione, vuol esserla per mezzo della 
legatura ; 6.^ finalmente sono pure da praticarsi le 
incisioni quando sopravvenga un ingorgo e uno 
strozzamento infiammatorio , o quando siavi un' ab« 
bondante raccolta di sangue o d'umori. 

Sono poi controindicate le incisioni ogni volta 
che le piaghe non interessino che la pelle , il tei* 
auto cellulare , o le parti puramente carnose , né 
siano punto complicate da emorragie » o da corpi 
stranieri, come pure allorquando la parte offesa^ 
divenuta fredda e istupidita, sembra ornai priva di 
vitalità, od avvi commozione 1 o sia di già formain 
r infiammazione. 
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Egli e poi importarne avveriirc c^^c dove occorra 
di praticar le incisioni, deono farsi assai larghe 
e profonde per rendere vieppiù . agevole la ricerca 
de' corpi stranieri . l' esito alle marcie ec. ; che se 
la ferita occupasse un' aponeurosi , allora dbvendo 
mettere allo scoperto le parti sottoposte, non basta 
il fare una sola incisione in senso longitudinale , 
ma è necessario t^gUare la piaga da tutte le hioide 
a foggia di stella. 

Rapporto alle emorragie , onde vengono . assai 
accompagnate , o seguite le piaghe d; arma da fuo- 
co, l'autore mostrando il poco vantaggio che si 
ritrae Balla compressione, e dall'applicazione dei 
rimedi ristringenti , avverte essere un mezzo piU 
efficace e sicuro quello di UgUar per intiero \ ar- 
uria offesa che manda sangue., mentre esponendola 
per Ul maniera al ccmtalto dell'aria, e provocando 
• U contrazione deUe sue fibre longitudinali e circo- 
lari, avviene ch'essa si ritiri fra le carni, e quindi 
si desU r infiammazione adesiva delle si|e pareli : 
che se poi continuasse tutta^ifia l'emorragia, si 
avrebbe sempre V opportunità di comprimere imme« 
diaiàmcnte , o di legare a dirittura il vaso reciso. 
Egli è inoltre osservazione fatta dall' autore , che 
le emorragie sono generalmente piJi gravi, più difc 
ficili ad arrestarsi , e più inclinata « recidivare n^ 
•oggetti deboli, e in quelli che sono affetti d^ 
malattie tropiche, perchè poco douti di energia 
viule i vasi in cssoloro non ai ritirano e non si 
restringono , ni succede nelle loro pareli V infiam' 
mazioae ad«siva che le dee riunire. 
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'Nel trattamento delle ferite del ^eftpó, làdòttrtàa 
di DessOMlt ha i icevuto alle aròiate , la ' san^né^ di 
renticinque > anni di osservazwiii è di pratica/ li 
trapano , rare volte ionpiegatò , fu però ^pliéato 
su parti che dapprima non si.M^redeàno suécèttibiK 
di sostenerne T operatone I^urre;;^ l''ado{terò^ !cób 
prospero ^fiUccesso in due casi di'vfratturà all^ pareti 
de' Sjeni frontali > e lo applicò - eizia^dio s^l'anj^ólo 
anteriore e inferiore dell'osso parietale sul. tFagìùo 
dell' aiteria- sfeuo - s{»oosa , arrestando sul fìittó 1' e- 
morragia^ che derivava dall' srpertara di qùèst* ar^ 
teria, mediante uno stiletto di ferro arroventato. 

L' autore . fa inappresso . riflettere^ come i chirurgo 
militari .abbiano spesso osservato de' depositi al fe- 
gato non^ solamente . in seguito a certe ferite del 
capo, m^ sebbene di dtvehe.altre parti del corpo. 
Quindi^sen^a cercare di spiegar l'origine di questo 
fenometfo ^ egli però fa riflettere che forse non sue- 
cedono in maggior numero i deposit4-ft4r fegato dopo^ 
le. ferite. della tesja, che dopo quelle di qualunque 
altra parte. Ciò pare a Ini che debba realmente 
avvenire- 4 4»nch^ giusta V. opinione di Riqherand ^ 
dacché il fegato 3 viscere assai pesante , mal appog- 
giato e mal sostenuto^ può- risentire una forte scossa 
nella sua propria sostanza o .ne' snoi legameat4 , 
indipendentemente da qualunque > lesione del capo. 
Forse avviene eziandio^ secondo Briot ^ che in un 
gran numero di ferite il centro epigastrico resta 
affètto in una certa quale maniera,- che v&le a 
disporre il fegato ad , un' infiammazióne 3 che viene 
poi susseguita < dalla suppurazione. , Infatti egli k 
poto che in,, certe. ferite .3 e taìvoita anche sotto il 
AwNAu. Voi FUI 8 
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fiJiMto albani pronao «ino strignìmento ipaiàkoAca 
filU regione epigaiicici^ , e cjuindi sonò presi éà 
vomito 9 da hietì3i^4fic ^ > / 

Prima <Ielk gnelrra si ponea una granditsiaià 
Inporuiiza s nei casi di ferii^ penetranti nel peua 
con ispandimeqto d' utnorì , a mantener^ aperu U 
l^ga per dar esit0 al liquidò straYa^to. L' .osserva^ 
zione e \l ragionamento hanno Catto conoscere ai 
dbir^rgi militari. gt^inconrenienti di questa pratica» 
ed ota non avvi pia alcun operatore che non con* 
lessi in questi caU i vantaggi della riunione, - 

AU* opposto essi hanno rilevato » che una pratica 
allatto contraria a quest'ultima, è la sola che possa 
£ir nutrire ' speranza di qualche buon esito nelle 
ferite penetranti nel bafso ventre con iesioBe della 
viscere interne» e numerose oflierva£ionl \da essi 
Raccolte attestano in questi- casi i beneficj che snole 
apportai: la natura » quand'è opportonaménte soc* 
^rsa dalFarte. 

, Prevenati sulle prin^e iiij favore^ delP opinione di 

F^aur^ -relativamente alle amputazioni tardive in 

seguito alle ferite d' arme da fuoco» i cbirorgi laA* 

litari dovettero bentosto riconoscere che questa dot' 

Irina» comechè ottiinà per le ; circostanze ordinarie» 

jkon era più ammissibile presso le armate » dove utt 

gran numeicò di rilevanti motivi obbliga beoè spesso 

Il dorere» per maggior sicore»a» ricorrere all'estre* 

ino espediente. Del resto i chirurgi militari praticof 

vano r amputaaione ogbi. vplia xhe mu ipeajtbro 

(osse stato totalmeiite staccato» o che le ossa fossero, 

sutè fracassate» e le ptrti molli follemente contuse 

e guaste» o per gian tratto dwtfmte» o che fossero^ 
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ttmasti offesi i principali va9i cfan ^evil^ro; o che 
una palla da cantioneuayesse in ^ul finir del su# 
,corso cpjpi^ pbhUgttaine0te nqr^ partf di iq^m» 
rotpn^a e si (ìhÌ^ jaggirata circoJarmàQte attpriio a4 
tH9L per modo, cbe^enza produrre spluziaiie di con* 
tinnita 'nelb pelle > avesse ppi rjecalA» c^la.seosfa^ 
untatale, 4i^orgaBÌza^a?iione> Qjsir ossp;» n^e* qiii^coii '^ 
W* vasi e pe* nervi > che pij(t noi» lifi^n^^sse spe* 
iransa di poter conservare qiiel memluRp, o iìnal* 
.inente cenando una scWggta metallica > od ancl^é 
una palla avesse ipfrantie le estr(smità articolari ; 
•opraitmto quelle del gioocicliio e del pàede^ non 
che distrutti i legainionti cbe le congiungono , ri* 
sniiauendo il corpo str^niejm neM* at^icola^one iu 
modo d« OOQ potisrue renir^ esti^tto. 

Al contrfcio essi si astenevano dall' amputare ; 
qìmn4f> h oonuno^ione era il principale accidente 
della ferita p e sembrava ' dovesse essere nàortale , 
mentre avevano «corto cbe quand'essi^ èr^ meno^ 
grave ^ i snoi effeili ordìnariaonente si dissipavano 
poco dopo, la sjLessa opemioiige* Essi hanno altresì 
rimarc^tp che . 1' alMHrazione de^li umori era più 
rara di .quello si credeva in pifs^ato^ e ch'essa noi^ 
pim^ esercitare ima pia tuuesta ioftuen^ sopra nna 
pi9|;a fatta da un' amputazione 3 die sopra un' altr^ . 
qualuaqo/epiù grave j die qiun individuo veaivii 
affetto *da infiammazione a qj^aldie visipere prinjci- 
pale nel caso di dover subire F^mput^sifm^^ e ch^ 
questa infine conveniva ancorché la ;^nginena non 
si fosse per anpo limiiata ^, purphè e$sa ; riconoscesse 
la. sua oilgHOe nxeì yipo della parte che ai .dovetva 
amputare* 
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' Per ultimo si ' astenevano i cbirargi *mil ilari jjaln 
^ eseguire P amputazione nelle ' fratture de' membri 
superiori, sì perchè queste parti sono pib necessarie 
nei bisogni della vita,, come anche perchè avvi 
sempre maggiore facilità di poterle altrimenti gua- ^ 
rire. Questa stessa ragione iacea loro pur sospendere 
r amputazione in quelle fratture che si estendevano 
sino alla vicina articolazione ^^ e se una frattura 
fosse «stata complicata da emorragia, essi cercavano 
nella compressione, nella legatura o nella cauteriz- 
zazione un mezzo oud' evitare 1' amputazione , alla 
quale mai non aveano ricorso , se pria gravi acci- 
denti non la rendeano assolutamente indispensabile» 
I chirurgi d^ afmìatà hanno pure il merito d'aver 
^semplificato il trattamento delle malattie delle ossa^ 
d' aver perfezionati diversi generi di fasciature , e 
inventatine de' nuovi per la frattura della clavicola t 
anzi eglino hanno mostrato che questa frattura po- 
tea ''qualche volta guarirsi sen^a fasciatura di sorta ; 
ed è poi pili particolarmente all' autore di questa 
Memoria che spetta il vanto d' avere semplificata 
la fasciatura di. Dessault per la frattura del corpo ^^ 
o del collo del femore. Importanti ossei^azioni hanno 
pur essi fatte sulle cause che impediscono la co4k>* 
% lidazione d^le ossa fratturate, ed' hanno scoperta, 
dè^ nuovi' niezzi per rimediarvi. Fra le prime essi 
notarono r infiiienza d^ un clima troppo caldo , la 
traspirazione soperchia , Ip stato di generale inde- 
bolimtento negl' infermi , la necessità di' dovérli .as* 
soggettare a lunghi traspotfi'^ ec. e tra i secondi 
essi doveuero rvpetatamente persuàflcrsT dell' efSca- 
qa del seton^ passato attraverso della ferita. Questo^ 
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' hieziò> cke.Xu posto la prìma^vdlta^ ili oj^erà dalC iU 
lustre capo della chirurgia miliure fr^uc^se, Peircj^ 
non è a dirsi quanto siaT per ogni riguaiido supe* 
riore a quello proposto da FP^iihe ^ chirurgo .di 
Manchester 3 e che consiste nel < tagliare le estremiUi- 
dell'osco ndiii anca consolidate. : ^ • 

Essi hanno anche peirfezionata in iholti punti U 
dottrina delle fratture i e fu il <2elebre Leveillè , 
che provò pernii primo F esisten^ delle fratture 
]oilKÌtudii»aU i n^oistrando eh' esse rendono necessaria 
r iaimputazione per essere costantemente, seguite dalla 
perdita del midollo j e dalla necrosi «dell'osso in-- 
franto.. Essi, finalmente hanno, fallo conoscere dei 
nuovi generi di lussazioni , e ne hanno bene indi'» 
ceto il meccanismo ^ i segni e • la cura;; 

Proseguj^ndo nellVesame de' vantaggi che V arte 
può trarre dalla jgigatica de' chirurgi ^militari »!' au^ 
tore fa conoscere, rimmen&a. raccolta delle osserva* 
zioni da loro fatte sulle cause 3 sulla natura e sui* 
mezzi, si profilattici<>« che terapeutici impiegati contro 
la gangrena nosocomiale > non ghe sulle, cause e 
suH' essenza del tetano , e sui risultamenii ottenuti 
dai moUiplici rimedj sia razionali y che empirici ^ 
stati per lo piii inutilmente, adoperati in questa- 
malattia. Egli dimóstra eziandio come loro siano 
dovute le pia giudiziose riflessioni sulle cagioni 
dèlia formazi^e delle ernie nei soldati di cavalle- 
ria 3 e .sui mezzi di renderle ifieDO frequenti : come 
essi abbiano fatte delle nuove e Importantissin^ke 
osservazioni sul sarcocele ^ sui cirsocele j sui polipi 
e sui Rumori sarcomatosi, e^ come infine essi abbiano 
bene approfondita la dottrina degli ascessi del fe« 
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gaia Étti inollire hattao dato pitrrà ài pMiedlet« 
totld H; cogniaioDl é Iwlta^.la dastrena nece^aHa 
per prafticaM U opetaaiooi n%lkniaUl|ie.4^1f ocelli r 
essi bafiBO poila alb.g^HiorMa e alla Jaa an'attett* 
sìoiia pffopofzimiau alla freqùaiiaa eli Quelle malata 
tie> e firu^to delle loro oitenratioiii fa ftppuiito 
r abbandonò dall' antica pratka di; louoporré a Ha 
trailamemo uniforme e connne due maialile fra 
loro esaeinialinent« diirène.' Anche la scafata fu da 
loro curata con nezai piit sempiid i pi& melodici 5 
pili pronti e meno dispaodioii ^ e fra qnaaii merlia 
ceriamente d^cMere riferito il metodo proposto da 
Hébnerieki come quello da cui non risulta mai' 
frlcOB ineouTtnieiite , che non Sj^lo non manca 
di produrre il desiderato effetto « ma che chiude' 
ancora la ria alle recidive. !Ésso consiste nel lavare 
il corpo in un bagno ordinario q4 eapone liquido j ' 
cosi detto di Fiandra, e quindi a fare tre o quattro 
volte nel giorno delle frizioni eoii una pomata 
cbmposta duetto parti di grasso»^ due -di aolib Su- 
blimato ed una di poHassa purificata* Tre o quattro 
gio)*ni bastano a guarire le rogne semplici é re* 
centi ; sei selle se ne richieggono per le piò in« 
veteifaté^^e tton mai pé& di vetfti per le Croniche 
ed ostinate. 

' Finalmente t chirurgi militari , spinti dal desi* 
derìo d* esser militai Toro simili ^ hanno saputo so- 
stituire le parti di cui i disastri delta guerra aveano 
jìrìvati parecchi saldati ^ e a questo riguardo hanno 
immaginati de' metti pih -semplici ^ pib vantaggiosi 
e più perfetti di t[uclK eh' erano stati per lo innaiEi 
impiegati. 
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A. focato ^màià . Vyi»»^vés8Ì àie U ckinirgtà 
^t^iica ftttUtare ba fattor duraìite Ir giiernr della' 
Hyoliutooej l'aiitoié «ggiìioge por quello 'de' hivon 
scleiitiftci iài\noìffto che 1^ hanno sì degHamemè 
eseictuta ^ « cosi ne convìùce^ che V epoca della 
guerra ]a> pia Ifinga e la piii' disastrtosa ohe abbia 
Inai ^steonm.il popolo francese ^ è par una delie 
pih bcilUnÀi t ipìki neUa Gloria della chisnrgia. 



rSulla deglutìzioné deW aria aimos/èrdcàf 

• ^ 'di i\ Maoèndje. 
•.-.:•- 'I ,, •■ .:-... 

V niiistf e iuilDre » ii ^ale ih attica occasione ha 
dim^str^io che I0 elomacl> wm solo noii si contrae 
nell'atto del vomito ^ ma che anzi si dilata e riem- 
pie, d' aria a misUfa. che se ne rìpetodo gli sforzi > 
si occupa presentemenle sni esaminare quale sia Tar-*^ 
%ì6^ di cui si ieey<b)p .gli nomini e gli. animali 
per introdnryela* ILti ricerca k degna di tutta 1' ai« 
lentione del . tnedido osservatore:^ al quale non di 
tado avviene che sia oggoito dt meraviglia e sor-^ 
pres» ih v^edere » come in alcune malattie questo 
viscere veniva quasi isununeamonto disteso da utia 
enorme, quantità di aricL 

Oapprineipio fu pensiero dell' autore 9 che questo 
fenomeno dovesse la sua orìgine ai movimenti della 
respiràiione 5 ma in seguito le sne accnrale espe« 
Tienae gli- mosiraroao fuor d'ogni dubbio» che l'aria 
tiene introdotta nel ventricolo per effetto d^una vera 
ieglulizione > e che perb lo siòmàco si riempie di 
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bevetidei- - Infatti iii)ettabdo opportunamente nelle; 
vene d"ifn cane una so^tmiane. emetica'^ tosto" ohe' 
udì' animale s' inducono: le nausee,- ! eoimnciànb .al** - 
trèsiia manifestarii de! .laicminenti di . deglcctlsìoifief^'j^ 
soltó i quali unia certa.: t|uaiirtitk d' ariii viene ^'rtaj^': 
meble condotta fhio neUo stomaco. I^òi «tessi ^ allérte 
che proviamo delle aaùsee eseroìtiaino* bmé-ìspessòi 
somiglianti movimenti ^ mercè i quali Y aria , o 
sola j o mista alla 'saliva ' gingne allo stomaco e lo 
riempie , come ben lo dichiarano i rutti gagliardi 
e a lungo continuati ^ che precèdono o seguono 
ognora gli sforzi drvQjDtila La deglntizione dell'' a-' 
ria per& non ha solamente luogo in conseguenza 
d^le jMmsee • cai puonno t^lvblta provaf gli ^ ani- 
miait, ma sibbenè- sotto gli^cti^òrdinai^ sf<>r2l uni- 
scolaci.' .''»;. . .*.' •• . \ ^ ' «■ "• ' 'i 
Vi sono delle persone 9- le quali» pnonno tnghiot*-; 
tire del r aria a volontà ■» fff riempircene lo stòmacol' 
Il àgtìor»Gosse di Ginevra possiede questa facoltì^j 
ed e noto come egli sene- sia'felìi^mcSn tè servito pet 
t progressi della fisiologia; Né 'egli è da cvedere-^o 
questa disfipsizione sia rarissima a rinvenirsii dacché 
Y antpre ne 'assicura ^ che< sopra cento studenti di. 
niedicin» ei ne conobbe Otto ó dieci caipaci di ri-*' 
pelere un simile esperimento. Anzi alcuni vi acqui* 
9tano tanta facilita ^' che giungono persino ' a . stttm- 
lare delle nulatlie; come ne. la fede la-stoHa ime-i 
ressanttasima ^ che Y autore riferisce , d' un giovine 
' coscritto'^ il quale per sottrarsi ^ Ila legger mise in 
giuoco con mollo successo la facoltà ch'egli avea 
d' inghiDltire Y aria atmosferica. £r portava con 
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q^eal^Aflc )a di&letitione dello ttiomaco a;tal^paBtioi|. 
die Uiuo Y addome era^ia essolni' quale suol essere- 
preciaiamente. ne' tinipapitici, là reapirauone 'brever< 
e dìi^cile 4. iKpobo piccolo , la faccia tossa e* tur- 
gidfa.^l siqgbiozzo ferissimo e le coovulsiQnligenen» 
raii.di quando in quando f^sì violente» cheJe Ìwì 
testina spinte dalla conu-azàooe^ deVmusooli addpmir 
nali; p del diaframma, juinaociavano sortire «pett gli* 
anelli :ioguina}i«, Tutta questa apavent'osa scena^peràr 
teWÌD^v^. lì^l moi^ei^to, :in .i:utvessO(prendea [sosmo,: 
n^a se m?À a-veniva che. si. foslfe esamipato in q[ueUo< 
&tfito;3^sy^iandosi ei'si^onòstrava inquietissimo per. 
esserle- /H^^o sorpreso in quel tenipo di perfetta .cal- 
ma , ond^ giovandosi tosto dell' atte sua« quasLdtr 
un icolpD .rigotifi^vja nuovamente il ventre > e.facea 
ricompaia re il singhiozzo! con tutti gli altri sintomi 
più sopEjaiJt{c0rdati, > . i • . ... 

' Ripetute < pi&N volte. ques4» prove, fu agevole sco-* 
pi;ire la simulazione e J^if^ode. . , ' . ^ : ; 

Ora scegli è faqile alFuc^no nello stato di sanità 
r ^ntrodMixe dell' aria nello :stomaco , perchè non si 
voT^b ^gli ciredere che ciò possa pur avvenire ia 
alcfini, casi di malattia ? Si potrebbero forse mai 
derivare da questa cagione le timpanilidi isteriche ^ 
Ecco. ^iò. che l'autore non dubita ^di affermare >. 
appoggiato, giusta il suo costume, all' osservasionQ 
ed al fatto. Essendo egli slato chiamato a visitare 
una, signora, travagliala da forti, convulsioni , vidd 
che. al cedere di queste cominciavano de^ torti rutti» 
Questi, continuando, faceano suc<;^s ivame ti te, dimi- 
nuire U tensione della regione epigastrica, 'ma*jtal]a 
tensione ricompariva ^ntosto allorché 1' ammalata , 



Digitized by LjOOQIC 



tcclvai^ò nn ffcttsò iS iétàktÉÉA e stridgimiiMò «ÌU 
§oìUi era pare coslfélta t fiire involootariàttieode 
<fc*movtitt60tldi deghitiztràe3'Ckepardaii<jf assai difr 
l^iU e delmrosì, infino a che giùnta air estremo la 
distemione ddld stomaco' pet F aria ililfodottari i 
totuaraiio tittoramenCe in eattipo le coiiVùIiìoqì. Il 
dotiobe Ethiikiru., il quale ebbe frequenti occasioni 
d'CHserfare questa malattia ^ è sempre riuscito a 
troncarne pmnumeiite gli uccessi col far giacere . 
r ammalata supina e collo stomaco appoggiato sopra 
ui| fpóanctale. Somiglianti ossenrazioni soiio state' 
fatte dall'autore presso altre' donne soggette ad.af** 
fesioi^i uteriche^ cui è noto esser comune la menzio-» 
nata seosa^teae di secchezza e stringimento alla go« 
la 5 non che famigliarissii|ii t rutti* Egli crede inol-* 
tre , che nelle ((pbbH putride « allorquando la bocca ^ 
comincia a divenire arida^ e la saliva a farsi spessa^ 
e qucisi diremmo filantentosa ^ i itaalati inghiottino 
una grande quantità d' aria ogni volta che esercì 
tano i movimenti di deglutizione ; e per& pensa 
ifagionevolmente che Itf deglutizione involontaria 
dell' aria atmosferica d^bba esser riposta nel novero 
de^ fenomeni morbosi > che esigono V attenzione dei 
pratici. , 

. Riguardo poi al meccanismo oon cui ¥ uom<^ e 
gli animali inghiottono Taria^ esso dev^^ssore cer» 
tameote simile a quello dell' ordinaria deglutizione y 
ed altro non vi si richieàe^ se non àie le parti bi 
applichino lo une alle altre in una posizione cosi 
esatta » che f aria non possa trovar fra loro la via 
di inggirsene ancor per di fuori. 
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Xatizia ^/f O^cìieo^Càlasia; perjizr se-' 
guitù ad una Memoria felafwa a questa 
malattia inserita in una relazione chi- 
rurgica dell' armata d'. Oriente sotto 7/ 
nome di Sarcòcele^ del barone LabrB¥« 

La malatiia cb« forma il soggettò liella presente 
• NMhiei^ la qdate i segirìto e oompimeiito d' W àn- 
tka! Memoria delf aotore éuilò nesso argomento/ 
è|«tata ^ifio a qtkèsU giorni .impropriamente cono** 
•cista souo U ikonle di Sarcoc^le da , tatti coloro 
.elle ebbero oécasioiic di vederla n<i climi Caldi, ove 
esaa è endemica. Il dottore Aìibert ndla èwl No$ó^ 
logia naiarale \e impose invece il nome di Oscheo^ 
(2ala»i0ì e questa dèiuimittaÌBÌone vieìi pure riceviìta ^ 

dairaùiofféj ^r icib ch'essa esprime convcnientemeiite 
la fyrodigiosa esieosttMiej. ^he acquista la pelle defilo 
scroto in còsifTàtta malattia « non f he V kypertro'* 
phia cellulare, <:he la determina* D'altronde è noto 
ohfi questa malattia noii mette punto sua sede nella 
sostane propria de' testicoli, ma sebbene nell^appa«» 
rato membranoso che li circonda» 

Infatti ninna delle malattie che attacieano la so** 
stàioa propria del testicolo presenta i sintomi del sùr^^ 
ootele propriamente detto. Uiofiammazione' idiopatica 
o sintomatica di questi corpi ghiandolari producendo ' 
in esso loro notìed)iIe tumefazione , è accompagnata 
da dolori vivi, da rossore e tensione della pelle ^ 
dattili { sintomi neTTosi sin^patici, che turbano 
It funzióni della vita interna. L' infiamiàacione per- 
wrre i sttoi periodi con maggiore é minore violenaff 
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A rapididr» e, torouna o 5pont««i{àitte|ìte> o.coiPaiiitd'. 
dell* arte per risoluzione ^ per * sapp^tazJVQ.c o < f^^ 
-indurameptu j.e rare volte per gangrena. Il sarQO" 
cete non può neppure venir confuso co\V idrocele ^ 
cól yarìóócelé'o col &iiìofiocè/e , malattie tutte che 
non baiinb alcuii rapportò conT'^^^ha clié fòrtna 
I' oggetto delle presenti ricerche. 

QuesUj. cioè V Ojfcheo-^CaiaMà, «i genera escludi- 
vametyte fiel .tessuto fibroso e cellulare dello scroto^ 
Essa è costituita da .uil tumore. indigente e:moUic-r 
ci^>; che- vm^ nella parie: ^anzidetta «re vi prende, 
un lento e graduato acciCescvóientp : comunemente . 
comincia a svilupparsi nel /cèntro- della borsa, é , 
V^rso il. lrameii«o del dartoft sotto' le àpparens&e id'ua « 
nocciuofo .«ar<^matoso ^ il quale induce bentosto de*, 
oangiaofienti. nelle proprietà vitali delle membrane.,» 
e del tessuto. cellulare oiraostantè* Le .prime cioè si. 
ianno. piti dedse 3 e questp ^ che nello stato natura- 
le^ e fin nel c^so . di polisarcia è sprovvisto di- 
pinguedine, si rietppie in quésta malattia d'un .«ucco, 
pinguedinosospessissimo^ecbeha una grande , tendenza 
ad acquistare la consistenza e il carattere .del lardo. 

Questa sostanza lardacea o gtassdaa Vaccumula negli 
intervalli delle lamelle oiiembrianosèrìlpbo.del tumore 
però nòti, ctes^ in ragione r del volume di esso,: Ja 
pelle d^Up 9crotp diventa . quaai -insensibile , ^ densa 
e rugosa 3 e jspesso si formano alla sua superficie 
delle legj^ieri èscoriazio;)i , ..che.poj si coprono di 
croste giallastre più «o- meno -alte»: La tonaca vagi- 
nale partecipa ordinariamient^ . alla; mAlatUa ^ ma\aL 
contrario i testicoli vengono .r^qpinti .iti alto e al-. 
V indietro ,vers9 ìlpeduncola.^dei., tornare. J^ ove. ^i 
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.rifiTei^gf>h& quasi seoipre isolati ^èd mtóttt^ purché 
•non; siaòo 'stati affetti da qualche parti^làre iualàttiti 
avaàti io. sviluppo del tumore aarcomatoso, TalvoltH 
pure* avviene che una porzióne d' intestino , 'ovvero ^ 
d'epiploon sortendo da uno degli ' anelli iujguinali 
lorini . un' ernia 3 e questa poi sì confonda còl tu^ 
n^ore. JNulladim0no eg^li .non è cosa mólto difficile 
il . distinguerifiela ^ e 1' allontanarla colla' riduzio* 
ne j allorché si presenti il caso di dovére , estir- 
pare il tumore. £ ràrp che F OscheO'Calasia venga 
Complicata, dair idrocele e dallo scirro del testicolo!, 
ma ancorché ciò avvenisse é sempre agevole al me- 
dico esperimentato il- conoscere siffatte complicazioni^ 
Si é già detto che questa malattia sembra endi^-. 
plica ne' climi caldi ed umidi > come nel basso 
Egitto e negli Arcipelaghi delle Indie e del Medi- 
terraneo. Le escrescenze che l' instancabile naviga- 
tóre Péron ha TÌmarcàto presso le ftmminè* de' Bo- 
^ chismani, e ohe il celebre Cwefer ha ritrovato nella 
Venere Ottentotta ^ sono^ a giudizio deli' autor e j.dfi 

- riferirsi alla vera Oschéó^Calasia, ^ ' 

• Due sembrano èssere le cagioni produttrici di 
questa malattia. La prima di esse pare dipenda^ 
dalla flnorbosa disposizione del soggetto^ e la se* 
conda é legata tanto, alla natura del suolo e del 

- clima 3 quc^nto al cattiro regime dell' indi vtduo^ ed 
air azione inunedi^it^ sullo scroto degli agenti èste*» 
riori capaci di offendere le proprietà vvtalt dell« 
sue membraue. Una rottura parziale o generale por* 
tata sullo; scroto suol esserne la cansa pib comune. 

Dopo questa br«ve esposizione si comprenderà fan 
<:iln^ente4 thè il pronostico àelY OschcQ'Caiasia^s, 
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«oÉianqiia TohittiUiMi «Ma iii« non è ttnta rfarÒN 
revole e 4Mdvoy quanto P aspetto ; della OMlattié 
•eiiibrerel>be à prima^ giunta annunciaf'lo. St poh 
portare con aicaresaa il ferro soUà massa aarcoma» ^ 
«Ma-, e reciderla genia tetterò ohe ne veftgliiao pe-» 
sicolosd emorragie , o rilevanti tinipatidie nerveeé 
•ficiioni e r operazione non è neppure mol|o d<rfo« 
vose. É neeetsarìo , esegneodola , attenersi ài pro^ ^ 
oetii che^^.iiutore ha indicati nell' altra sua M^mo^ 
ria» per conservare i testicoli, e laporaione di cute 
iadispeosabilé alla formaxtone d'un no^vello inviluppo. 



&iWazione d^Ue arterie nella circolazione} 
di^. Magendie- 

I moderni fkiologi sono fra loro divisi d* opi« 
Bione neir assegnare alle arterie la parte che pren« 
dono nella circolazione del sangue. Alcuni preten« 
dendo ch^ esse siano irritabili e contrattili alla guisn 
Ai tessuti tnusColosi , credono che ben potrebbero 
bastare esse sole ^ mantenere il movimento del san* 
gue^ ed altri sostenendo coU'Arveò che le arterie 
non godono di verun'altra proprietà fuori di quella 
che è pur comune a tutti t éolidi i^iventi , ossia 
deir elasticità, affermano ch'esse non puonnp perciò 
spiegare alcuna influenza suUa circolazione, di cui' 
riconoscono tiel cuore il principale e l'unico agente* 
Una terza opinione, prodotta già da Giovanni Hur^ 
fer, veglia presentemente in Francia x es|a risului 
M\V unioBe d^e due preóedentt^ polche mentre da 
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up.<;^l^ si cansideraiio t ii^opoliied'i priinar}. 19011 
arteriosi coqie iocapaci ^i.^gir^Qul «angue , ti toh 
glioDQ.poi emifi^at^iliepta ct^Miia di quatta ptopricU 
le.inccQle ed ultime aneri^.. Qolk speranta perUoUi 
di disiipfuspji o abaeuo di diminoìrQ . in gran, parti 
1^ iocerte^s^ in che ^ tuttora av Volto questo impori» 
taatL^imq pua.to di fiiiologia» il cai. autore ba iiot 
preso de' nuovi esperimenti^ d^i quali, egli. si. cve^ 
autorizzato a dadoi^re» che le arterie si graiidi.cha 
pi^c^W iM>i| prasentano mai Veruno indizio di irri^* 
labilità^ cosa A la quale sebbene pe' grassi tronclii 
fosse già stata avvertita dkW Mailer , da Bichai e 
Njrsien, da niun altro .pe?Q .fu auQUBciata relativa^ 
mepte ai piecoii rami* 

^ Egli afferma eziandio aulle proprie , osservazioni > 
obe le arterie si dilatano nel!' atto della sistole del 
cuore 5 ma che questa' dilatazione va via via dimi- 
nuendo io ragione che diminuisce ptire il Iqr cali* 
bro , e che s'accresce la lor dfstanaa dal cuore, 
talché cessa'intieran^cqte gialle pfccbie arterifeze > e* 
quindi insegna eh' esse , per la propria elasticità ^ 
sono capaci di contrarsi e restringersi con, tanta forza 
4a espellere il sangue hi esso loro contenuto, e £stt:lo 
passar nelle venCf Pichiara inoltre che il sangue 
non é punto ora in movimento ^ pd ora in quiete, 
entro le arterie ^ come fu giiiN pensiero di ^ichat ., 
e comft anche recentenieate.«ostteq(^l,'inglese/on/bcm, 
ma appoggiato agli esperimenti dimostra oh' e^ 
percorre con moto continuato ed a spinte (soc^^e) 
\ tróuchi e i rami maggiori ^ e circola con moto 
continuato e uniforme nelle piccole ed ultiine divi^ 
aipni arteriosa» Da tutto questa copcbiude che la 
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coBtrasiODe del cuore e lo' stringimento deltié 'arterie 
debbono «ensibilmente influire sai corso del sangue 
entro le vene ; ed ancbe qui non tralascia di con- 
fismUre coi fatti la giustezaa della sua induzióne. 
jPinalmente egli dice che tali risnltamenti non sono 
rigorosamenle applicabili che all' uomo ed a quegli 
«nimali sui ^uali ha fatto i suoi tentativi ^ cioè' i^i 
-cavalli ' ed ai cani , ma 'crede che per V analoga 
dell* organismo ben ' si possano -generalizzare anche 
per tilt ti i mammiferi. Egli però non pretende tirar 
dalle sue osservazioni veruna conseguenza per i vo* 
latilt, i rettili e i pesci «né per gli animali inver- 
tebrati douti di circolazione. * 



( Sarà contumato* ) 
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Rechepches Physìologiques et Mcniicales sur 
Ics causes,'Ies &yinptoines et le traitement 
de la gravelle; par F: Magemdie ec. (i). 

{seguito dfflaj>ajg. aSa del Vidi Ffl*} 

CAPITOLO IX* 

Indicatieni e mezzi curativi 
della renella in generale* 

JL/opd quello cbe si è avanzato nf? precedenti 
capitoli sarli facile il rilevare ( dice il professor 
Magertdie) quali esser debbano le principali iodi- 
cakioni curative della renella. Son desse: 

i.^ Diminuire fa qucuìtità d^ àcido urico ^ che 
si forma entro le reni $ * 

' ' 2.^ Aumentare la seerezion delt urih0 ; 
S,^ Impedire la solidificazione deW acido urico 
col saturarlo ; 

4*^ Favorire V evacuazione e tentare la di^* 
soluzione deW arena e de* calcoli, quand'essi sian 
formasi. 

Ognuna di tali indicazioni ha d' uopo di metti 
particolari ond' esser compita. E però l'autore, non 
^ago di aver noverate le prime, ci venne pure 
esponendo i secondi. 



' {i) Art. comunicato dal signor professor Bam^tj,. 
Awuu, FÒL VllL 9 
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Diminuire la quflntUà' à* acido urico. 

Non da altro che dall' aso de^lt alimenti ricchi 
d' azoto prociedendo V acido urico ^ basterà , se pre- 
stiam fede all' autore 3 il diminuire la quantità di 
tali alimenti per menoaiare pur Quella di codest* a- 
cido. In qualche caso perb farà d' uopo proscriverli 
affatto ^ e icoiameiteìre onninameate l' infermo a so- 
stanze alimeai^i che )iea poco 1^ punto coniengan 
d' azoto. 

S\ ottien soprattutto col primo mezzo l' ii^tento , 

' «tllonpbc; ,tr;^|l|t(vii ^ renella ross^. Omoietifmdo X uso 

delle canù ii^ a)k:^nii 4«1U fyrdif^arjlp ^eziqiu j p?r 

}q più. ia qapp j^ otto di«^i gwxà \a a^de«^9)a 

! ra insensibilmente scemando^ ,e ra^sp; ^,, che mc^u 

cessi del ^tto. f^ell' iate^yallf^ ^ . uà mes^u o in 

quel torno. -— IndispensabUe p^r ajitra divieffiC il 

secondo ^egli efizid^iU Ol^i» v^p a dire^ l^t totale. 

astinenza ^%gM alimenti ^ .^onteAgono azòto , ove 

alla renella si associano o sono sottentrati de'jCAl- 

jCqU. Jn tai. pfisi convita eii^^criVere T alimento 

^Ue aos.tsg^^ vegetabili ; <e » «KPechè l' latore non 

proibisca intieramente agli infermi T uso .dal riso , 

del pa^ e dellr pcifta ed altre vivande feriiaia co' 

cereali , stitpa e^lj t^vlt^via s^sai pìÀ coiivmi«ati * 

. gli erbaggi ji le fratta, , e soprattutto - \o aocoherp : 

allora solo voglionsi anzi, a parer suo ^ concedere 

le paste ed il pane di frumento, quando lo stomaco 

« degF infermi regger più olire non possa all'uso delle 

sosianzo scevro affatto d^azota / 
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P^chè poi niuno sappónga esser questi insegna- 
menti non d' altro appoggio fomiti ^ che di quello 
deiÌ€ opinioni, dall' antore preconc^pi^ ioioruo ajie 
cause fdfilla r^nislU^ reca in iw^o piii di un pra-« 
tipo caso di ^uarigiofti c^ t^l metodo da ^sso; liii 
felicemente ott^&tfut». Per tsd .if9Q4ci un enf^lcsiastic^^ 
che acm potava pi^ ^ oafio^e ^ deUa , r^qf^^lfi .^è 
eammiùaffe^ uè viagg^iar in v€Ìi^|ira.j:'(yotè riac^wsifir 
¥ aitttudi«e ad eniifambe tai cose é <|ol solo psservar 
per «ó toese cosi fatto regime. -^ Coli' a$lenè)rsi 
per «ei.settimi^e ^aasi iatieraHient^ da ogni altra 
vivàbda ed ingollale gran dosi di zueclieiro gaari 
pienamente y a suoi dire , dalla renella tm^ diurna 
parigtiiàj die' gik da piii ant>i erané travagliata. 
£d to pari tempo se ne ttbetò pvkf fidaltnente un 
magistrato prorineiale > rìnUnc^ndd ai piaceri di 
una lauta mensa »: in coi póa^V-a la aua deliaUj.e 
sfdeiidò ad ti» frdgàle pitta goricc^ descdr 

Ma tkh ik dimino^ioàe i né la total proscriaione 
degl) Mìnàèniiì vìdòndadti di azoto nòto Imitano^scim* ^ 
pre a. soj^giogare' un ^l ìhorbo. lì piii delle VdUe 
cDn^eb {mre a tal nep» soddisfare alle altre men- 
tovate' indicationi ; e sopica«tutto oonrien 

. ' s "• ' ' ' . /■' ■■• 

Aumentare la tecratioà deUe urine: 

Se V^.ha memo <>pportiiaO a compiere uba tAle 
indicasibnci l^ttelJf» si è senza dùtóio di allargare la 
mano nella bevanda. Non ogni bisvàndsi per& vuillsi 
reputare acconcia a tal uopo. Mal si ap^orrd>be i:<Aui 
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che si confidasse di consegaìre T in lento eòi *Vioi 

' generosi , col cafle , col thè 3 « con ogni maniera 
di liqaori spiritosi. Le bevande degl' itodiridni alifeili 
dalk renella, si yorratinoftascfegiter tra quelle che 

'pia si distinguono per la" tàfto virld diuretica. £ 
poiché tali son quelle che hanno 1' acqua per base, 
le bibite acquose si dovraiti preferire ; non si Yor- 
nnoo perb dimenticare le decozioni regeudsiH 'eMe 
acque minerali' celebri per la loro virlè diurMioa. 
A torto si attribuì da taluno; alle medesime uf a 
yirth apecifica contro la* renel^. Ma le d'econimi 
di gramigna*, di uva urst, di *'parieunaV di pa- 

^reiim brava e simili;' la birra ]«ggiera puva o al- 
lungata con acqua t le acque di S'pa , di Gontreae- 

' ville, di Lux^uil, di Bussang ec.; P acquai nitrata 
o satura d' acido carbonico.: <son tutte al' compi- 
mento di una tale indicazion conducenti. 

.^ Ninno si avvisi per allfo , che tutte siano ' per 
rìiliscixe in ogni caso elicaci Spesse volte ' ccodViene 

- al- gusta ed allo stomaco . dell' uno quella deUe an* 
ridette bevaisde, che beni .ai .tollera dall' altro*; e 

' non* di rado tojrnà iiifrnttnoea ad un ammalato una 
bibita , che a molti altri: .riuscì, sommamente* profi- 
cua. La sola esperienza potrà quindi determinarne 
la scelta. . 

Ma non sì tostp si sarh potuto rioonoscere quella. 

• più adattata al ppoprio* caso, se ne farà un uso 
assai largo. Cinque o sei pinte entro la ^giornata , 
nbn debbono , dicevi' autore , parer ^soverchie , ove 
grave sia la malattia ; ts solp coBverrk moderarne la 
dose quando al di lei uso soitentrasse inappetenza , 

' dispepaia, languore universale, ed altri tali sinistri 
accidenti. 
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Gbe se né' il regime summenlorftto, né le bevande 
copiose e dii^retiche non varrauno a dissipar la^ 
renelfa^ non si frapporrà piii indagio a soddisfare 
alla lettsi indicsbionè ^ doi ^ a ^ 

. i IH. 

- < \ " 

Saturare t acido urico* 

* « É noto. (scrìve il èigoòr ìfagendie) die certe 
aostanze alimentari o medicinali ^ introdotte nel ven« 
Incoio s danno ali* urina de* particolari attributi ; 
che alcune^ ne alterano 1' odore « siccome fanno , 
per esempio , gli ^ asparagi , altre il colore , come il 
rabarbaro; e che molte sostanze saline rapidamente 
passano senza subire alcuna alterazione entro un tal 
umore. Darwin trovi alcuni grani di nitrato di 
potassa entro il medesimo ' mezz* ora' dopo d' averii 
fatti pigliare ad un suo amico 5 ed io feci la stessa 
osservazione ifull* uomo e sugli animali non^ solo col 
nitrato , ma con altri sali a base, di potassa , ed in 
ispectaltà^col prussiato^. •• • .^ 

9» Ma Qomechè questi sali rapidamente si rechino, 
dallo stomaco alle vie urinarie^ non son però quelli. 
che oppottoni riescano a saturare l'acido urico ^pe* 
rocchi, troppo grande si è V affinità delle lor baai. 
cogli acidi» con cui stanno uniti » perchè si decom- 
pongano in contatto di esso. Non è cosi de- carba« . 
nati alcalini con eccesso di base. Non si tosto . tai. 
sali vengono a contatto coli' acido urico nell' urina^ 
esistente , ci» succède una reazione, in. virtù della 
quale r acidn urico si unisce s^U* eccesso delle basi» 
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e Unta piii facifcnrafte farint eoa esse degli aiiait ; 
«jiianU cke la pi» Ivnne quantità di tai basi è ba<o 
V 8ttvole a iaiurarU « • • • 

9» Se tanto possono i carbonaii» coQ*trop|)Q piii 
di ragione ' deb^no ottener tal intento gli alcali 
pnrL L' esperìenaa ha intatti gik da gran tempo 
mostrato che la potassa e la sodar pura , di Iute in 
una conveniente qnantiik di acqua > si combinano 
coir acido urico appena giunti nelle vie urinarie; e 
che ì medes'tini efF^tii sé etitengo» pnr colla calce. 

99 E qui F* amore dopo>^d» aver dàato il tanio 
xjnomatiO. rimedio, aniii'ctielkiso dt madaaui< S^fAenss,, 
ed i filiti in &vore di esso rifetilì da Morando e 
dopa di avar rimen^iaai i vaneggi o|ten«lt' nellie 
affesiosi calcolose da Sales-^ da Harthy> , da. 
ff^ith ec, mevoà F usa degU akaK e della terre :. 
queste ido« ( soggiunge, raulor» ). intorno al uatia». 
mento della renella» presero vitnimiaggior coosiaCenaBa 
dopo la rivolusione nella chimica ukimamenle ar* 
yenuta. Né desse fiwon punto^ a suo dire» smeniite 
dalle esperiena^» ob» i moderni intnpreitro onde 
apprezzarne il valore. Nulla » a pater s«o » serve a 
slabilire la ripnlaaione d^caiiioqaii alcalini in lai 
malailia m^gHo deUa compiuta guarigione con eui 
actenalane' dallf' illustra Mascagni, c^a gik da pia- 
anni erane afflitto» guarigione tanlo, piii i^leresaante^ 
(egli dice) quanjta che venne dal^ noaup. anatoniioo 
descrìiu ( negli atti delia Società Italiana peti f on^ 
no x8o4 ) 00» una chiarezza ed nna- procistene mà^. 
periore ad ogni elogiob 

99 II modo d- ammitiistrate del festo^ i cavboniti 
( prosegue P aniore )- h sempliciBsimo ; ma esifpe 
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(piiilclie dilficidà^orfé. !• c^Txm^t di seda e di pò- 
td^iifi essendo sotHbiK hell^ a^quft in ógói pròpof^ 
a^oné 3 posamó fUiéré itìd?stitftaàiénfe~ irolkfmitiisirati 
scioUi ia linfa grande (itiatiiitk dt tekalò , ia dh* 
sDrluzione eoticeaifafta , é ben awche ibtto forma so* 
lidd. Ma non e così di quelli dfi talee e di magne*- 
sria. Essendo essi i^solubilr istftt si può* ^ menò di 
farli (Ireitthre in':|iollrere , è sospesi ndl' nctfuat col 
mezzo di qualche muctiagrae» 

9^ la ^o«c èé vtfrj tttriWttati fióW débl/ essere 
mai sempre la stessa. Qnetlo di càke e di! magiie^l 
si possono dare a piii gro55t nello spazio di 24 ore; 
e persino ad un'oncia ai poterono essi amministrare 
a qualche individuo. Maggior circospezione esige 
però r uso dc^ carbonati di gódsi e di potassa ; im- 
perocché non si può ohrepas$are^ là dòse di 24 o di 
36 grani senza che il piii delle volle non ne reuga 
sconcertato Io stofùaco .... Aticor pi& caiito Vorrà 
esser r impiegò delhf sòda e ^delfó potassa ptfra: La 
loro Causticità noti peiYnélté dhe si amniSnisttiùa; 
se hon tanto diluti da non produrre che una lieve 
^ensaztobb al palato ; e gf infermt non deggìono 
prendere die" una ìibbtia di una iA soluzione* eutrò 
Ta* ^ioruata; Nello stessb- modo si ammtnisCfefk ìà 
calce pu^à^ ma la ido^e della di lei sòlu^lttne sf 
potrà portaft^ bett anche alle due libbre. — Qtiàfifo 
afta magnesia^ ti potrà amministrare sotto tutte le 
ferme s ^ pressoché a tutte le dosi 5 in pot^eVe ^ 
d[iÀ, sospesa nell'acqua, in pastiglie, o in fioK ; 
da diied grani sino ad utà*' oncia, e pi& heWztìtU 
dettò iùtenrallo. » ' 
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Hììxùo potrebbe defioire» in aeoileiizà ii Mag&tdie^ 
quale di queste éo^Unze possa meritar- preferenza. 
Tutte vantano i lor snccessi ; e niuosi audb sempre 
scevra da ogni danno* Convien quindi desistere dal 
^ro i^so ogni qualvolta Y esperienza la mostri no* 
civa , e passare* dall' una atf altra sinché trovisi 
quella che meglio convenga al caso che ^si ha . fra 
le mani* Ma qualunque sia quella^ a cui avrassi 
ricorso , non si speri giammai ^ dice il nostro au- 
tore « di ottenerne l' intento , se prima 1' urina non 
dark segni di alcalinità eTÌdente. 

Faeprir V espulsione e tentare la dissoluzióne 
-- delP arena e de calcoli. 

BasU il più delle volte il largo uso delle bevande 
acquose ad agevolmente espellere la semplice arena^ 
jCoI mezzo di esse» o di alcun' altra delle bevande 
diuretiche sovraccennale j non pochi renellosi pote- 
rono piii fiate liberarsi dalla medesima* Ma non a« 
tutti vien dato di conseguire V intento con questo 
lol mezzo* Bene s^so al contrario la materia sab* 
biosa trasformasi in calcolosa , se all' uso di tali 
bevande non si associa il mentovato regime ^ e » 
abbenchè. talora sufficienti sian pure le anzidette 
bevande a sollecitare 1' espulsione di calcoli di non . 
piccola mole 9 difficilmente a ciò bastano esse pel 
snaggiprtiamero.de* casi. JPer poco cl^e irregolare 
aia la loro figura» giaomiai non si evacuano, senza 
prima cagionare dolori acuti alle reni» o lungo gli 
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areUri , t senza rìflyeglmr feUsre» ecl alcuno degli 
accidenti altrove indicati. In tal caso dovrìi il me- 
dico procacciare ad,. un tempo di calmare si,, fatti 
tumulti ^e. faTorire V uscita dei calcoli con mez^i pia 
efScj^ci. ^ > 

La dieta la piii rigorosa j le sanguigne generali . 
e locali 3. i bargni» le fomentazioni emollienti 3.8^-- 
ranno i mezzi i .piii opportuni a compier la prima 
iadicazione. Le fregagioni dolci alla region dorsale - 
e addominale ; il; moto a piedi e in vettunt^ ove . 
la violenza de' sintomi non vi si opponga^ joltre alle. 
bevande diuretiche , s* impiegheranno per conseguir 
la. seconda. Gioverà pure « al dir dell' autore « a tal. 
uopo l'uso di uno o piìk vomitivi Che se vi aves(ie 
motivo di credere che il calcolo fosse impegnato 
nel)' e^tremit^ inferiore dell' ujceterej vorrebbe allora 
r aujiore che se ne provocasse la discesa in Vescica 
o coir introdurre un dìtp' nell' ano e scuoterne il 
basso fondo ^ od introducendo in essa una sciringa^ 
metallica. Il qual espediente si ,vorrk pur. praticare ^^ 
a suo. dire , ove alcun caìcoletto si trovasse avvi- , 
lùppato in qualche infossamento della vescica.; lad.-/ 
dove le injezioni emollienti ed oleose , e le .dolci, 
fregagioni . lungo ^r jaretra si vorranno . adoperare 
quando il calcolo si iossp arrestato in questo can^« . 
le^ nel qual caso non si vorrà pur trascurare, di 
trar partito dai soccorsi che può direttanxenle pre«* 
stare la mano chirurgica. 

Avd onta, d' ogni tentativo, può avvenijre che non 
si giunga ad espellere i calcoli II medico non avrà 
pili altro ripiego in allora che quello, di tentare la 
lor soluzione; ri|piego tanto pib .necesaario, * JB^^" 
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dizio del signor 'Hageniie , ctaaìité cht uA aìeélù 
csiHentte 'ìb vescica non |m^ a mena di andar sem'* 
pre piti aumcn.fflindo. A tih conseguire basierk pm^ 
al dix« dei mecfesime i i.^ il costringer Y infetmò 
al ^ piti volte annunziato regime , proprio ad impe- 
dire ìa genesi delf acido nrir^ ; 9.^ il hiantenere 
rnriiia in istmo di alcalinfdi mercè f uso - hkterno . 
dei carbonaii ferrosi o alcalini» é éòp^rattutfo merci 
' ^[nelio degli akafi convenientemente dtfoti. 

Su di che 3 ^ i calcoli son formati di acido 
ùrico , non si ptA ptMo mettere in duhtia ( dice 
il nostro patologo ) successo di un ud ttntattvo ; 
«lon 9* -Ha ethneno alcuna chimica o fisiologica ra» 
gione che ci autorizzi a crederlo incerto {i). . 



(i) Ifoi Siam lontani dal' negare che U fnetodo 
dalP autóre proposto si possa Con qualche confi* 
denta adouare. Lungi però dal non sapere veder 
ragione, per cui non debba esser mai sempre co- 
rdnato da un feUcé successo , non possiamo dissi^ 
mutare la nostra sorprésa al ràdere che la tenga 
egU per certo. Ed in i>eH> in che mai può egS fori' 
éare una tale certezza? Forse sulP attitudine degH 
dltoH a disciagliére f acido urico 7 Conviert pur 
direi d^ tal sia P argomento su cui egU s' appog* 
^^ dacché per tutta profva di una si ardita as^ 
serzione ci fa presente , che 1' esperiensea: ha dimo-* 
itratt> che .nna massa d' acido urico geteatà entro 
dRelFuritta» r cui acidi siano stati saltotttti dàlfa po- 
tassa o dalla soda^ ki eccesso » ed alla temperatura 
di aS.* a 35.*dBl; terni, centigr. , fciisce per com- 
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CAPITOLO X. > 

TratUtmenio empirico deBa renèlia. 

«e I "piii de' renellosi sttglioD trarre ( al dire deìr , 
V auloré ) un Doi^bil sollievo dalP uso de' msuì 



\ « 
pitttameDte d\ sciogtieni. Ma prànietamienlè ighàra 
forse U signor Magcndie^ che be» diversa è la 
chimica àM organismo virenie da qmdta de* corpi 
morti ? Ignqra egii'Jorse , che ad onta dell' intgr' 
verno de' Mgki gattmi ed itterici , e' di g^anti 
ahri chimici agenti vi sogUon concorrere , non si 
trasmutano in chimo ed in chilo le sostanze aii^ 
mentori collocate in un vaso inanimato 7 Ignora 
e^i per nom andare pia oltre ^ che (judla potala 
che m€miiène sciala} il sangue fuori de* vasi san^ 
gnigni y lo coagula allorché viene dentr' essi injec-: 
tata? — Qualunque siano poi i ratiocinj che ci 
ailettino a fame uso, con qual diriiàa si potrà mai 
ritenere per certe^ che gli aleali od i oarhanati al^ ' 
ca/ùii debbano sciogliere le conereziosd di acido 
urico esistenti nelle via urinarie , Jfe il fatto stessa 
smentisce una tede certezza! A chi non è noto ^« 
fatti y che ben. pochi sono i ea$i', in cui tali 50« 
stanze siano Siate con pien successo amministrale 2- 
Né già si dica, che si adoperarono, a troppo ieauà, 
dosL Se non furono generose tibèastsmza per otté^- 
nere l'intento^ noi furono farsa chs^ troppo per la pm^ 
nieiosa injluenzache esercitarono sul^ organisgnoi ^ 
e specialmente sulle parti, con cui vennero ad im^ 
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ilio 
?>pporlttni a con^altere la di^iepsia, chc,accoinpa«ir 
gnsi sovonte il lor letale; e sopraUutCd dalla magne- 
sia a piccole dp6i , dal rabarbaro , dallii chiaa e 
dalle acque solforose interoameate prese, lo vidi 
^ die* egli ) de' replicati purganti , la cai ammini- 
slraùttue fu susseguita da evacoattoni copiose ^ ve-. 
Dir presi còl più felice . successo. .. • Ed. ho osser- 
vali spesse volte tornar pur vantaggiosi i bagni 
fteddi i i bagni sulfmrei , le frizioni od i vapori 
d' acqua o di solfo, amministrati secondo il metodo 
da qualche tem^ usitato in Parigi ; benché tali, 
rimedi, agendo particolarmente snl sistema cataAeo, 
ed aumentando la traspirazione, anziché utili, dan- 
nosi nella renella dietro gli . esposti precetti pare 
che avrebbero dovuto mostrarsi. 

Se si ascolu il nostro autore , questi fatti son 
Tere anomalie; né tra le anomalie soltanto, ma tra 
i fenomeni inesplicabili affatto voglionsi collocare , 
in suo senno, le guarijponi della renella operate 
dal soggiornare in campagna, e da im subitaneo can» 
giamento di abitudini , di morali affezioni e .simili* 

mediato contado. Per guanto vogliasi quindi qom' * 
mendare la sagacia dal nostro autore mostrata ,, 
ndt Ulustrare co* lumi che «s* fornisce la chimica 9 
V eziologia e la terapia deUa renella , noi non sO' 
premmo reputar sani tutti i precetti che in questo 
scritto ci ha datti osiamo anzi riguardar quelli 
che abhiam ora accennati , nulla pia che un sm» 
toma di 'un lie^ grado di quel furor jatrochimico^ 
che altre voUe dominava e domina par tutto giorno 
alcune mediche scuole. ( Ramati ) 
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CAPITOLA XI. 

Cura della renella non comporta di acido urico. 

Tuttoché assai rari reputi il signor MagemUe i 
casi di renella composta di ossido cistico ^ ài fosfato 
e di osatalo di calce , non volle preterir tultayia 
di far qualche cenno dei metodi curativi da . iippie* 
gaxsi in tai casi. s 

. Al qual proposito^ l'ignoranza (die* egli) in cui 

* siamo rispetto alle cause che determinano la for- 
tnaztone òi tat concrezioni^ non ci omisente, che di 
lare delle Vaghe conghÌ£tiure sui, mezzi onde, cqm* 

, batterie. , . ^. . , 

is, Ad. ogni modo Y ossido cistico essendo ima 
sostanza, ricca' d' azoto ^ è assai verosimile che si 
formi sotto il concorso di quelle medesinfe cause 
che* producono Y acido urico, Elssendo . imoUre una 
tal; s<>$t^za solubile negli alpfili e ne' carbonati al- 
calini , sembra ragionevole T assoggettare coloro 
che fossero affetti da renèlla compostai dt' questa 
sostanza al trattamento già consigliato ptr quella 
formata da codeit' acido. - 

Affidato al felice successo da Brande ottenuto 
dall'acido, carbonico, in un caso di renellacomposta 
di fosjato^ calcare , non dissente V autore dair uso 
di essQ in simili casi. Il più saggio partito pare 
a lui per altro in tale emergenza» il procacciare di 
aumentar la copia delle urine , onde favorir^. :ia 

: dissoluzion di un tal sale, ..e di dileguare la debo- 

.. lezza» che pressoché sempre accompagna una tal 
malattia» Tale almeno, die' egli ,. si è il metodo 
che mi riuscì più vantaggioso in due casi di ra- 
nella di simil natnta , pei quali io fui consultato* 
V c£ Né la tieoria del resto ( conchinde Y autore ) , 
uè, r empirismo nulla ci san suggerire per la cura . 
della renella , avvepturosamente assai rara , compo* 
sta di osatalo di calce. » ^ 
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Osservazioni suUa TBZKavATiA AtBA do- 

LENS PUÉRPERARUM, del dotfor WVER. 
iflufilanUs und ffarfes^ Journ. der proci* ffeUkunde.) 

\/aèstà tuàhicfa^ di cai se n' è pattiate alla 
pag/ 3 i2r deli' antecediate voluo^e^ noa Hipetia uè 
età» 0^ teupwametit^* ae climax né Hàgipne. Aa^ 
' sale casualmflMie la («aqiere , ed assai di nido. Di 
ttoraceato otiaaia d<niae assistite pel f^rto diel 
dottor Wjrer i ciDqoe sole vi andarooo Ì56ggètt«. 
Quattro si trovavano tra i 24 e 36 anni^ alcnne 
• agiate ;ed altre mlM^bilii tutte aveano già piit volte 
figliato » e tutte aveanó avuto un pano» felice in- 
nan^i di cadete tietla pkiiegMàtia Ma doltìfés. La 
placenta era uscita npp pib tardi d*att t^aaitfi^'d^oi^, 
e nessuna a,vea avutoi perdita abbondante di sangue» 
od altro sintonia grave neirultimo parto» La malat- 
tia si è mostrata in ttitté ira la sècdnda e la terza 
settimana dopo il parto , fn un periodo ne! quale 
.le puerpere ^r^yjkdsi robuste é segno di lasciai il 
.letto.; nessuna aye» Gommesso disordine di sorta. 
'^Yte alluttavano la prole ^ avevano abbondanaa di 
latte 3 ed i bambini mostravatio di gddèVe' della 
jqdiglior salute. Il dottor fVyer confessa ài non aver 
pptnto attribuire la malattia a. nessuna delle cagioni 
coteUBeaiente assegnale, .vale a dire » ni al reama- 
' lismo 3 ne al fi^eddo , né a metastasi' lattea. ' 
" I primi sintomi furono una rigrdiik dó^oi^òSa neHa 
parte superiore della coscia » con sénsp di lassezza 
e di peso al dorso ^ ai lombi , alle grandi labbra , 
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di dove questo. Setiso esteodcvasi a«^ttittai la coscia 
e alla gamba* Poco dopo , queste pai?),^ ^i fac/^vano 
tumide s e in d^e o^jrQ giorni ilm^mb^ idt¥«aì«a 
.iroluiniaoso, duro^«en$ibilia$Ì9iQ ajilM* più lieve pw- 
aioQ^^ e imnipbjileij aui aggi4ing9yj9fii 1^ {ebhre*^ opfa 
sete arden(Cj .agila^iopo « anore«sia« lldoW^ 'Caln99* 
va«i liei cor^ della f^itxki^ «e^^nai^vA j iLlnmore p«r€Ì& 
e la ^udicaa^ì^^. fH!|;si)»(^ic9ivo p^iJtm m6«l, «^ M 
4onor ìf^^r.h^ Ì9ipÌDgato ìm\\k. topici ^ , iranno i 
vcgicipatori j su di che vie^ue : irìippiraiF^raAO 4aV 4^- 
lór jfihirfi.^ nell^.Qoi^ IfiUitii^fnante ba prescritp 
il. nitro 9 i^v.\wìixnxiìxvA\.r i mQr<;uriaU> la chiiui^ 
i^enza vaulLaggìp dliiiiUa L*o{»p^ scenaava il>doloi^^ 
€ .prodili:fty4'«»it.iC^tma mpmeAUi^c^. Jo. dna donna^ 
nella . qu^l^; la ie]^bre. iresti va il . tipo Iremiuenta , 
giovi la, «hioA^ --i> ]Kel quihto caso , il i pai^to t^ 
sucoadulo: nel me»o di un* invernio rìgfkiUMmibi > e 
quantunque naturale « fa fango .. ed . actonpagnato 
da perdita idi sangue .considerevole» . Nei^ aeoc^ndo 
.giorno comparve un iusso emojqppidale dolorosissi- 
mo, che .non di^i |i4r altro lungo tempo. Da qne* 
sto perìodo sino al nono gk>mò«'la puerpera an- 
dav^i migliorando « quando al decimo giorno venne 
tutto a un tratto sopraffatta da lassezza e da un 
senso doloroso che dal perìneo estendevasi alle co- 
scie j e che ella paragonava a quello che st prova 
lorchè si sta seduti sopra un corpo duro. Il polso 
si fece frequen,te^ si aggiunse la sete con anoressia; 
ogni positura riusciva dolorosa ^ ed a capo di otto 
ore, il dolore si era esteso alle glandole inguinali, 
che si ingrossarono e si fecero dolenti a segno^ che 
l'ammalata non poteva sopportare il peso della coperti! 
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*clel letlo. A* capo ; di' ^4 ^^^ y ^^ àolot^ ' si eéìkse. 
: dalle glandttte. alla* coscia^ e si sparse prìncipal- 
ilieute inailo U»' tragitto dei rasi liafatici. Il signor 
Wyer considera* questi sint&mi come costituenti 
lo stadio infiammatorio della malattia ; opinione cìb 
cui' dissente il dottor ^ffté^i » il quale, come di- 
veémmo altrove j non fa consistere ' la ca^sa essen- 
'^ftiale d^li npàlaUfo tfelF infiammaétoné def rasi Un- 
'fittici della coccia. K#llà^ timuta désòriaione dello 
tolto detta cos<»a » *^il dottor ff^yer accenna urfa 
' leggiera rosseaeza,' formante -una stirisela stMtà^> scor- 
gente a lato del moscolo' tibiale aotetioré^ ed esten- 
denteai lui^ la gamba, sino aUa sua articolanon» 
•1 ginocdiio; striscia^, cbe era sommaitfeilte ddlo« 
rosa » ei 49he' daK antère renare priesa per an raso 
tmfatjco infiammato ; il ckj^^ k un errore « secondo. 
Alhersj il qmde aggiunge altresì /che nessun o»« 

Iterratore ba rilevato questo sintomo. 

U dottor fVyer risguarda la malattia come, pro- 
cedente da ristagno di linfa , mentre Alhers » con» 
sidera ringòrgameiito linfatibo ''quale effetto della 
•ffetiiHie nervosa ^4leUa coscia. 
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•atore, scegltererao per questi Aatialt la bella Dis* 
seriazione sulla prosopalgia* la . quale (covasi com- 
presa fra le pag. 19» e le 5o5 , e che sembra do- 
ver interessare la maggior parte de' nostri leggi tori,, 
rimettendo al libro coloro che volessero conoscere 
con qual dovizia di cognizioni il signor BeUingeri 
ha sapulo trattare gli altri argomenti compresi nella 
presente Dissertazione ini|dgurale. 

Incomincia pertanto il suo lav^oro dal far osser- 
vare che la prosopalgìa , per essere stuta non bene 
distinta dagli scrittori di medicina anche de' giorni a 
noi non lontani, e confusa con altre malattie, trovasi 
descritta sotto varìie denominazioni. Dolore acerbis" 
simo sopraccigliare periodico la disse Daniele Lodos^ir 
co. Da Hartmann Degnerò trovasi descritta sotto il 
nome di dolore della mascella, rarissimo, acerbissi* 
ino e ricorrente per accessi» André fu il primo che 
questa malattia chiamò tic douloureux $ denomina- 
uone che Sauvages poi tradusse per irismum dolo^ 
rificum. Fothergill la indicò una dolorosa affezione 
della faccia j quindi Hartmann dal greco la disse 
prosopaigia , nome che piacque a Simon , ìVeisse, 
Swediaur , Sprengel , e a quasi tutti i Tedeschi. 
Chaussier poi in questi ultimi tempi volle denomi* 
«aria nevralgie de la face^ che il nostro autore 
seguendo pure il sentimento del signor professore 
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Anforni adotta volentieri , e in latino traduce per 
nevralgia jaciei , avvertendo altresì che questa de- 
noiBÌni^sione non si abbia a scambiare^ come ha fat^p 
Renatddin « in nevralgia facciale ^ perchè questa 
indicherebbe 1' aflezione come solamente limitata al 
nervo facciale j mentre invece .può assalire tutti i. 
nervi della faccia. , 

. Yiene quindi alla definizione della malattiaj e dopo 
d'aver riportati, alcuni passi di uéreteo, di Bìuzze^ di 
Jlvicenna s dj ^ezio $ di CfiUo jiureliano » di u//- 
bucasi s dai quaji si può rilevare 3 che non fosse 
loro del tuttp : ignota, stabilisce che. la nevralgia 
della faccia oon^isie in un dolore dei nervi della 
faccia più o meno intenso, violento, distensivo > 
pmigente» che assale improvvisamente ^ che dura 
poco tempoj che svanisce e ritorna spontaneamente^ 
quasi sempre irregolare « talora però periodico , cro- 
nico, accompagnato spessa da convulsione o spasmo 
di varj muscoli della faccia ^ per lo più senza ros« 
sore e calore della parte, ma con aumento o dimi- 
nuzione della di lei sensibilità, e generalmente api* 
retico, 

Segi^e poi a descrivere con molta accuratezza 4a 
varietà dei sintomi coi quali si presenta e decorre 
«lei diversi casi la malattia. Osserva pertanto, che 
quantunque la nevralgia della faccia solitamente 
assalga all' improvviso , pure altre volte precedono 
varj sintomi , p. e. ansietà nei precordj , respira* 
zione difficile, e da sospiri intercetta , un certo 
freddo ^corrente in tutta la parte che è per essére 
affcita , tal altra volta prurito , ovvero un senso di 
formicazione nella medesima che costringe a scal* 



Digitized by LjOOQIC 



i4« 

fire; si corruga ilèopracciglio, bntlonò le palpebra, 
tremolio gli occhi > sì fa sentire una cerla tensione 
iieV palato e nel naso 5 talvolla il volto si fa rttbi- 
eondo'3 precedono forti cefalee e micranie ^ non di 
^ado'la febbre <:on polso contratto. Il dolore in 
(>rincipi(> di malattia è spesso mite e fugace, e sotto 
r apparenzQt di odontalgia inganna I' ammalato ed 
il medico ; in progress<y diventa in qualche punto 
della faccia atroce al segno che sembra venire la 
parte trafitta da mille spille» o lacerata da un <:ane^ 
e r aiHmalat^i o cade in sincope » ^ in disperazione 
e fulgore; Suole il dolore assalire sólamente un lato 
della fafccia , ma qualche volta fu veduto affliggere 
amboni lati ad un' te^tnpo. Più frequentemente però 
occupa la parte destra , e il ramo infr aorbi tale del 
nervo mascellare superiore; si fa però sentire il do« 
lore anche al foro del mento , all' angolo della ma- 
•oella inferiore, alle ossa delle guance e del palato, 
alle ciglia, al processo mastoideo che poi si estende 
alle tempia , all' occipite', al collo. Gli accessi della 
nevraìgia insorgonoì spontaneamente ; ma tante volte 
si ridestano per. lievissima causa ; p. e. in seguito 
a masticazione , deglutizione , sbadiglio , loquela , 
spulo , stemuto , rìso ; in seguito al più piccolo 
moto volontario dei muscoli della faccia , al più 
lieve tocco del volto, ed manche d'una rimota part^ 
mentre al centrano si mitiga sotto una forte com- 
pressione della parte affetta. In progresso gli ac- 
cessi della nevralgia si fanno cosi gravi che gli 
ammalati non ponno mangiare né bere, né dormire. 
Talvolu il dolore ha sede nelle interne parti del 
capo ; né i denti seno sempre immunii come vuole 
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Dui;aU Gessa' poi il dolore ^ e suole tenergli dietro 
Q0pio3o secolo di moccio ^ di scialiva , di lacrime 9 
e rimanere neli' orecchio uà peculiare roniore 5 fu 
pure veduto aasgere ne' luoghi cV eran occupati dal 
dolore y delle pustoletle » dei tumoreiii flemmonosi 
di varia grandezza ^ ed anche un' erisipola miliari^ 
Finalmente col lungo ripetersi degli accessi la p^rte 
affetta diventa atrofica ^ e semiparalitici si fanno i 
muscoli 5 si ammala l'interna, costituzione del cprpo^ 
s' indeboliscono le forze del ventricolo ^ vi si rac^ 
colgono, saburre, intorpidiscono gì* intestini ^ succe* 
dono fisconie ^ si perde la memoria; e il giudizio; 
intanto la tristezza ipocondriaca e la disperazione 
di salute fanno agli ammalati desiderare la morie » 
la quale p^r altro segue assai di raro a questa ma- 
lattia, che per anni e lustri suole tormentare. 
. Passa in seguito Fautore a distinguere la nevral- 
gia^ rispetto alla sede ^ in quella dei quinto j, e in 
quella del settimo pajo; ai sintomi' che presenta ^ in 
nevralgia semplice dolorifica , in ispasmodica con- 
vulsiva o tonica , che pur si direbbe net^ralgia mu* 
scolare perchè in essa non sono solamente afletti i cor- 
doni nervosi» ma bensì le loro ultime rami/ìcazioni che 
s'. internano nelle carni ed è accpmpagnata da mo- 
vimenti tonici e clonici de' muscoli ; finalmente in 
nevralgia sanguigna o vascolare , che così ama chia- 
mare quella accompag^iata da rossezza del volto^ i^a 
turgescenza delle vene^ da pulsazione delle arterie , 
calore e tumidezza della parte. Riguardo poi all'ordine 
degli accessi la distingue in periodica o topica v, e 
in anomala > o atipica. Distingue pure la. nevralgia 
in tre stadj : il primo lieve è quando la.> maUttùi 
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&a ancora Y apparenza di un* odontalgia , A* nira 
corizza o reumatismo , il secondo grave quando si 
jrìeonosce per vera nevralgia , il tcr^o immedicabile 
quando viene ad essere aflelto tutto il sistema. 

In generale si riconosce essere affetto il quinto 
pajo dalla sede del dolore il quale occupa tutto un 
lato della faccia ; perciò si convellono tutti i muscolf 
deiróccfai03 del naso^ della guancia^ delle labbra» della 
mascella inferiore, del palato e della lingua; dolgono 
i denti 3 v'ha profluvio di lacrime » di moccio « di 
scialiva. Raro è però che nella nevralgia del quinto 
pajo siano tutti i suoi rami interessati. Quando lo 
i il ramo frontale» il dolore del sopracciglio si estende 
al vertice della testa , e difiuso, per mezzo de* ncrvi^ 
comunicanti » prende pure le palpebre e Y ocfchio ; 
mantiene quasi sempre un esatto periodo, e simula 
una quotidiana. Quando vengono affetti i nervi del- 
l' occhio duole questo nelle interne sue, parti, s'arros* 
5a, lacrima, s'infiammano i tarsi, v' ha vomito di ma- 
terie biliose. Quando prende i nervi nasali , allora 
la nevralgia ha Y apparenza di un* affezione catar- 
rale , ed è periodica. Quando occupa il mascellare 
superiore , il dolore trovasi al foro infraorbitale ; 
prende pure 1* osso della guancia , talvolta i denti 
ed il palato ; si convellono frequentemente ì mu- 
scoli del labbro superiore, del naso, delle palpebre, 
del palato e della faringe , v' ha scolo di scialiva 
e di moccio. Questa specie di nevralgia è piii che 
ogni altra frequente , e per lo piìi anòmala , sic*- 
Gome pure irregolare ed anomala è la nevralgia del 
mascellare inferiore che per altro è più rara , e in 
cui manifestasi il dolore al foro del mento che si 
estende alle labbra. 
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La nevralgia del settimo pajo 5 che quantunque 
sia negala da Chaussier 3 si trova per altro distin- 
tissimamente notata da Celio Aureliano • da Andrej 
TVeixse , Thouret , B^reyssig^ Hartmann , si msini- 
festa specialmente coi seguenti sintomi : il deflore 
ocenpa universalmente il lato delia faccia e det 
capo, e sovra tlutto si fa sentire ai processo mastoi- 
deo , air occipite , o ali' angolo della mascella infe* 
riore^ si estende al collo, alla clavicola; accompa-* 
guato quasi sempre da spasmo dèi muscoli del 
-capo, della faccia e del collo, per <;ui producesi un 
trismo dolorifico o il torcicollo , e viene impedito 
o reso dolorosissimo qualunque moto di quelle par<« 
ti ; anzi talvolta neppure il braccio può muoversi ; 
v' ha spesso la febbre 5 viene impedita la loquela , 
la masticazione , e la deglutizione ; finalmente è da 
osservarsi che in- questa nevralgia il dolore tace 
comprimendo il nervo facciale alla sua sortita- dal 
foro stilo-mastoldeo. Variano per altro i sintomi se* 
condo che la malattia occupa tutto il settimo pajo^ 
o solamente alcune sue diramazioni. 

Per fortuna la nevralgia è malattia piuttosto rara » 
giacche 5' dalle osservazioni di Hartmann istituite 
nello spedale^ di Tubinga , risulta che di duecento 
ammalati uno solo lo era di nevralgia. Non è ab- 
bastanza dimostrato che attacchi a preferenza le 
fémmine come vuole PothergiU. Fra gli uomini 
sorprende pih facilmente quelli di temperamento 
sanguigno é bilioso ; quelli di - rigida costituzione ^ 
di grandi muscoli , dT ampie vene, di color ferreo; 
i collerici , i melanconici j gli emorroidarj , i fisconi* 
ci, glìi artritici 3 o podagrosi. ' Delle ' donne quelle 
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idi temperamento nenroio^ di molta irritabilitk ^ le 
isteriche, le non menstrnaté^ o irregolarmente^ 
quelle che patiscono leucorrea, che hanno strume, 
o. scirri, Vériina età « a riserva della fanciullezza , 
ne veruna regione del mondo ci rende immuni ; 
predilige però i climi freddi ed umidi 3 e la sta- 
gione pure ha il suo grande influsso, non meno 
che il vario «tato dell' atmosfera ; .quindi è pih . fre« 
quente in primavera ed autunno , e ne* giorni nu« 
volosi , tempestosi j e ciò è non tanto per una di- 
versa condizione barometrica , igrometrica » o ter« 
mometrica dell* atmosfera y quanto piuttosto per il 
diverso stato della di lei elettricità. 

Venendo il dotto anfore alle canse occasionali 
della nevralgia, le distingue. in meccaniche, umoi- 
rali e vitali. Tra le prime sono le lesioni , le distra- 
zioni , le ferite fatte ai nervi della faccia, o alle 
parti- vicine , i tubercoli, i gangli nati nel corso 
de' nervi , e comprimenti qualche lord tronco ; i 
vizj dell' antro d' Higmoro ; la carie de' denti , la 
loro estrazione; i gravi mali degli occhi , e princi* 
palmente quelli che dipendono da vizio sifilitico 5 
la carie e 1' esostosi di qualche osso della testa. 

Alle cause umorali riferisce la soppressa 4:utanea 
Inspirazione per l'azione del freddo diretto special- 
mente alla faccia , le metastasi artritica e podagri- 
ca , 1' universale o locale discrasia cancerosa , la 
venerea f la scorbutica^ le soppresse malattie cutanee, 
1' essiccate ulcere antiche. Ma queste ripete ancora 
parlando delle vitali, aggiungendovi i patemi d'ani- 
mo, i viz] reconditi del cervello, cervelletto , mi- 
dolla allungata e spinale , e mille altre affezioni 
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Ie1i« simpilicameiHe per tnezzo dell' intercostale pos- 
ano cagionare la' nevralgia ; lutti i. viz) gtistrici.» i 
Vermini 3- le fisconie^ .pr in cipal mente del ' fegato ^ 
tutte le afTezionj uterine ^ i mali degli organi gè-; 
nitali ^^ quelli delle ' mammelle o ' la soppressione^ di 
qualunque naturale o abituale evacuazione mucosa , 

sierosa o sangiiigna. < 

.' . Ora: dalla disamina di tutte quesie canse jl noHro 
autore fa' scatimre .un' altra divisione, della., nevjKftl* 
già 5 cioè idiopatica, quando proviene da. un'alte- 
razione del processo vitale -del acrvo per caiisa 
meccanica o umorale ivi inerente; generale , quando 
è indotta da uno stato pletorico del corpo y d^ 
costituzione artritica 3 podagrica 3. cancerosa , o da 
passione isterica 5 ipocondriaca ^ simpatica , , quando 
* nasce per affezioni addominali e 4cll' utero special- 
mente : .sintomatica , quando dalle lesioni o mani** 
feste od occulte del cervello, cervelletto^ midolla 
allungala e spinale. La divide pure in primaria e 
secondaria 3. e tale chiama quella che segue alia 
8QppressÌ9ne delle consuete evacuae^ioni.e alla retro?* 
cezione de' mali cutanei. 

Procede in seguito a distinguere la nevralgia 
della faccia dalle altre affezioni,. con cui può confon- 
dersi ; quindi la distingue .dall'emicrania per ciò che 
m questa il dolore occupa, le interne parti del 
capo, al contrario nella nevralgia è tutto esternq ^ 
e incominciando o dal foro orbitale, o dalla fissura 
trocleare , o dall' interno angolo dell' .occhio , o dalla 
radice del naso segue il cprso del nervo orbitale 
superiore , e del sopra e del sotto trocleare ; il do- 
lore è assai più vivo, ed estendendosi al pericranio 
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le couvobioot de* muscoli' della fronte, delle pal- 
pebre , deir occhio, del naso. DÌTerstfica dalla ce* 
bìesL venerea, perdiè in questa i dolori prendono 
le ossa della testa , sono nella notte assai fòrti e 
tacciono di giorno. Si distingue dal trismo per es* 
sere questa un* affezione semplice spasmodica che 
occupa solamente ì muscoli della bocca e della 
mascella inferiore, che per lo pih assale i fanciulli» 
che ha sede solamente nella porsione minore del 
quinto pajo , mentre la nevralgia affetta la di lui 
porsione maggiore. Dallo spasmo cinico, dal riso 
sardonico si diatingue la nevralgia per essere quelle , 
semplici affezioni spasmodiche non dolorifiche dei 
muscoli, e per lo piii sintomi di febbri, d'infiam- 
mazioni , di vermi. Finalmente dall' odontalgia si 
distingue per ciò che in questa il dolore è pth 
continuo , non vi sono moli convulsivi , avvi in* 
vece tumefazione e calore della mascella o degli 
alveoli, è càusau dall'infiammazione delle gengive, 
o da carie di qualche dente, e cessa ali* estrazione 
di esso. 

Intorno alle terminazioni , e conseguentemente 
aHa prognosi della nevralgia , fa osservare come 
rarissimamente cessi senza che succeda qualche evi- 
dente mutazione del corpo. Diffatti sogliono prece- 
dere certe salutari evacuazioni , come dissenteria , 
flusso emorroidale, menstruo: sogliono apparire nella 
parte dolente delle eruzioni, erpeti, pustole ,' fonia- 
coli , ulcerette , 1* erisipola miliare , o vesicolare 3 e 
pure buon augurio se il dolore cangia sede : si è 
veduto ancora «icere la ^ nevralgia al sopravvenire 
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ff una peripnennionia , tf una febbfc intenfiiUeme , 

d' una cronica affezione . epaiicrf Ma di vtao per 

verità questa malaitia guansce da se o per mezzo 

dctr arte/ anzi si cambia iH una semi paralisi , o 

in uno spasmo permanente èella parte , ovvero 

prodùcesi'F'a trofia della medesima: fu par veduio 

nascervi un immedicabile cancro. In generale rìesce 

fatale quella nevralgia che dipende da qualdhe vizio 

delP encefalo ; e diiBctlissima a togliersi qnell* ano* 

mala , gik resa crònica e in soggetti vecchi ; al 

contrario più' facile a guarirsi è la nevralgia secon^ 

daria a reuma ^ podagra ^ scabie-^ èrpeti ^ ulceri, a 

soppresse evacuazioni, a vizio sifìlitico, s'corbuticok 

Dovendo in seguito 1* egregio dottor Bellingeri 

stabilire la teoria della nevralgia, accenna prima i 

pensamenti dei diversi scrittori sulla di lei causa 

prossima. André ammise la nevralgia dipendente 

da un umóre catarrale o pituitoso nei nervi. Fo* 

thergill ' volle sostenere eh' essa sia di natura cance<« 

rosa. 'PKèisse assegnò per causa prossima uu rista* 

gnò di' umori nei minimi vasi de' nervi della cute^ 

in causa di loro debolezza , pel quale venisse la 

sostanza nervea irritata. Brieude e Bordeu la so* 

spettarono di natura catarrale. Pujol disse spasmo* 

dica r essenza della malattia , ma ritenne altresì che 

qualunque acrimonia umorale fissa nei nervi siane 

la causa prossima. Thouret stabili pel primo dolo<t 

rifica la natura della nevralgia. Molti scrittori frati» 

cesi 3 e Pujol stesso , sostennero per di lei caiisa W 

fluido elettrico morbosamente accumulato nei nervi. 

Simon con Bonnart la credè analoga all' ischiade ^ 

e, causa prossima, qualunque acrimonia umorale nei 



Digitized by LjOOQIC 



i56 ^ 
Henri della fatcta. Longavàn , Minuret la ripetono 
da acrimonia reumatica ^ o podagrica. Laugier vuple 
la nevralgia per ima malattia simpatica da vizio 
gastrico, Bohemer , F'olgen , GmeUn ne ammettono^ 
r, essenza nella cronica debolezza e ostruzione dei 
visceri addominali. Hill la vuole sempre prove- 
niente da debolezza, ^oemmering la fa dipendere 
da viziata secrezione del suco nerveo nei rami del 
nervo infraorbitale ; Dupont da diminuita energia 
della forza vitale propria del sistema nervoiso; Hart» 
mann da ^difetto d' irritabilità nella parte dolente. 
Hildenbrand considera la nevralgia per un' inter- 
mittente larvata. Frostmann ila riconosce di natura 
artritica 5 e così Sprengely che pure ritiene analoga 
«ir ischiade* Selle ne ammette la causa prossima iù 
una peculiare e sua propria acrimonia. Langenbeck^ 
ritenendo la nevralgia per malattia tu ti' afTattp lo- 
cale , ne pose T essenza in una particolare affezione 
del nervo « e la disse isteria locale. Secondo «Swd- 
diaur la nevralgia dipende da un irregolare inflesso 
del fluido nerveo. Tommasini ritiene che abbia per 
base un lento ed oscuro processo flogistico delle 
vagine de' nervi affetti. Per ultimo il pro,f. Anforni^ 
maestro dello scrittore , la fa dipendere dall' au- 
mentata sensibilità del nervo. 

Ora conciliando tutte queste opinioni , il nostro 
autore- stabilisce poter essere triplice la natura della 
nevralgia > cioè nervosa , infiammatoria e irritativa. 
Per lui nervosa è la nevralgia periodica , che ame- 
rebbe pure chiamare con Bildenbrands Jebbre intera 
mittente larvata ; nervosa è quella dipendente da 
nn sibmplice esaltamento della i^ensibilità di ti|itto il 
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sistema uerrmsò ^ e speciaTmettte del nenro afitito » 
e che pur egli direbbe yoleotieri con Langenbeek f 
isteria locale ; nervosa quella proveniente per sìm* 
patia o consenso dell* affezione di qualche altra 
parte ; nervosa nell' ignota potius adhuc naiurcB la 
nevralgia che dipende daUa costituzione podagrica 
di tutto il corpo. Infiammatoria 9 e paragonabile 
air ischiadé continua di Votunnio , 'conseguentemente 
una vera nevrittìde , è per lo ^iìi quella- ckeison* 
prende le femmine robuste j di temperamento md^ 
gnigno, in seguito alla soppressione di abituali 
sanguigne evacuazioni, e talvòlta" anche in segilito 
a gagliarda perfrigerazione del volto^ che è acoomH 
pagnata da tumóre; rossore e calore della parte ^ 
da languore e pulsazioi^e delle 'alfieri e e delle vene, 
dai siutònii - generali* delle affezioni flogistiche» e 
che si cura eon metodo antiflogistico; Finalmente 
di natura' irritativa ritiene quella net%'algia che 
viene generata da cause meccaniche agenti locai* 
miéntè sui iiervi affetti 6 nelle parti vicine»' sicco- 
me quella proveniente da cause umorali métastica* 
mente depositate nel neurilema » e in qualunque 
maniera sia fisica , chimica \ o vitale , irritanti o 
vellicanti.^ * ** . ^ . 

' Dopo tutto ciò discende il dotto autore a irat» 
tare della burlai della nevralgia » nel che impiega 
la seconda parte della sua Dissertazione. Partendo 
dunque! dalla or ora stabilita divisione delia malata* 
tia » incomincia a indicare la cura della nevralgia 
nervosa e sue varietà; quindi per la periodica» inse» 
gna di ricorrere all' àncora 'sacra delle malattie di 
periodo» la chinachina , che fu sempre rinvenuta' e& 
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(ieace. da Tode , ^oiidtiHr, Chaussier , ffartenieif; 
agl^ì ungendo che talvolta ulilissimamente vi sì unisce 
r oppio ed aliri aniispasqiodici e nervini. Ben piii 
difficile a curarsi è la nervo^ anomala , per Jo piii 
dipendente da una generale costituzione isterica od 
ipocondriaca j per la qis^le 3 riconosceodo pur ella 
per causa, pros^in^a un esaltamento nella, sensibilità 
del nei^o , tutti i medici ricprsero, ad ogni genere 
di)nantotÌQÌ estupefapenti^j dai quali , se non una 
cenpleia guarigione, almeno qualche sollievo huolsi 
ottenere. 

^Si adopero dunque, prima la cicuta , e fu lodata 
da Lentia, Hartmctnn, Fothergill, /acA:jpn il quale 
gtunàe a dare trecento gfiani del di lei e^(ratto nel 
breve «p«iio di. seù ore., ^v.Vi^tendo. altr,esi che ap^ 
punto debbaai ques(|Q| riq^dio amministrare suliiio 
a grandi. dosi 5 ^on. potendosi per esso calmare il 
dolore se non siensi manifestati i .soliti segni della 
Mia asionej nausea, vertigini., senso di sfinimento ec. 

Qm. maggior vantaggio MegUn^ sostì^tu} 4!!^ ci<:i^a 
i* hyosciamo j di cui diede l'estrado un^to ai fiori 
di %io€Oto;Cqmincian49.du up grano fino ai venti, in 
un giorno. . .> . ^^^ 

Baldinger usò per il primo la radice -di bella- 
donna in questa malattia , ed anche Herher la 
diede con vantaggio alla dose di^uagfano fino a 
adi «due volte al giorno, ed ebbesi ad osservare chf 
prima si diminuì il dolore, indi cessai*, ed allora 
si manifests^rono la midriasi , 1' aridezza della liuf 
gua e tutti gli altri suoi proprj effetti. Borda pure 
riferisce d* avere felicemente curata la qevralgia 
coir estratto , siccome colla polvere della radice o 
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delle foglie della belladonna « ed' avverte d' inco* 
minciare da picciole dosi. 

Mareety in seguito a Lentin^ tenti pure cOn van- 
taggio V estratto dei semi dello stramonio alla dose 
d' un qoarto di grano una ed anche piii volte, al. 
giorno. 

L' accpja distillata di lauro cerasOj e la digitale 
ponno giovare assaissimo in quella specie di nevrak 
già che il nostro autore disse sanguigna o vascola-i 
re : diffatti coi primo rimedio ebbe a curarla felice«i 
mente Tommasini y e il secondo trovasi usato e lo* 
dato da Currie. £ qui prima di finire Y argomento 
dell'azione medicamentosa dei narcotici in questa 
malattia 3 non ommelte di riflettere, che dall' oppio 
non si può ottenere buon effetto^ perchè richieden- 
dosene grandi dosi per sedare il dolore 3 produce 
«na sete inestinguibile ^ un forte dolor di capo , e 
quasi una pletora al medesimo j e in una parola b 
peggiorare la malattia. 

Passando poscia ad altri soccórsi medicinali ten* 
tati da varj autori^ accenna i* semi interi di senape 
osati da Leidenfrost, e li crede utili in quella spe* 
eie di nevralgia in cui sono affetti i rami interni 
nasali del quinto pajOj perchè su d' essi pare eser- 
citino una peculiare azione» siccome pure per avere 
una specifica azione sui nervi dentali crede lodevole 
la tintura della cocineUa sepiempunetaia osata con. 
effetto da Sdùter. 

Meriu pure d* essere usato nella iievralgia il 
rhododendron chrj'santhemum , giacché produce nel 
corpo umano molti di quei cambiamenti coi quali 
s«l6le sponuneamente svanire questa malattia , peir 
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esempio espnlsiom cutanee '5 f adori ^ fetidi « copiose 
urine. ' . ' . ; 

Herber loda ancora ' il muriato di potassa I17- 
perossigenato y e alla dòse di dieci grani al giorno 
assicura d*aver* «guarito nello spazio di un mese una 
nevralgia ribelle ai narcotici. 

Dell' amica e della ralerlana non esistono presso 
|/li> autori osservaasioni molto favorevoli. E veramente 
riflettendo che 'elleno giovano nelle soporose e pa- 
ralitiche affeEioniy trova il nostro autore la ragione 
per cui non siano molto utili nella nevralgia; crede 
per altro possano convenire quando v' ha stupore , 
torpore 4 seiniparalisi , freddo e atr4>fia della parte 
affptu. 

Finalmente fra i sossidj che si . amministrano in*, 
ternamente per la cura d«lia nevcalgia^ .non vanno 
trascurati i purganti « seguendo pur anche il parere 
di Hartmann i Thouret , Murtay , Chaussier ^ il 
quale avverte di scegliere i blandi» JNè deve essere 
pure negletto il regime di vita; e, primieramente 
sia lieve e tenue la dieta; Y uso del latte può es- 
sere molto utile; si evitino i liquóri» e T animo sia 
tranquillo* , * 

A questi mezzi curativi aggiunse il dotto autore 
altri snssidj da usarsi , durante il parosismo * e che 
possono valere a mitigarlo; per esempio.il freddo 
applicato alla parie^ la «profonda di lei compressione» 
o la forte confricazione , ¥ uso di alcuni, stimoli 
diffusivi nenvini come il liquore anodino deìYHoff'* 
mann , 1' etere vitriolico 9 1' eiixir dell' HaUer» 

Per la cura ideila nevralgia p^oveniepte da dia- 
tesi cancerosa, accenna essere stato proposto e lodato 
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r arsenico da Selle ^ Hill > Murray ; ma conviene 
che ella sia pressoché sempre insanabile se non giov^, 
la cicuta. Egualmente ribelle ai rimedj ritiene la 
nevralgia proveniente da costituzione artritica o p<H 
dagrosa del corpo^ nella quale il medico dovrà pro- 
curare d' invitare la podagra alle estremità; inferiori 
mediante V uso del pediluvj di. senape lodati d^ SU 
mon , Bohemer ecc. 

• Venendo al trattamento della nevralgia infiam* 
matoria» nota che André per il primo usò ripetuta"* 
mente il salasso^ i diluenti 5 i purganti > i diafore- 
tici e i vescicanti con ottimo successo nella nevral- 
gia accompagnata da sintomi infiammatorj Jocali e 
generali ; che in ciò fu pur seguito da Chaussier , 
Simon , Hartmann. Pensa per altro che ben di raro 
sia questa nevralgia proveniente da uno stato flogi- 
stico generale j ma piuttosto da una simile condi- 
zione locale di qualche ramo nervoso j per la qual 
cosa prjeferisce le topiche alle generali sottrazioni di. 
sangue. 

Per ultimo disamina i diversi mczsi curativi per 
le varie specie di nevralgia irritativa; quindi^ coì^« 
tro quella che riconosce un fomite reumatico^ osserva 
dover giovare nel primo stadio 5 in cui partecipa 
della natura infiammatoria, il prcindicato metodo 
antiflogistico 5 poscia i diaforetici , i mercuriali e il 
calomelano in ispecie^ Quando la nevralgia irritativa 
dipende i^a scabie retropulsa , la cura non solo deve 
essere affidata ai rimed} antipsorici , ma , allorché 
questi sono riesciti infruttuosi, devesi j^eptare. > la, 
nuova inserzione della scabia. Dipendendo poi da. 
qualche altra acrimonia cutanea si .dovrà trattare 
A5WAU. FoL riIL xj 
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coi rispettivi rimedj ; quindi nell' erpetica la deco- 
sìone di saponarìa, di dulcamara, di bardana cogli 
antinoioniaU e col solfo, il latte col fieno greco» 
gli esutorj d'ogni genere applicati o alla parte 
affetta, o vicina : in un caio di nevralgia che parca 
dipendente da tigna retropulsa» Fauverge usò con 
ottimo Successo la decozione della viola tricolore La 
nevralgia proveniente dal virus venereo fisso nei 
nervi della faccia, dovrà curarsi coi mercuriali, sic- 
come fecero fVaton e Masius^ il quale vide radical- 
mente guarita una nevralgia venerea dopo il tia- 
Itsmo ottenuto coi mercuriali. Finalmente la nevral- 
gia irritativa per cause meccaniche non potrà cu- 
rarsi che coir allontanamento delle medesime, quindi 
se sono tumori o gangli vicini ai nervi » se denti 
cariati dovranno esser estratti ec« 

Quando la nevralgia è sintomo di qualche affe- 
zione delFencefalo, se si può riconoscere ragionando 
sui divèrsi altri sintomi che si presentano, è chiaro 
che la cura dovrà èssere contro la medesima diretta. 
CòA contro la' nevralgia' simpatica proveniente da 
saburré o vermi esistenti nel ventricolo, o negl' in- 
testini, convengono gli emetici, i purganti, gli an- 
telmintici : egualmente all' utero, e non alla faccia, 
dovrà dirìgersi il metodo curativo quando la nevral- 
gia èfdtrattenuta da dffezioni uterine » come lenta 
infiammazione, scirro, cancro, leucorrea, soppres- 
sione de' menstrui. 

Essendo poi la nevralgia secondaria e dipendente 

\ dalla scomparsa di altre affezióni , conviene procu^ 

me di ripristinarle ; quindi richiamare il flusso 

emolrrotdale, menstruo, ' blenorroico, il sudor dei 
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piedi soppresso; così qualora sia cessato un abituale 
scolo,. d'orecchie 4 cercare di, rinnovarlo con fomenti^ 
con applicar vescicanti 3 se sono essiccate ulceri an- 
tiche aprirle col cauterio. . , 

FinaiLmente quando la nevralgia h tutt' affatto ì<^ 
cale, e resiste pertinacemente ai fin d'ora enunciati 
soccorsi, rimangono ancora a teig\tars« dei mezzi ^u- 
r^itivi .topici , capaci di mutare la condizione patOK 
logica del nervo affetto , o di distruggerla. Per ci& 
si lodo s ed ebhesi ottimo effetto dall* elettricità, se* 
condo. J^^f Rahn^ Blunt., Simon ed altri. Del ^ 
Vicq d*Azir f Andry , TTioffret-, ffeurteloup trova- 
rono efficace l' applicazione della calamita , la di cui 
azione è veran^ente singolare -, ip^^rciocchè per essa 
il dolore cangia sede , e , siccome attesta Thour^t ^ 
durante 1' accesso .del)a nevralgia , le parti dolenti 
vengo)[)o a.ttrs^jt/Q verso la calamita , e lo stesso in- 
ferngo^.avyi^rte.na certo moto nfi nervi Volendola 
dunque }U$^re: ^,4' avvertire di portarla prima allo 
stomaco ,, indi s^l capo, collo, braccia, gambe. Fra 
i topici sussidj sono d' annoverarsi anche gli stenu« 
tatorì e, gli scialagoghi che, per osservazione di Poul^ 
letier , Vicq d*Azir ed altri , ebbero buon effetto. 
Furppo pure da yar] autori adoperati diversi un- 
gue^nti |ipplicati alla parte dolente. Cosi fVeiss^ 
trovò^ giovevole , ^ unguento di Hom composto di 
canfora, olio di trementina, sale di corno di cervp^ 
semi di cumino e unguento nervino ^ Lentin 1' el- 
lettuario dijcicuta di Baldinger -^ Jones le frizioni 
coir, etere vilriolic9,j P^^ew^. il linimento volatilfu 
Co/f'i/e attcsta .il buoneffettp ottenuto dalla frizioi^e 
di pece, pavs^e in una nevralgia pertinacissima ; 
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Bonnet dalle famicasioni 4lel gas addò tnurìàlico 
ossigenato : le frìsioni poi di linimento mercuriale 
dlla parte affetta hanno ta palma , e porìno ten- 
tarsi in qualunque specie e periodo della nevralgia; 
ne attestano Y efficacia Starck , Koch ^ fVeisie » 
Simon 3 Soemmerifign 

Per ultimo il dottor Bellingeri tratta dei soccorsi 
che la chirurgia somministra alla cura delta névràl- 
gia^ e sono i vescicanti ^ i cauterj e la sezione del 
nervo affetto. Sui primi , 'lodati da Briend « Bot" 
deUf Poulletief ^ PóiewkZy Andry\ Hflette' che 
convengono assai nella nevralgia da causa reumatica 
■ catarrale fissa nei nervi y ma che cai^tamente deb- 
bansi usare in quella accompagnata da esaltamento 
del senso e del moto 3 ciò che pure è dà ripetersi 
per i fonticoli. I cauterj cUe nella nevralgia furono 
usati già dagli Arabia servono eccelléntemeùte^quàndo 
essa è tutt' affatto locale 3 e dipendente dà vizio' di 
quelle porzioni di nervi che sono fuori de' lóro os- 
sei canali 3 e principalmefnte se riconosce una causa 
umorale qualunque « d se il male è divenuto abi- 
tuale 3 sono lodati 4a Andrej Vuyol ^ Tfioureti ed 
altri. 

Ita sezione de' nervi è V estremo rimediò /e da 
usarsi certamente coni molta precauzione. E prima 
di tutto è da osservarsi bene se la malattia è in- 
trattenuta da causa generale o locale; giacché nel 
primo caso^ reciso che sia un ramo ^ il male assale 
Spessissimo un altro ^ se poi è locale^ rimane ancora 
da verificarsi se è affetto il quinto « o il settimo 
pajo. In quest'ultimo caso il dottoi^ Èellingeri è 
4' avviso che non si debba assolutamente tentare la 
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recisiQpe« poiché 5 oltrecchè v'ha pericolo 3 siccoitie 
riflette Langenbeck , di ■ ledere la vicina carotide^ 
egli è certo che succederebbe T abolizione dei moli 
volontari di Oìolti muscoli della faccia. E se 1' aifie- 
Kione è deF quinto ^ ma universale ^ e inutile la re- 
cisióne di qualche di lui ramo. Questa operazione 
aduqque non si poitrk Con . i^peraij^za istituire se noa 
quando il male è locale e proprio di qualche ialino 
del quinto pajo « avvertendo altresì che, se è facile 
la recisione del ramo frontale e mentale, non è 
così dell' infraorbitale che pur esso assai spesso è la 
sede della nevralgia. 

G. G. 
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'SAGGIO di o$seri>azwnt pratiche sopra 
V efficàcia antisijìlìticà delV iperiermos^ 
sido rosso di mercurio preparato per 
mezzo dell' ossis^ttonico ; di GjayAjwi 
Battista JeminA' di Mcutdopì ,. daUOM 

' in filosofia , mediciìiA e chirurgo. *— 
Monfiovi i8ì8. Dalla sfampéria di Luigi 
Rossi (i> 



1.1 dottor JenUruty medico-chirurgo di Mondovlj 
in qacsto Saggio di osservazioni pratiche , propone 
per la cura de' mali sifilitici in genere l' uso intemo 
deir ipertermossido rosso di mercurio , V elBcacia 
del quale viene dal suddetto comprovata colla storia 
di molti ammalati da lui trattati , e guariti con 
questa mercuriale preparazione. 

Ella è osservazione costante confermata da tutti' 
ì pratici 9 che non tutte le diverse preparazioni di 
mercurio , e non tutti i modi d' amministrarlo pos- 
sono in tutti i casi convenire. Lo stesso metodo 
delle frizioni ^ sebbene il pia innocuo e semplice^ 
non sempre viene coronato da un esito felice ^ o 
può essere tollerato dall'ammalato. La cagione di 
ciò risiede nel temperamento del malato ^ o nella 
particolare di lui attitudine a sentire l' influenza 
del medicamento 3 o nell'indole^ forma e carattere 



(i) Artic* comunicato dal sig. prof •Bou^ioy Anni. 
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disUa nialalUa^ ótxàe' in tali ia contri e b^&e che la 
chimica, farmaceulica possegga »neir ipert^rmossìdp 
rosso dì mercurio un rimedio attivo^ innocuo^ di poco 
(posto e sicuro ne' suoi risultati » p^^r surrogarlo non 
sojio alle altre mercuriali preparazioni per l'ordinario 
riqonosqute infide nel trattamento della sifilide- ^ 
ma ben anco alle frizioni in qi^ci soggetti che jaoa 
possono» od hanno ripugnanza, ,.di farje,^ g f}^ [^ 
impreyedute circostanze non riescq^o .pjcoficiup.; e 
di tutto ciò ne siamo debitori al .$.ig. dot^ Jemù^ 
il quale, ha tratto dall' obbl io ^n n^di$:an^^nto ^he 
per tanti titoli può divenire preziosissimo, . , 

Esige dd bel principio delle cajutele per anji- 
ministrarlo con prudenza , giacche ella è cosa^ certa 
che sMn.contrano dei soggetti» nei quali ^ non §q1o 
non è efficace l' ipertermossido xosso.4,.m^ IjOro/pypr 
cluce molti cattivi e pericolosi sintomi «..qon^.naia- 
>ea , vertigini ^ cardialgie.» gastrodinie » dolori a4- 
dominali» diarree ea Si prescrive alla dose di 4^0 
od anche di tre grani ridotto in pillale con. qualche 
appropriato estratto; oppure, come è molto qieglio» 
in bolo con sufficiente quantità di cons^va di senti 
di melone da prendersi in ripartite dosi in 6 » 8 « 
it> od anche 12 volte nelle ^4 ^^^^ soprabbevendoyi 
ad ogni presa una mezza tazza di decozione di ^9lv>|» 
di gramigna» di bardana e simili. Nei temperamenti 
gracili > irritabili » infermicci » gik stati . mercuriz- 
2ati » o proclivi alla salivazione » l'autore lo esibisce 
in più leggiera dose» e npn. difficolta. di £|ssociar|o 
air oppio » alla china , alle fregagioni iiniversali » 
ai bagni caldi. Ordina un vitto nutrientf; ed ^n 
moderato uso di vino ; e qualunque sia la stagiaoe 
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lascia tfsdine i suoi malati } e li fa coprire con fla^ 
nella se V aria è fresca ed umida. Se avvi pletora , 
disposizione infiammatoria , premette uno , o due 
Calassi ed un purgante , od un emetico quando 
hannovi indizj di saburre nelle prime vie. Al mi* 
nimo segnale di salivaziokie ne sospende immedia- 
tamente ¥ uso 3 come anche quando fluiscono i 
mestrui e le emorroidi. 

Coir ipertermossido rosso « continua l'autore, dato 
colle esposte cautele per il tempo corrispondente 
air intensità; dk\ male, e continuato anche lungo 
tratto do^o H'^' totale scomparsa dei sintomi , si 
«Tperano , posso francamente asserirlo , molte belle 
guarigioni dt malattie sifilitiche tanto recenti come 
antiche^ guarigioni egualmente stabili e sicure quanto 
quelle ottenute con qualunque altra pih' lodata 
preparazione; e 3 quello che è segnatamente da no- 
tarsi » senza il miatmo inconveniente » e bene spesso 
aenza che sopravvengono sintomi di salivazione 5 di 
modo che non posso far a meno di credere esage- 
rate le tante declamazioni fatte e replicate contro 
questo farmaco da mdti celebri maestri. Riferisce 
quindi molte belle osservazioni , le quali , egli 
continua a dire , mentre provano 1' utilità somma 
dell' tpenermossido rosso nella lue sifilitica tanto 
primaria , come secondaria , tanto recente , come 
antica , dimostrano eziandio ad evidenza l' erro- 
neità di vari prìncipj pratici enunziati come positivi 
da alcuni recenti autori d' altronde meritamente 
molto accreditati in questa materia ; principj perb 
che sono ben lontani dall' esser veri. Tali sono in 
'grazia d'esempio 5 che non si risolvono i bubboni 
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col^* uso ìnlerno del mercurio ( Svi^ediaùr ) ; che 
coir uso interno del mercurio non si può curare la 
lue secondaria {Louyrier)'^ che pon può ben vies^ire 
la cura della lue nel neonato per mezzo della nutrice 
(Monteggia) ; che alla blenorragia non mai succede 
la lue ( Bell ) ; che non avvi ottalmia sifilitica se- 
condaria ( Hunter ) ; che non si dà la lue sifilitica 
larvata e tardiva (GirUtnncr , Frìtze.) 

Sarebbe però pregio dell' opera che il sisnot 
dottor /(nrimz tenesse dietro con occhiò ossermore 
9l. suoi malati trattati coli* iperlernioàsido tosso 4i 
mercurio , onde assicurarsi della costanza , stabilità 
e diutumitài della loro guarigione, e tògliere in 
ià\ modo ogni dubbio sulla loro recidiva ; perchè 
potrebbe per avventura accadere di questo preparatò> 
concilo che accade già - dell' ossimuriaio di mercurio 
ipertermossidato , il quale nel passato secolo aveva 
tanta fama acquistata nelle mani di Fansviéien , 
d i Theden e di Cardane 5 di cui ora i pratici mò^ 
d<«rni sono altamente disingannati. 
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^Storia ragionata iVima jg^opUanta della 
tuha faloppiana, destra ; di Stanislao 

^ GftOTTANELLi dk Siena y dottóre in filo- 
so fia^ medictna e chirurgia. — Pisa i8i8* 
Presso Raineri Prospero (i). 



Xl signor il<>Uor. fir(Hiafidli di Siena ^ meàico^ 
phinirg9, ebbe .pwpo di osseryare questa singolare 
gravidanza in una donna .di 28 anni 9. la quale ne 
dovjBUe nec^sariamenie rimanere )a vittima. Cotesto 
fenomeno non è certamente nuovo nei fasti della 
medicina 5 ma ,le circostan^ee cbe lo accompagnano 
essendo alquanto p^rlicolaK^ meritono di farlo co* 
noscere. Una^ donna d' altronde s^nsi .dopo essere 
stata già una volta madre felicemente , rimase gra- 
vida per la seconda volta verso . la metà del set- 
tembre del 1817. Neir ottobre successivo cominciò 
a soffrire vari dolori nell' estensione di tutto il 
basso ventre 5 cbe non mostravano però una. deter- 
minata sede ^ in seguito divennero più fieri ora 
allò stomaco ^ ora ai lombi , ora^ al pube , accom- 
pagnati da' deliquio. Cotesti dolori , ora pia ^ ora 
meno feroci ^ e parzialmenle determinati al pube , 
quantunque si facessero sentire in tutto Tambito del 
basso ventre y uqu cedettero in verun conto al 
prudente ed indicato metodo di cura adoperato dal 



(i) Arlic. comunicato dal prof. Bongioyannik 



Digitized 



by Google 



fttgn&r dottor GroitaneUi , ónde là povera paziente 
dovette soccombere il a gennajo 1818 in mezzo 
agli* spasmi ed alle coDVubioni. Il «dotto espositore 
di questa storia non n^aDcb d' isiitoire V esplora*» 
zione deli' utero 3 la quale sola poteva arrecare 
qualche lum« salla verace sede {dei dolioct e sulla 
loro'oagione^ e dice di aver trovalo. I' wiero aitnaio 
naturalmente; l'orificio interno "]^er&> era dilatato-^ 
ed il muso di tinca ingrossato- ed appianato. 'Questi 
dati però sembrano insufficienti per constatare la 
pregnanza dell'utero nel terzo mese di gravidanza, 
anzi l'assoluta mancanza degl'infallibili cangiamenti 
che presenta la bocca dell' utero in tale epoca della 
gestazione , parevano dover suggerire V idea di una 
gravidanza ^trauterina# 

Ecco quanto si riscontro coli' autossia di questa 
donna; La -cavità addominale era piena di sao^ue 
ed ac^ua giudicata di circa otto libbre. L' utero eri 
poco pi^ grosso dell'ordinario, ed il chirurgo disse 
>iion poter essere gravido , almeno del tempo che si 
credeva* Si rinvenne a destra- un còr^o grosso come 
un arancio di color fosco , il quale inciso fece Ve^ 
dere -un feto di tre mesi circa , benissimo odolbr-' 
mato , di sesso mascolino 3 e che dava qu^chìe 
segno di vita 3 die fu estratto e battezzato. É inutile 
r avvertire che tutti i visceri addominali erano 
perfettamente sani. Da un più minato e diligente 
esame di questo pezzo patologico risulti quanto 
segue : 

x.^ V utero osservato esteraameote noti pre* 
sentava alterazione nella sua sostanza , il suo colore 
pareva alquanto più vivo ; ne^la parte medi^ supe* 
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riorcf esuma dell* alto foàdo vi era «n j^iaei^o 
di mortificazione con alcuni flitleoi -, 

a»? t legametiti rotondi ^ le due ovsje.* la tuba 
faioppiana sinistra ed il legamento largo, dello stesso 
lato erano sani; 

3.^ I pudendi esterni ed interni non mostravano 
veruna lesione ^ o vizio ^ soltanto la vescica erapiit 
piccìola e contratta;. 1 ' 

4*^ Il sacco ^ ov'era oontenulo.il leto» era- for- 
mato d'una sostanza menibranaGea consistente, tes- 
suta di molti vasi sanguigni. L' estreoiitk inferiore 
di /quésto sacco abbracciava Fovajo destro; 

5*^ Questo sacco era diviso in due cavità da 
una sostanza , o setto memfbranaceo della stessa sua 
struttura; il feto era rinchiuso nella soperiore. Non 
si rinvenne alcuna comunicazione con i due sac- 
chi, o colla cavità inferiore, come non vi doveva 
essere , giacché questa veniva costituita dalle lamine 
del legamento largo ; 

6.^ Osservato per la parte posteriore, si vide 
una rottura del sacco nella parte media inferiore 
del medesimo : nemméno ' da tal parte fu trovata 
comunicazione colla superiore cavità deUo stesso , 
lo die fece vedére 'Chiaramente che il primo era 
formato tutto dalla tuba , T altro dal legamento 
largo; 

>]*^ Si notò notidimeno al di fuori tutto il 
sacco , e si vide da una sola membrana vestito , 
che si estendeva quasi fino al collo dell' utero ; 

8.^ Si cercò' la comunicazione che doYea esi« 
stere fra il sacco superiore e V utero.. Fu spaccato 
però questo viscere longitudinalmente d^U' orificio 
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ai fendo 5 ma non fu^possibilé Ritrovare il vestigio 
del condotto faloppiano desti'o', e perciò nessuna 
comunicazione dall'utero al sacco superiore ^ « dal 
sacco, air utero. Essa erasi obUiterata per la disten* 
sione ; t:toè in vigore del ' pi^ibesto^ flogistico adesivo 
indotto dallo stimolo delk disTtonsiòne. -^11 dotto 
espositore di questa storia dalle enunciate aqatomi* 
che ricerche trae le seguenti' deduzioni ^ che lai 
gravidanza era accaduta fuori dell- utero ^ e che- il 
feto colle sue appartenenze* era contenuto- in um 
sacco a destra dell' utero ; che questo sacco non 
era nelPovajo destro ^ ma nef destro' legamentO| chte 
piii non esisteva la tuba faìoppiana y se pure nelk 
partcf superiore del sacco ' alcuiii ^corpiccioli ineguali 
non erano gli avanzi del corpo frangiato* di quesUi 
tuba 'y che il germe prese sviluppo nella tuba Je* 
stra 3 la quale dilatandosi cosi fattamente , foirmò il 
sacco superiore e distrusse le suie estremità. Richiama 
poi saggiamente Y attenzione de' pratici ai seguenti 
corollari : i.® che qualsiasi gravidanza annunziasi 
con segni comuni ^ e che tutte produr possono 
degli sconcerti ^ senza che sieno letali j 2.^ che la 
gravidanza uterina dopo il quarantesimo giorno al- 
meno^ oltre i segni comuni ha quello proprio dello 
sviluppo del volume dell' utero; 5.® che nella gra- 
vidanza extrauterina manca affatto l' aumento di 
volume neir utero ^ mentre si fa nel ventre fuori 
di esso 3 sussistendo gli ordinarj segni della gravi- 
danza i 4*^ c^« nella gravidanza della tuba special- 
mente, sopraggiungono per lo piii dolori , convul- 
sioni , deliquj , i quali crescono a misura del mag- 
giore sviluppo del germe; 5.^ che nella gravidanza 



Digitized 



by Google 



I7Ì 
ventrale e dell^ova)^ i dolori , i tumulti nervosi» I9 
cardialgie» o mancano affatto , o sono assai minori per 
la minore sensibilità ed i minori rapporti che hanno 
qaestef parti colP utero e colle sue pertinenze. Questa 
asserzione perii «embra non troppo .fondata» ed 
avrebbe avuto d'uopo in ogni modo* di essere dila** 
cidata» potendo d'altronde indurre delle idee er- 
rcmee nei pratici tuttavia io esperti. 

Conchiude infine eoo dire» che lo sgopo dell'arie 
in simili casi per conservare la vita a queste infelici» 
consiste a prevenire l'einorragia interna e la. rottura 
dei vasi e della tuba istessa » e che a ciò conducono 
la quiete» il i^gime di viu regolato» le frequenti 
missioni di sangue « i semicupj», l'uso del calmanti» 
dei lavativi » delle fomentazioni locali. 
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OBsen^azioni sulla ràbbia , e sul relativo 
metodo di cura; di BERNARbmo Gnecchi, 
dottore e chirurgo nello spedale mag-^ 
gìore di Milano, -r— Mil^ino. Presso Giu- 
seppe Pirotta ,18x7. 



X uttochè non fa molto conosciuta 1' origine « 
l'indole della crudele malattia che si sviluppa pria)* 
cipalmente n^ mammiferi , e che è X effetto delle 
morsicature di animali arrabbiati^ nondimeno meroi 
delle osservazioni e delle indagini di medici accorti 
e giudiziosi 3 sembra potersi ragionatamente dedurre : 

i.^ Che la rabbia, altramente idrofobia^ interessa 
in particolar ' modo il sistema neirvoso. I nosologi 
presso che tutti ; ' coìhpì'esero F idrofobia fra le ma^ 
lattie spasmodiche nervose; 

2.^ Che la malattia di che d tratta è procedente 
da infezióne* e non ispontanea; 

5/ Cl^e sebbene le lesioni di continuità favorì* 
scano r assorbiménto del veleno rabbioso, \ idrofobia 
può comunicarsi alcuna volta Col solo trovarsi il 
contagio a contatto con una paiate 'naturalmente co* 
perta dall' epidermide ; > 1 

4^ Che tuttdVoUa che il veleno abbia spiegato 
k terribili suoi effètti sulla costituzione « quasi mai 
cede ai rimedj che in cosi fatti casi si ' appresjiano \ 
il salasso perb praticato subito in principio della 
malattia t sino al deliquio ^ può^in alcuni casi trat* 
tenere i progressi del male 3 e anco guarirlo; 



Digitized 



by Google 



*7^ 

5/* Che la cura locale, come quella che distrugge 
la. parte affetta (da. che tramandasi la malattia) 
comunque variatamente istituita, presenta un memo 
sicuro, ove sia ne' dovuti modi e prontamente pra- 
ticata , per prevenire la malattia distruggendone il 

germe. 

Eravamo d'avviso che il signor dottor Bernardino 
Gnecchi^^ giovandosi, come egli si esprime nella 
prefazione <:he sta dinanzi all' operici uola della^quale 
siamo óra per rènder <ìonlo , delle altrui osservazioni, 
dei ^umi è degli «perimenti di afcuni celebri autori, 
non che delle proprie indefesse meditazioni » avrebbe 
sparso alquanta luce su di un argonjento di si grande 
importanza. Se l'autore abbia appagato raspeltazionc 
in/cui erano entrali i cultori dell'arte medica, e 
te la scienza poasa trarre proBlto dai lavori di lui, 
iion.sacà difficile il detei^minarlo mediante una breve 
dtsamitia del libro cl^ siamo venuti enunciando. 

L'opera è partita in quindici articoli^ I primi tre 
K>no: destinali ai miWP. i;^ del^ rabl^ia in generale; 
a • della rabbia spontanea ; 3.® .d^Ua, rabl)ia comu- 

iiicala« • . . • £ . 

1. Dfefioiscc l'autor^ la rabbia «una, venefica in- 
fezione pipdatta da una violenta esaluzipne delle 
funzioni abimali, la. quale di|rettainent,e offende il 
sistema nervoso: fra i diversi sintomi che accompa- 
gnai^o cotesu maja*^»» . ^^vi ordinariamente quello 
dell' avversione all' aicqu^. » Ognuijo. scp^ge ess^f^ 
inesatta la definizione, che della rabbia ci dà il; .dottor 
Gnecchi, iropercipcotè non già dall'esaltamento 
delle funzioni animali ella yien g(|neraia, j ma si 
bene da un contagio che introduc^^4<}si..neUa wq. 
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cUoa animale ne disordina le funzioni^ e v'induce 
una speciale malattia» die può comunicarsi ad altrui; 
ne possiamo accoi^dape all' autore che fra i sintomi 
diveisi che' accompagnano ' la ' rabbia vi sia ordina- 
riamente, r avversione 'all'i acquai Siffatta avversióne 
è stn toma frequen tiasi mb > ' nella rabbia dell- uomo ;, 
ma .manca sempve steltcane come afcconciamenie* o$« 
aenra G. Huntìer; pekieiò 'è poco precisa l'asse^rnonè 
deir autore; il quale; occupiindosi specialmente della, 
sabbia de? .cani 9 ivi^aiikgnà per sintoma* orditfario 
1- avversione air ^a!cqaa. 

*> %. 'Futftochc «isfai^riri ed incerti riconosca i casi 
dl^viera .nd>bìa spontanea / noci ha difìficoUà Tautore 
di dichiarare che le 'passioni esaltate, e tutto ciò che 
esercita una: violenta azione diretta sul cervello^ pos- 
sano i data la predisposizione , cagionar^ la rabbia 
spontanea. L' insolazióne potrà 'adunque» a moda' d*e- 
sempSoyfOve eserciti una violenta azione sul cervello^ 
t^gionare danrabbia. Taceremo còme le osservazioni 
4el proliessor^r fVaidinger {x} contraddicono air opi-f 
ninne deU'. autore ; • rìcordeiiemo solamente' m che t 
pretesi : «casi d- idrofobia spontanea sono errori per di- 
fetto d!{Osdervazione> e che dove un contagio si 
manifesta è prova indubitata che fu altronde recato il 
semi» da cui si sviluppò» (3). 

,:9. La .ràbbia conforme al nostro aptore si comu-- 
nic^ per mezzo di qualche soluzione di continuità di 

jNlil i I II U l ti - ■ • I ■ U 1 J I L I , .. ■ ■ Il ■ 

(i) BibL Univ. ttim.ii2? p,:^i. 

(2) Anaali di scienze e lettere voi. 3, p. ^52 j 
G. Hunier^ Monteggia^ Darwin^ tradazione Rasou, 
/. i y p* 325. 

AmfALi. F'oL VIIL . 12 
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parli' Qcr vose» dipendeil tornente da riportata ferita, 
in conseguenza dì morsicatiura o anco di' solo lam«* 
bimento^ e ove la ferita. non appaja mamfestameiite^ 
fi immagina .almeno che< vi debba essere escoriaaionè 
dell' epidermide » coi ;proàiovei: f assorbiftnento. del 
veleno eoi messo de' liniaticù» Ma se gli altri .con-* 
tagi sono ataorbili dall' epidermide ancbe senaa lesione 
di continuità» se Hufeland coUa scorta di MarshaU 
e di Hurn » se i giornali . di Parigi (1) riferiscono 
ttorie comprovanti che la gabbiai si pili manifesidre 
anche senza precedente lesione^ ae^ coinè taggiamvnlé 
osserva il signior profelsòr» Fisl^e/i^^ le scoperte del- 
l' illustre mascagni dimostrano ; essere . ¥ epidermide 
un tessuto reticolato di baissimi vasi linfatici dotati 
della facpltà di assorbire, se come riflette il signor 
consiglie^re» professor Brera, eseguiscono i linfa* 
liei (2) con pili di energia le loro funzioni, quando 
il corpo assorbibile h di natura animale /iBouidotrtH 
parere strano che il veleoo^ rabbioso anco sansa la 
voluta soluzione di continuità» possa essere aésorbiio» 
DÒ sapremmo ilniiare l'eisempio -di coloro ehe suc<^' 
chiavano noa solamente ila feriLe< velenose » ma ben 
anche le morsicature fatte ds^ cani arraUiiati. 

, Di alcune malauie che pei lóro sintomi idrofobici, 
sono siate e potrebbero \essere confuse colia raòbÌA 

4« È fuori di dubbio» che i mali spasmodici ner- 
vosi possono presentare taluni de^ fenomeni morbosi 

<i) Gazette de Sante n!* y, i8i3» p. 4o. 
(a) Anatripsologia, v. i. 
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cbe caratterizsano la rabbia, e di coosegaenta ie il 
tetano , T* isterismo ec* , non si confonderanno dai 
pratioi avvedati colla rabbia, avranno però con essa 
comaBi alenai sintomi, e di x,ìi> fanno fede e molte 
opere mediche , e gli atti* di varie aGcademié , itoa 
che le osservazioni riferite dalF autore. Il caso per& 
ricordalo dal dottor BarbahUni v tion provai già che 
da gravi patemi possa nascere T idrofobiér , ma% ai 
Boetpo giudizio, soltanto dimostra che dà essi rimane 
violentemente eccitato e sconvolto il sistema tutto e 
particolarmente il nervoso, in gui^a 'che le gravi 
turbe che insorgono possono simulare la rabbia, sen^ 
cfac la* saliva' possa così alterarci da comunicare, 
come' malavvedutamente si suppone';, ad- altrui la 
malattia. ■ ' " 

• *. ■ ' 
La ràbbia tanto spontanea che comunicata agisce 
sempre direttamente sul sistema ne^hvoso. Sintomi 
che appalesano l* esistènza della malatlèa:^ 

5. L'ancore in c[tte«i' àtticdo' annuncia che -la 
rabbia agisce , come era noto , sul sistema riertoso y 
e 'passa di poi all' esumeraaione de' caratieH cbe di- 
versi medici assegnarono all' affezione idrofobica , è 
che sopponiamo non d^bano ignorarsi dai coltiva- 
fMi àtW animale economia. 
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DiM* analogia che evHfra i sintomi detta rahUa 
comunicala e quelli del tetano irawnatieo side^ 
sume altro argommtto in .conferma del già. sia^ 

. hif ito, principio y che ila rabbia intacca sempre 

, e direttamente il, sistema nervoso. 

6. Si vale l'aator^ . dell' «utàrìtà di Per cavai per 
dimostrare T analogia che Latta e Rush dichiararoni^ 
esistere fra il tetano .e. U.^afabìa* Richiamando ora 
che le upalaitie spasmodiche possono offrire dei sin* 
tomi analoghi ali* idrofobia , soggiungeremo che l'ir 
^rismo^. come acqonciamente riflette il celebre pro- 
fessor P4i^r i P la;iiialattia che sembra arere- mag- 
gior affinità colla rabbia», poiché in tutte e due T eso- 
fago sembra essere la sede principale degli jspasmi 
che le caratterizzano (i). 

Lq svUuppp . della, rabbia può essere protratto a 
hingo^ tempo a e per quali cause* 

•7.. Non. fe«s^ndo i^avì^^imi jl casi di ammali dive- 
nuti i4rorobi dopo, molti, mesi dal. momento dell' in- 
fezione j :i medici s' iag^goiM^oei di . determinare le 
circostanze che potevano ritardare lo sviluppo delU 
malattia. A taluni piacque di assegnare la cagione»' 
e con qualche fondamento» alla quantità del velcino' 
introdotto col morso nella ferita » alla predi^pozione» 
«dia costituzione degli animali feriti» alla natura della 



(i) Lezioni di med. pratica. Trad. Dolcini, voL 
l , p. aio. 
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parte; morsicata ec, altri conghi^turarono « che Tim'^ 
magifiaaione ' turbata^ al rammentare un' anlicà mor- 
sicatura « potesse sviluppare la rabbia, » il nostro 
autore finalmente suppone che il veleno indur possa 
talvolta ne' nervi ofFesi una leggiera infiammazione, 
k quale, non alterando in verun modo le funzioni 
animali, se ne sta latente finatanto che sotto V in- 
fluenza di certe cagioni irritanti , spiega veemente- 
mente la micidiale sua azione; e vorrebbe corrobo- 
rare la propria opinione col riferire alcune storie 
chirurgiche comprovanti , che i tumori comprìmenti 
io certi casi le diramazioni nervose, cagionano gravi 
e dolorosi incomodi, i quali scompajono colla rimo* 
zione del corpo premente ! 

Prova delF esistenza di un veleno nella rabbicu 

8. Se un animale arrabbiato comunica ad altrui 
col morso la rcrudele malattia che lo affligge, è 
giuocoforza conchiudere che un veleno è stato dal 
primo comunicato al secondo. La natura di questo 
veleno è ospurissima^ ma se V irritazione cui risve- 
glia nel sistema sanguigno aumentar deve sensibil- 
mente tutte le secrezioni , non si potrà fondatamente 
asserire che nella Saliva soltanto debba essere la 
sede del veleno. 
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Dal c€mfroiUo deW azione del i^elenò pfodótio dmlta 
rabbia con quella di aliri seleni, si dà 7èuo¥0'ur*' 
gomento in sussidio dello stabilito principio Iche 
la malauia è assolutamenie nervosa* 

9. Il veleno viperino ove sia dai linfatici assorbiuy 
spiega prontamente i fatali suoi effetti ; meno sol* 
leciumente agisce il veleno rabbioso; questi a dif- 
ferenza del viperino può anco mostrarsi innocuo • sia 
cbe irriti bruscamente le estremità de' linfatici/ e si 
rifiutino per tale motivo di assorbire il veleno ^ sia 
cbe non restino offese parti nervose benckè abbia 
avnto luogo l'assorbimento. L'autore deduce quindi, 
cbe dalla diversità degli effetti ne deriva qbe il 
veleno viperino agisce sul sangue» come lo com- 
provano le indagini dell' illustre professore MangUi, 
mentre il rabbioso spiega la sua azione sul sistema 
nervoso. 

Dàir origine e dagli effigiti del veleno rabbioso » si 
deduce argomento in prova che la diatesi di que^ 
sta malattia tanto spontanea che comunicala è 
sempre stenióa. 

U ira , non v' ha dubbio ^ è patema eccitante , e 
tutti ne convengono gli scrittori di patologia; ma 
r ira , furor , non va confusa , come fa inconside- 
ratamenle il nostro autore» colla rabbia cbe si disse 
non mai svilupparsi spontaneamente» ma nascere dal- 
l' inoculazione di un veleno contagioso. 

Le sezioni anatomiche di fenomeni morbosi che 
sono com|iagni dell' idrofobia ci convincono per& 
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tÌM( il yelcQo ia<lttce tto Violento stato flogistico nel 
sùlema ; flogosi che dev* eissere eoo attivi rimedj 
depiiiiientt ammansata^ e starnò d' avviso clte non 
g4à una felice esperienza» ma la dottrioa che rìs« 
guardava d* indole ipostenica tutte le malatiie spas* 
modiche, abbia dichiarato il metodo eccitante quasi 
sismpre necessario . e oppoFtuilo. Tuttoché poi le os<- 
serv^ioni di Marshall, di Olòers e di Som dimo^ 
strino r insnfficienxa della sanguigna nella- cura del- 
l' idrofobia « . i risultamentt . ottenuti da Sóohlhred , 
da F'ùiHe » Gùeden e Fogehand , devono muoverci 
a ricorrere con fiducia a così fatto presidio. Si farà 
pwre alcun eonto ,di. ^ parecchi . attivi con tf osti nioli 
Qomp.delU.nocc vomica^» della fava di sant'Ignazio» 
della belladonna» della digitale ec.» riconosciuti va- 
levoli ad abbassare T eccedente eccitamento» 

Della prognosi e della cura pret^entiva da praticani 
in ogni caso di lesione fatta da tinimale suscét" 
Ubik di mahutia rabbiosa. ; 

II. La scienza del pronostico appartenente aU 
r idrofobia fa dire' a' noi essere una malattia perni- 
ciosa e difficilmente supetabile* Si avrk lusinga di 
salvare F ammalailo» ove si sia distrutta sollecitamente 
cogli escarotici eC. la parie stata morsicata» e se il 
taglio 3 le scariScazioni, e l'adustione della parte 
£erita non si considerino con Hufeland sufficienti a 
guarentire il corpo del. veleno» si seguirà la pratica 
da quest' illustre medico raccomandata di far sup- 
purare senz' interruzione la ferita per tre mesi di 
continuo» e di aprire in seguito sul luogo istesso 
una fontanella^ da portarsi almeno per lUn anno. 
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12. SulTincertezza degU uiiU effetti del murh iH-- 
guido usato nelle malattie diirahbUL^- i3.' Delta - 
cura locale, i— i4 ^Ho svilupparsi della rabbia 
comunicata è indispensàbile una pronta- cura 
locale* ' '( 

12. É incerto/ dice il nostra* astore ^ t« il eloroj 
idrocloro o morio^ celebrato dal professore BrugnOf 
telli 9 debba considerarsi un antidoto deìF idrofobia^ 
dacché non è ben determinato se alcuni individai 
ne' quali si è adoperato, fossero morsicati da Cafti 
yeramente rabbiosi: siffatto modo di ragionare muo- 
verà certamente le risa , massime ore si ponga 
mente, che il dottor Gnecchi nel precedente artìcolo 
ha specialmente raccomandato la cura preservativa 
all' oggetto di conseguire la distruzione dei veleno 
rabbioso. Ignora per avventura il dottor Gnecchi 
die il cloro si riferisce dagli espositori di patologia 
alla classe dei veleni minerali chimici, di quelle 
potenze che gravemente offendono le parti cui toc- 
cono 4 induceudo erosioui « infiammamento e gan« 
grena f 

Che se dal nostro autore e* dalla Biblioteca Ita- 
liana (i) accorderassi al cloro cotale virtii di disoi^ 
gantzzare» che i chimici non gli rifintano, e come 
non riputarlo utilissimo in cosiffatti casi ancorché 
negare gli si voglia la virtù alterante i veleni con- 
tagiosi ? Se il cloro non preserva dal contagio idro» 
fobico p*)ca fiducia dovrà l'autore riporre negli 



(i) F. questo gemale it.* XXIII, p, 322« 
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^scaroiict^ ed/^gli' per altro 1» n^arda cosW profit- 
tevoli per distruggere il veleno che ferventemente 
raccomanda ( ^r/. i5 ) colla scorta di Mederete di 
Louvart de Pont Levoye ; di Odiér ^ di Sabatier ù 
f^aldàjon 'ec. ja liscivia y • F- ammoniaca ^ T abbrucia» 
tura ^ il butiro d'antimonio, la potassa caustica , 
r ossisettonato d' argento ^ gli ossici ec, ^ e sì li di- 
chiara necessarj ( art. a4 ) da suggerirne la riap* 
plicazione nel caso che la rabbia si sviluppi o si 
possa temerne vicino lo svihippamento. 

DeUacura ùaeriia deUa ràbbia sviluppata^ 

i5. La rabbia 4 conforme al nostro autore 5 noa 
cambia mai diatesi i e siccome ìperstenica dichiarò 
la natura della malattia ^ così n6n 1' oppio , il ma- 
schio , gli eieri^ né le altre potenze incitanti ^ ma 
le evacuazioni sanguigne geberali e locai i, l'acqua 
distillata di lauro ceraso ^ di mandorle amare ^ gli 
ossicij e il mnriato di barite propone e raccomanda. 

Noi non ci permetteremo ulteriori riflessioni sul 
merito di questo libro j e conchiuderemo rimanerci 
gravissimo dubbio se l'autore abbia anco di poco 
illustrato cosiffatta importante materia. 

G. C. 
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Rapporto alt Accademia reale delle seèenze* 
di Parigi sulV uso delP isttomento inven* 
tato dal signor Laennec, per riconoscere 
e distinguere diverse malattie degli or- 
gaìii del torace. 



JLl segretario perpetuo deiraccademia per le scienze 
mateiaatiche» certifica essere ciò cbè segue ^ estratto 
dal processo verbale della seduta di lunedì 29 
giugno i8i8« 

In una delle precedenti sedute T accademia inca* 
rÌGÒ i signori Variai » PeUetan , e me di farle un 
rapporto sulla Memoria che aveva , letto il signor 
dottore Laennec portante per titolo e Memoria sul' 
r ascoltare col mezzo di diversi isirQnkeiUi d* acu^ 
sticay impiegati come^ mezzi di esplorazione nei 
mali delle viscere del torace, e particolarmente 
nella tisichezza pahnonale, 

II. poto' vantaggia che se ne ritrae in quolti casi 
dalla percussione del petto « secondo il metodo di 
Avènhrùger^ e la consideraxione della facilità colla 
quale il romore si trasmette attraverso de' corpi 
solidi ^ hanno suggerito all'autore di studiare col- 
V ajuto di simili corpi intermedj 5 i dififerenti ro- 
mori^ che i movimenti degli organi respiratori e 
cireolatori possono produrre nell' interno del petto ^ 
e di ricercare se i romori di cui si tratta potessero 
dare dei segni pi& certi di quelli che noi conoscia* 
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ma 3 relàttvaménté alle tnalattfe degli or^gaiai iccTh- 
tenuti in questa cavila. E/gli crede. 'poter rfeolvcre 
questa qóistione affertnativameote L' ascoltamento 
della voce' 3 della resipiratEÌone^ del rantolo ^ del 
baltìiì)ÌEDto dfel cuore^e in certi caéi di quelli dell'aor- 
ta^ è 3 secondo lui^ possibile e ben anco facile ^ per 
mezzo d' iin corpo intermedio; che giusta le circo- 
stanze vuol essere un cilindro piene , * un taho «. 
pareti grosse , o un tulio svasato a forma d' imbuto 
a r una dalle sue estremiik. Il primo strumento è 
quello 'che pili conviene per 1' esplorazione dei bat* 
timentì del cuore e dell' aorta ; il secondo serve 
air esplorazione della voce» ed il terzo a quella 'del 
respiro e del rantolo. . 

U autore non prei^enta adesso all' accademia che 
la parte' delle sue ricerche concernente 1' esplora- 
zione della voce ; noi ci faremo a darne un' analisi . 
succinta; 

L' istrumento di cui *il signor Laennec si serve 
per quésta esplorazione, i un cilindro lungo un 
piede, avente un diametro di sei linee e forato nel 
centro da un canale d'incirca tre linee di diametro. 
Questo cilindro applicato sul petto d' un individuo 
sano che parli o canti, non lascia' udire che una 
specie di fremito, più distinto in alcuni punti del 
petto che in altri. Ma quando abbiavi un ìilcero' 
nel polmone, questo fremito si cangia iu un feno- 
meno tutto affatto singolare; la voce del malato- 
cessa di farsi udire per f or eccUio rimasto libero, ^ 
ed essa giunge tutta quanta alf osservatole pel ca- 
riale praticato M\ cilindro. .'1 
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- Noi verìficataitiiu questo fatto «oprar molti ttsici 
che ci farodo presentati d^H' autore ; fatto che ci è 
sendbrato non meno sorprendente che oppor tinnissimo 
a fornire un segno cerio e facile per distinguere 
alcune alterazioni del polmone , che i^ej^o.- stato at- 
tuale della^ medicina non si potevano che sospettare* 
Il signor Lacnnec attribuisce questo fenpmeno al 
rimbombo più forte della voce in una cavità pi& 
estesa che i bronchi. La qual opinione sembra tanto 
più probabile 9 quanto che lo «tesso fenomeno ha 

. luogo anco allorquando si applica il cilindro sopra 
la trachea o sopra la laringe. , 

Questo fenomeno ^ al quale il signor Laennec, dk 
il nome di pectoriloqula , pi^esenta molte . varietà, 
che r autore distribuisce in tre classi > sotto i nomi 
di pectorUoquia perfetta » imperfetta e dubbiosa. 
Moke di queste varietà indicano le circostanse più 
importanti a conoscersi relativamente agli ulceri 
del polmone 5 e parlicolarmepité alla loro grandezza, 
al loro stato di vacuità o di pienezza , alU consi- 
stenza della materia che essi contengono. 

L' autore si limiti ad esporre semplicemente il 
iàtto. e il vantaggio che si può cavare ' per la dia- 
gnostica, della tisichezza polmonare. (Egli non cre- 

, dette- dovere intra tt^oer^. T apcaden^ia intorno alle 
induzioni pratiche che «e pe può ded.urre. . 

Sebbene il conoscere l«i^ tisichezza polmonare per 

. r ascoltazione della . voce sia V oggetto principale 
ddla Memoria , . di cui noi rendiamo conio alla 
accademia, noi .credemmo dover verificare altresì 
ciò che V autore propone risguardaute l' ascoltazione 
della respirazione e dei battiolenti del cuore: Noi 
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abbiamo hi conseguenza ' aiicbltato col cftindro la 
reSpitaziòne' in- diverti )3'ù oli* Miei' fletto" di un'età 
sano ; e dbbiaino trovaib' ch^ ella udiirasi ^fettei* 
tàmèfntd' ih'' tatti i punii tli questa cavilli ^ léhb 
corrispondono al polmone. Abbiamo altresì ''trovala 
to che i movimenti del cuore udivansi nel modo 
più distinto , e ci è sembrato in conseguenza ^che 
Tas^rzione dell'autore cìk-ca la possiblliU'%' otte- 
nere da queste due specie' ^ d^ àsdoRazìone dei segni 
certi' di più malattie de* pOliibotiì''-;e 'dèi cuore ^ 
avesse ' a suo favore per lo - liielì^ Utta grande pro- 
babilità. - „-'' 

V idea d' applicare l'orecchio al petto» e di cer^ 
care per tal modo dei segni dell' alterazione degli 
organi in esso contenuti j non è del tutto nuova. 
Ippocrate ( lib. ii de Morbis) consiglia questa 
applicazione sul lato del torace, per riconoscere 
r esistenza dell' «npiema* Questo artifizio perù ^ da 
quanto ci venne verbalmente comunicato dal signor 
Laennec y non dà assolutamente alcun indizio^ 

y hanno de' medici che da lungo tempo usano 
d' applicare 1' orecchio alla >region del cuore per ri- 
conoscere più esattamente la forza de' suoi battiti \ 
ma questo metodo non ha mai dato risultati utili « 
per ragioni che 1' autore indica in parte» e che si 
propone di esporre più minutamente in un' altra 
Memoria. 

I vostri commissionar] , rendendo al signor dott 
Laennec i già vantaggiosissimamente conosciuto per 
altre dotte ricerche sopra diversi soggetti di medi- 
cina , tutto r onore che a lui è dovuto 5 hanno 
l'onore d'assicurare l'accademia che questo medico» 
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di cui dta non i«Mr^J,UtoU cb^.^glj %f. alla con- 
fideoia « stima pub)>Upa,> .ba nierit^U , la sua bene- 
voimifi panicolajre » ad^ uaa speciale lastia^ODÌanza 
diUa iiiia.8od4M6aioiM« pel nuovo lavorp; di cui la 
froe ipm^ggio. < 



ìj.. /Segnati =;;.Pa/taZ, P^lletanj Perexy Bj^juajorb. 
CiertiifiGaia, conforme all' originale 
> I) Seg.*: perpi^tuo.» Cavaliere degli ordini 
. 9'^ di itan Michele -e della Legton d! onore» 
Segnato == De Lambre* 
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Die ' Rafanhrawnrzel ec. — Della radice di 
Ratanhia e de* sudi singolari effètti can- 
tra le emorragie passive. Saggio del 
medico spOtgnuolo signor Hurtado; /ra- 
dptto in fedesfio dal dott. Lebrjscht, cgt;i, 
osserpozionisuW uso della VÌXkmhiigo qd.- 
ropeea. Magonza, 1817. • *' ••-• 



JLja Ratanhia appartiene al genere della JSTm* 
néàréa L. La radice è dentala, rotonda 9 dura^utOF-» 
tuosa , di «olor nero rosso , aspra* >«okata. e roMà 
al di -dentro. .Già. da lunga >tefÀpa si usa neU'Ame« 
rica spaglinola per nettare i denti; 'RaU , condotta 
dal »uo sapore siitticb, ne preparò un estratto che 
mh con Tantaggio* atìV ematemeàf j nelf epistassi ^ 
nella metrorragià. I meditci spagnaoli impiegannr 
generàlmetfl0 1' estratto da mezza dramma ad una j> 
sciolto nelP-acqfua di rose con i5'0 20 goecie/ di 
acelo o di' acido di limone 5 ed arrestata P enarrar 
già i' ne continuano Fuso per alcuni giorni innM'* 
nor dose. Alla mancanza dell' estratto ^ si snpplisce 
colla decozióne preparata con ihezz' oncia di radica 
in polvere 3 bollita con due libbre d' acqua sino 
alla riduzione di mèzza libbrù^ da beversi tutt'a un. 
tratto f od anco in più volte ^ secondo Y urgenza 
del caso. — La radice vuol essere raccolta tosto- 
, dopo la stagione delle pioggie ^ essa cresce in ab- 
bondanza nella provincia di Huanuco. Il di lei uso 
è segnatamente indicato in tutte le emorragie* aste- 
niche« dove i vasi mancano di forza contrattile « 
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ed aDCo nelle slentchej, quando per la langa duraU 
d«ir emorragia , questa tende all' astenia. Utile è 
pure come rimedio stitico esterno nelle amputa- 
zioni ^ nelle ferite recenti , nello stomacace, nella 
ulcerazione delle gingive; siccome con proktto venne 
usata nel fior bianco^ nella diarrea , nei sudori pro-^ 
iusi» ed in altre morbose tecreziodi mucose accom- 
pagnate da atonia. Il dott. Huriado conferma T ef- 
ficacia di questo rimedio nelle emorragie passive 
con ventotto osservazioni. . 

' Nella prefazione 3 il signor LebrecKi.\tkn^dA T ac- 
cidentale j scoperta delle proprietà astriB^^afli delb 
Pimmbago ekropaga iisit^a dal doiu* Sàrdah^liì.qjMiìo 
ad una donaas che.dd .moUo. tempo. ; pativa di. me- 
trorragia^ avendo pri^^ ritto un deci>tAo di quest'erba^ 
da usarsi esteroanàente por: un' j|fIe»ooe^< scabiosa al 
piedcj avvenne ghe rioferma p^r equivoco, ite :ki ber 
rette, e si trovò nel giorno medesimo. iibfraltdalU 
emorragia uterina -^^he da luagp . tetnpp. Itt trava- 
gliava e persisteva . riJbelle a molati «i^ieCli* Diversi 
medici di M^gopza 3. ai , quali . yenoe.: partecipata 
qoest' esperienza , ne confermarono colla loro pra- 
tica Fefficiicia. Essa si prescrive in estratto alla dose 
di una a tre dramme ». sciolto in sei od otto otica 
di acqua di piantagine^ da preludersene ogni ora 
una cucchiaiata da tavola. Già Orfila ba dimostrato 
non meritarsi questa pian^a^ l'ingiusta taccia di ve- 
lenosa oke le venne apposta. 
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OSSÈRVAZiam siM* amputazione ,• del 
dott. Ebmanno Giuseppe Brunninghausem, 
consiglhre di S. M. il re di Baviera , 
protomedico generale di Wìtrzhurgo ^ 
membro deW Imp. àócàdemìa medico-chi-- 
rur^a di Vienna , della società delle 
. scienze ed arti di Afagonza, e della fi, 
sUso-medica di Erlangen, Tradotte dal 
tedesco con aUsune not«^ dal dottor fisico 
Carlo Speranza , medico nello spedale 
di Bozzolo. 



INTRODUZIONE. 

ìhìh è cosa suta «ovenu ripetala, e da me ttem 
pia rolte dai chirargi intesa, che l'amputazione sU 
di poco merito, per non dire ignominiosa alla chi- 
rurgia , perchè privando questa di un membro U 
corpo umano, manifesti quasi in tal modo la di Jej 
insufli^enza a poter curare qualche malattia. 

Questi rimproveri, a dir vero, indicano pur troppo 
i limiti dell' umano sapere, ma sembrami ingiusto 
«volere in ciò incolpare l'arte chirurgica , qual« 
conservatrice della vita. Poiché senza riflettere, che 
un chirui-go si determinerà giammai all'amputazione 
indotto dalla semplice volontà di operare, e senz* 
Amiu. Voi. FUI. ,| 
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di uaa pressante Cdlìone^ si pa^ invéce domandare 
»e tuue le malaltie iono di loro natura curabili, e 
tali da paiere e^ere guarire dall* arte senza muiiU- 
zione? Non si presentano spesse volle al chirurgo 
delle affezioni C4irabili nel lor principio y divi^nute 
poi incurabili per negligenza? Non è forse principale 
dovere del chirurgo d* impiegare T unico mezzo di 
salute , che tuttora gli rimane, e non è la conser- 
vazione di una lunga e sana vita degna di un qual- 
|:he sagrifizio? Chi può rimproVerare un architetto, 
ise un fulmine o . utfa bomba con forza jrreMsiibile 
Rovina la di lui fabbrica? Non è piutloslo un vero 
trionfo deirarte, la quale allorquando un qualche 
yncrabro del corpo umano perda la propria vita, mi- 
nacciando nello stesso tempo quella del corpo intero , 
possiede tuttavia i mezzi opportuni' « onde conser- 
vare hon solo la vita , ma ridonare ben anche al 
paziente la sua primiera salate 7 

V arte chirurgica non era anCora cosi facilmente 
pervenuta a quest' eroico passo, come sembrar po- 
teva, ma si richiedevano le piii serie fatiche, ie os<» 
servazioni ed esperiènze dèi migliori chirurgi degli 
«etichi e moderni tèmpi , ed una non comune in- 
telligenza tanto per intraprendere quest' operazione, 
quanta per condurla a quel grado di perfezione, colla 
quale viene presentemente praticata. 

Dipendentemente dalla storia di quest'operazione, 
]a chirurgia è lentamente arrivata alla perfezione, 
deviando talora dalle regole certe e sicure, ma per& 
nelle cose essenziali non ha giammai fatto un passo 
retrogrado. La natura di venne^ come d'ordinario a n- 
die io oggi avviene^ la guida principale. Il merito 
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del chirurgo consisteva nélP intendere ì iì lei cenni^ 
e quindi seguirli. La cagione poi ^ per cui V arte A 
.determinò a quest'ardita impresa per opporsi i a 
forza di essa ad una anticipata morte 4 si fu la se- 

^ giienté. Dòpo le malattie 3 o gravi lesioni venivano 
talvolta i grandi membri ' attaccati dalla mortifica- 
zione a gangreoa, la 4]uale nella maggior parte dei 

, casi« in forza della sua perniciosa natura^ produceva 
la morte del paziente, ovvero limitava talora , e 
liei casi più rari, la sua distruzione sólamente al 
'membro affetto , e risuttandò ' quindi mediante le 
forze della natura una suppurazione fra la parte viva 
"^e la niorta ^séparavàsf dal corpo il membro intero. 
Venendo questa suppurazione ajutata dalle stesse 
fòrze naturali 4 rimettevasi l'uomo nella di lui pri- 
miera salute. In quésta maniera ispicgavasi la pos- 
sibilità della guarigione. 

Sorpresa Y arte conteÌBplava quest' andamento della 
natura 3 ed appena da. principio azzardava di soste- 
nerla co* di lei mezzi tuttora deboli , ma de' quali 
in fondamento non ne aveva alcun bisogno. Che se 
il perduto, ma non ancora separato membro, in causai 
della sua corruzione rendevasi colla sua vicini^nza 
nocivo, alla part€^sana , si cercava in allora di lare 
la separazione del medesimo.; ma 1' operazione . ve* 
niva con il coltello eseguita in tale lontananza • 
situazione ^i m'odo che la parte sana non fosse in 
alcun mo^o toccala, e a dir vero, in causa di uà 
ben fonda'to tiniore , in quanto che non si conosce* 
vano ancora i mèzzi capaci ad arrestare la conse- 
cuti va einorragia nella separazione delle pur ti molli 
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Tale fu l'ordinaria maniera di tppocrate (1) sino H 
Celso, Questi pih ardito nelle sue risoluzioni ^ iose» 
gnando ne' suoi scritti la chirurgia, senza realmente 
esercitarla 3 fu il primo, il quale propose di fare il 
taglio fra la parte morta e la viva (2). Ma con que- 
sto metodo rendevasi inevitabile di tagliare la parte 



(i) ^t quihus integris óssibus denigrcUioneè con^ 
tingunty iis quidem carnes celerius etiàm emoriuntur, 
ossa autem , tum qua parte nìgrities te^minatur, 
ium gua nudata sìinh -tarde abscedunt. Partes autem 
corporis quce infra ierminos denigrationis fuerinl , 
uhi jam prorsus emorCuce fuerint , et dolorem non 
senserint.y ad articulos , auf'rendce ea cautione ut 
ne vulnus inferatur ^ nani uhi qui exciditur, dolete 
neque dum qua parte exciditur^ ' corpus emortuunt 

/uerity ne sub dolore animus deficiat.^ admodunt 
periclitatur : ejusmodi vero animi defectiones mùltos 
jam con/esiim e medio sustùlerunt. De artic, sec^ VI. 
j[2,) Gangrenam inter ungues alasque, aut inguina 
nasci p et siquandq medicamenta vincuntur , meni'' 
hrum prascidi opprtet , a/io loco mihi dictum est, 
Sed id quoque cum periculo summo fit: nam scepe 
in ipso òpere yel profusione sanguinis , fé/ animi 
def celione moriuntur, F'erum his quoque nihil intc 
rest 3 an satis tutum ^prcesidium sit , quod unicum 
est. I^itur inter sanam ^ vitiatamque partem incU 
denda scalpello cqro usqws ad os, et sic, ut ncque 
contra ipsum articulum id fiat , et potius ex «ana 
parte ali quid excidatur quam «x »gra relinquatur. 
De medicina lib. VII, cap. XXXllL 
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sana; eà aprire la strada ad atta grave emorragia , 
e siccome non conoscevasi in allora alcan sicuro ri- 
medio per arrestare le consecutive perdite di sangue» 
così non era da meravigliarsi, se gli aniputati mori- 
vano per emorragia. Che l' amputazioile 'fosse il prin- 
cipale mezzo di salute , non poteva essere appieno 
giustificalo dall'azzardoso passo ^ giacche la poca si- 
curezza della inedesinia non istava in veruna propor- 
zione colla speranza della guarigione. La naturale 
conseguenza non indugiò piii oltre : il mètodo di 
Celso dovette essere di nuovo abbandonato, sebbene 
sia stato realmente praticato a norma delle relazioni 
di quei tempi. 

Galeno più circospetto nelle sue imprese si ap- 
prossimò di nuovo, ma con qualche mutazione, al 
metodo $ Ifipocrate, insegnando che se un membro 
venghi interamente morto a segno di èssere insen- 
sibile alla puntura, al taglio, alla scottatura, deb- 
basi questo immediatamente recidere in quella parte 
che trovasi in contatto colla sana, anzi a maggiore 
sicurezza abbiasi ad abbruciare con ferro rovente 
anche la putredine, che come radice trovasi aderente 
alla parte sana (i). 



(i) Ntun cum omnino membrum affectum est 
emortuum, ut punctum vel sectum vel adustum non 
seruiat quae patitur , statim recidere oporiet , qua 
sanam* partem vicinam attingiti Sed quod ita offe" 
cium est, dènigrcuur ^ quoedam errim sunt , quas ci» 
tissime cui putredinem veniunt , et satius est ad 
majorem securUatem , quando abscindU 9 aut gir'*. 
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Da ciò si scorge ^ c!ie il soccorso dell* arie si li« 
mitava sempre al solo caso» in cui qualche membro 
cra^ affetto da mortificazione. E senza proseguire piii 
oltre j questo principio 5 non altrimenti che tutte le 
massime di Galeno^ si mantenne quale fermo assioma 
per lo «pazio di quattordici interi secoli , senza che 
ad alcuno entrasse in pensiere di scostarsi dal me- 
desimo, I timidi Arabi ed ì loro, seguaci fec^ero qual- 
Ap cangiamento nei dogmi d^ Galeno, o prosegui- 
rono sulle di lui orme , riportandosi almeno a lui 
stésso. Amputavano essi nella massima necessita le 
parti mortificate, ed adoperavano in seguito il ferro 
rovente 5 in parte per distruggere in tutto la parte 
mortificata, ed in parte per arrestare il sangue, al- 
lorquando veniva toccato qualche vaso sanguigno* 
Albucasi consigliava a que^t' oggetto di eseguire 
r amputazione con un coltello rovente. 

Nel secolo decimoquario ebbe luogo T invenzione 
della polvere da schioppo. Siccome non passò gran 
tempo cl^e gli uomini app.refiitarono di essa nel- 
r arte della guerra per distruggere i loro simili , 
cosi facil cosa è V immaginarsi , che siansi spiesse 
volte presentate ai chirurgi tali lesioni dei membri , 
per cui rendevasi necessaria l' amputazione nelle parli 
sane , e che questi fossero solamente solleciti a pre- 
venire la mortificazione , od &ttenderla secondo la 
prevenzione degli antichi. Ma questo nuovo avve* 



cumcidis id , q^pd jam putruit , eom qucd yeluli 
g^asdam rudix est, sanos parti ad^'uncfum 4UÌnrere~^ 
De arte curativa, ad glauconem lib, li. 
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tVimentp manife&tossi m UfiVotli^ l^* cui . i inedict 
ed ì chirur^ non erano abbastanza p^reparai^ ad 
api^orre il. rimedio alle analoglie qif costanze* Negli 
scritti de'lorp antecessori niente , sopra di ciò essi 
rinvennero 3 e nello stesso tempp .spvercHionifliite si- 
spaventarono sopra cjuesti av veniaien,ti 5. salvo che 
avessero potuto tosto comprendere ,Ie .di loro cause 
ed elTetti. Da principio essi erano di parere ^ che i. 
cattivi accidenti sopravvenuti .all^. ferite d'arme da 
fuoco 3 dipendessero da una ve^a .coj:obu8tione della 
parte offesa 3, per .qui curavansi simili ferite j come 
avvfìlenait€r.(i). Impiegando, in ta) maniera il n^e« 
todo curativo contrario al sano giudizio , V umanità 
era costretta a piangere sopra un nuoyo male senza 
avere trovato un convenevole . rio^edio contrQ del 
medesimo. . 

Questa desolazione era una naturale conseguenza 
dello stato^. in cui ^rovavansi generalmente in. quei 
tempi le scienze ^ .e pariioplarraent^ . l' arte .medicai, 
r intera popolazione d£urqpa giaceva , <ltirante la 
media età ^ immersa in una profonda ignoranza ; 
quel poco che rimaneva di scienze e di antiche 
cognizioni formava un monopolio degli ecclesiastica 
i quali intenti piuttosto b disputare, sulle .mas&itnc 



(1) Girolamo Braunschweig ^ chirurgo sul finirei 
del secolo decimoquinto 3 trattata interamente tali 
ferite, come avvelenate: ed Alfonso Fei;ri di Faenza,, 
primo chir^rgq a. Napoli ^Jndijari;}^ati;c, del Pon^. 
tefice Paolo III , sostenne. dq^.p^qUo., tempo V in^ 
dobt venefica di queste ferite* ( il Trjod* ) . 
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di Galerk) » che t studiai^ U natura > erano nelle 
itesso tempo anche i' medici di que' tempi. La 
chinirgia piii profondamente dormiva, poiché in 
forza d'un divieto del Cobcilio di Rheims e del ppn- 
tefice Bonifacio Vili , era interdetto agli ecclesia* 
itici lo sparger sangue ; ma questi intanto , come 
riflette HaUer , non temevano di mischiarsi in ogni 
contesa , per cui venne abbandonata la pratica chi* 
rurgica in mano ai laici pìii ignoranti (i). 

Quale si fosse il trattamento delle ferite prati- 
cato in quei tempi , si pu2> formarsene un' idea 
dalla descrizione lasciataci dal celebre archtatro pon- 
tificio e professore in Monpellieri, Guido de Chauliae» 
nella sua opera stata per molto tempo apprezzata (2). 

I chirurgi de' miei giorni 5 egli dice, erano come 
anche al presente generalmente osservasi, divisi in 
due sette, cioè in logica ed empirica, ma in par* 
ticolare apparivano cinque sette. La prima di Roger, 
di Rolland y e dei quattro maestri cercava di pro- 
movere in tutte le ferite e negli ascessi la suppu- 



-(t) Nel concilio di Rheims fu espressamenie proi^ 
hita ogni operazione chirurgica ,. e_ segnatamente 
quella di tagliare ed abbruciare. Questi decreti fu" 
rono rinnovati nel Lateranense, in qUello di Mont- 
pellier , di Tours ed in molti altri successivi : da 
cui si scorge che frequentemente vi si contravveniva ^ 
e che gli ecclesiastici a stento abbandonar potevano 
le chirurgiche occupazioni. ( il Trad. ) 

(2) Guidonis de Chauliac, chirurgia magne, i36S. 
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Tdzione col mez^o de' cataplasmi emollienti appog- 
giandosi air ippocratico aforismo : «e Laxa boaa : 
» cruda vero mala, n 

La seconda di Brun e di Teodorieo curava qua» 
luuque ferita ^ e senza alcuna diversità , semplice- 
mente col vino air appoggio della proposizione : 
M Siccum sano est propinquius^ humidum vero noà 
» sano. » 

Guglielmo di Saliceto e Lanfranco formavano la 
terza setta , i quali abbracciata la vìa di mezzo 
trattavano tutte le ferite con unguenti e con em« 
piastri , seguendo T assioma : m Quod curatio - unum 
9» habeat modum , ut absque fallacia » et dolore 
» tractetur. « 

La quarta setta , alla quale appartenevano i Te* 
deschi ed i chirurgi militari ; cercava di guarire le 
ferite con iscongiuri^ bevande, otj ^ filacce ed erbe 
confidando nella massima: » Quod Deus posuit vir- 
99 tulem suam in herbis ^ verbis et lapidtbus. » 

La quinta finalmente, quella delle vecchie donne 
e degl' idioti, rimetteva la cura de' proprj ammalati 
ad un santo amore di religione : m Dominus miht 
99 dedit 3 sicut placuit : Dominus a me auferet ,' 
99 quando ipsi placebit i sit nomen Domini bene- 
99 dictum : amen. » 

Tali erano in generale le massime fondamentali 
di que' tempi sul trattamento delle ferite , ritenen-^ 
dosi dopo quest' autore a favore dell' amputazione ^ 
che noa venendo respinto il male , o non potendo 
guarirsi con rimedj contro la mortificalfcione, debbasi 
in allora recidere il membro, seguendo il senti-» 
mento di Albucdsi , il quale di^ia ei^seré la morie 
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del corpo intero pia grave che la perdita di un 
membro. Se la corruzione sia innol irata sino ad 
un' articolazione « conviene in allora recidere il mèm- 
bro ueir articolazione t che se però quella fosse 
lontana dall'articolazione medesima 3 devesi separare 
il membro al di sopra della parte guasta ^ e pro- 
priamente in quel luogo , in cui la sonda toccò le 
parti sane cagionandovi dolore. Conviene stretta* 
mente annodare due legaccia intorno al membro fra 
la parte guasta e la sana j facendo indi il taglio in 
mezzo a queste , discendendo sino all' osso. 1 labbri 
della ferita si debbono ^ prima di segare V osso ^ 
coprire con tela forte ad oggetto che non venghino 
offeài dalla sega medesima , e subito che. venglii 
deposto il membro 3 si deve abbruciare la parte sana 
con ferro rovente e con olio assai caldo ^ proce* 
dendo in seguito « com<e nella cura dì un altra 
ascesso. Sopraggiungendo poi qualche emorragia , 
devesi arrestare colla polvere di bolo armeno ^ san- 
gue di drago 5 incenso ed aloe uniti insieme col- 
r albume dell' ovo e con inzuppate filaccia. Ella è 
cos.a a dir vero particolare se in una emorragia si 
intorbida la vista al paziente , nel qual caso con- 
vieo chiudere gli occhi al medesimo ^ o trasportarlo 
in un luogo oscuro (i). 

Ma Guido de ChauUac ripugnante , come eccle- 
siastico, a sparger sangue 3 teneva un diverso mt*^ 
todo (2,)* Egli scarificava la parte guasta , medican» 



(x) T^act. Ili y doctr. I , cap. III. 

(2) U. asportazione inenàenta dei membri ha per 
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dola poscia coi^ arsenico^ indi applicava sulla r parie 
sana unguento e bolo rosso ^ ed allacciando forte- 
mente il membro , lo stringeva in seguito pia 
Volte all'intorno a segno da .cadere pejr se stesso ^ . 
come una mummia. Guido de ChauUac rileyneva, 
una tale ' operazione molto più onorevole per il 
chirurgo che se avesse eseguita T ampujlazione : poi« 
che dopo il taglioj rimane sempre il lamento al pa« 
ziente ( maeror querulus ) e nello stesso tempo il 
dubbio se il suo meml^ro si fosse potuto conservare 
'senza V operazione. 

Quelli nei quali , dopo un tale trattamento of- 
fusca vasi la vista j venivano dal medesimo collocali,, 
per quanto si può presumere ^ in un' oscura situa* 
zione. 

In questo stato manteneyasi a que' tempi la pratica 
chirurgica in Italia, ove le scienze erano più coltivate,; 
e peggiore ancora era dessa nella rimanente parte di 
Europa. Tulli i chirurgi d'allora stavano ciecamente 
attaccali ai testi d' Ippocrate , di Celso e di Gale» 



suo inventore il celebre Guido de ChauUac^ U quale 
co* suoi travagli e co' lumi del suo vasto ingegno^ 
diede in quel secolo un miglior aspetto alla cJUrur^ 
-già, per cui venne chiamato da Yan Horoe il ri- 
stauratore di un' arte tanto importante.^ Non fts^ 
giammai come ecclesiastico ripugnante a sparger 
sangue 9 anzi disprezzò lo spirito di partito di quei 
ttmpi^ e fece vedere che il pregiudizio deU autorità 
non bastava ad indebolire U suo zelo per la verità* 
(ilTrad.) 
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rio s ed erano dabbiosi se 1' operazione doveva ese- 
guirsi nella parte morta , o nella sana 3 ovvero in 
mezzo ad amendue : amputavano soltanto in ragione 
della dottrina dominante 4 e se i membri erano 
fortificati non potevano es^i tuttavia detef'minarsi 
a sepakrare un incuràbile e guasto membro nella' 
parte sana , o sopra la pih vicina artieolazione. 

Trascorsa quest'epoca trista e corrotta per l'intera 
pratica medica^ avvenne finalmente nel decimoquint» 
secolo j e specialmente in Italia , la ricomparsa delle 
scienze (i)« Gli uomini cominciarono di bel hi uovo 
a pensare ; i medici nella contemplazione della na- 
tura abbandonarono le inutili compiUzi^ni non che* 
le scolastiche sofisticherie. L' anatomia venne colti- 
vata ^ e studiala con maggiore zelo ^ facendo lumi-; 
Dosi progressi col mezzo de* grandi uomini di quel 
tempo; De la Torre , Berengario da Carpi , VesO'^ 
lio i Faloppio 9 Eustachio ed altri , - i quali erano 
per la maggior parte eccellenti chirurgi (2). Si 



(i) Fu nel secolo decimosesto la ricomparsa delle 
scienze ut Italia , epoca nella quale divenne questa 
la culla del buon gusto y della coltivazione delle 
scienze e della sublime ciyUizzaziùne. ( il Jrad* ) 

(>) Nel secolo decimùquiato la chirurgia venne 
esercitala quasi unicamente dai bagnajuoli e dai 
barbieri, e sembrava ravuicinarst a quello stato 
in cui f avevano lasciata gli antichi Grecia I medici 
dotti riputavano disdkevole alla propria dignità 
t ingerirsi in operazioni chirurgiche , per cui V Eu» 
ropa sino sul finire del secolo decimoquinto non 
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tenU> ancora ìd diverse iacurabflji malattie, come 
nella mortificazióne di amputare uq n^e;nbro in un 
corpo sano ; ma 1' arte di ^arrestare il sangue in 
seguitogli' amputazione era tuttavia imperfetta. Si 
conosceva 9 a. dir vero , la «legatura delle arterie in 
occasione d^Ue «ferite delle medesime o degU anen» 
rismi 4 maper. nna particolare ed appena intelligi* 
bile disposizione,, accade che .x|uesta non era ancora 
praticata neir amputazione;, pe|r coi la;;^o^eguenz^ 
di essa non poteva essere tanto £;Uce.,- quanto si 
aspettava la pratica medica, mediante le anteriori 
cogniaioni. Si collocavano bensì delie strisce, di 
cuojo^ delle leg.£|cce e delle compresse, io^ torno fd 
inembro , atring^e^dplo fortei^ente ^ ma si usavanp 
figlili, legap^i ^ , polche non era per anco abbastanza 
nota la. circplazion^ del sangue ,^^ senza aver rir 
guardo al conveniente luogo , o si collocavano 
questi Itt'^vicinairaa della ferita fatta u ul me zz o- del- 
l' amp«ilaarone;>Q per la ma'^giot pipite inl4|rpp al 
membro. La .conseguenza di questa » quanto forte ^ 
àltrettaolo-lunga allacciatura non potAva essere altro 
che la mortificazione , e perciò 1' uso del ferro ro« 
yente veniva, incessanteoiente prescelto. Gli altri 



mveva' quasi alcun dotto chirurgo* De la Torre ^ 
-Berengario da Carpi > Yesalio, Faloppio, Eustachio 
molti abri celebri, vissero nel sccoIq defiimosesto , 
U quale pia (t ogni altro yanfar può. un gran nu'» 
mera d^ sommi ingoffii kUenti non solo a perje^ 
zionare i' anatomia , ma anùora V arte di guariref. 
iUTrad.) 
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-timedj poi cSpad ad' arrestare H sangue merìtaVano 
appena di essere nominati. Intimoriti in Corta del* 
r incerto e peHcoloso evento con questo metodo 
ottenuto^ l'archiàtro pontificio Giovanni da P'igo (i) 
è Fabrizio et Acquapendente- (2) dissuasero di ìvooro 
r amptiuzione nelle parti sane j e ricliianiftbdo le 
massime fondamentali degli anticM , coASfgliavaAo 
'l'amputazione soltanto nelle parli fkiortilicate'* Altri 
cercavano H prevenire il pericéÌ0 dell* emorragia 9 
mediante ki massimat prontezza ' delF ppeniziK>He 3 e 
la momentanea applicazione del ferro rovente. Leo* 
nardo Botalli (3) inventa a quésto scopo' un par^ 
tlcolare istromento « con il quale in un co)p«i d*oc- 
'eh io veniva ttoncàfto lltnembrò f4)^^ Altri colloca- 
vano sopra questo una tagliènte Haniifna^ e ' con 
violento colpo de facevano 1* amputazione. Fabrizio 

■■ Il 1 . I M I ' < I | - I k II II l ^ ' \ I ■ 

^ (f) Pract/èn Chir, Copiosa. Ubi IX. 'Romee fSi4. 
(1) Opertt Chirurgica, f^e/ief. 1619. 

(3) De eunmdisf ^ntnèribus tctqfmbriùn* Lugd. 
fS6o. • 

(4) Se il metodo sanguinario dd medico astense 
venne condannato dalla Facoltà medica di Parigi, 
aUretianto crudele e degno di biasimo era à me* 
iodo da lui proposto nelV ampmitìhfie , il quale 
consistevi nel far cadere una grossa scure caricata 
di piombo sul mentirò , il quale posava soprm 
un^cdtra scurei Reta al certo merangi^ ^>>come 
Yan Hoorne raecòmandaese in progf^so di- tempo 
questa màcoUf9a per rofnputaziono^un osgo md^ 
lato di spina ventosa. ( il Trad. ) ^ 
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ttdano (i) racconta un simile éaso, ed egli stesso 
prima di conosk:ere la legatura eseguiva V amputa- 
zione con un coltello rovente ^ la di cui figura 
trovasi delineata nella sua òpera. 
. Era riserbata la gloria ali* immortale AnArogio 
Tareo primo chirurgo reale, e còme dice Tìainiro^ 
consolazione di tre bellicosi re , non che delle loro 
armate (2) , di avere il primo di tutti innalzata 
r amputazione , mediante la sua invei^zione dellì^ 
legatura delle arterie, al rango delle operazioni ca- 
paci di conservare la vita, giaccbè prima di lui '& 
poca sicurezza, e la crudeltà del rimedio era niente 
meno pericolósa e mortale , quanto la perdita di 
sangue , contro la quale veniva esso rimedio prati- 
cato (3). Ella è cosa stata, a dir vero, asserita, che 
gli antichi 9 e fra questi nominatamente Archigerte^ 
avessero usata la legatura delle arterie nell' amputa- 



(\) De gangraena et sphacelo, 

(2) Il grande HaHer chiama t^areo il chirurgo dei 
quattro re : infatti trovossi egli nella terza spedii 
zione di Francesco I in Italia , indi fu presente 
'sotto Arrigo li alla battaglia presso Renti e san 
'Quintino , e di poi coprì la càrica di primo chi* 
rurgo per Francesco II e Carlo W, entrambi re di 
Franila. Netta terribile carneficina degli Ugonotti 
in Parigi , ordinata da quest' ultimo re , il solo 
Tareo andò immune dall'orrendo scempio, (il Trad,) 

(3) Confessa lo stesso Pareo di dovere molto ài 
phinfrgi italiani, e si crede che Maggi siagli stato 
maestro, (il Trad.) 
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sione , ma cii» non è stato appieno confernyato (i). 
Dalle loro dottrine a noi pervenute chiaramente si 
scorge ^ che quelli conoscevano la legatura, la 
quale praticavano negli aneurismi , ed in altre fe- 
rite dei vasi sanguigni, come pure univano air in- 
torno e fermavano le arterie col mezzo di spille , 
ma nelle ferile di amputazione non ne facevano 
e^sì; alcun uso, e, presa la cosa in vera considera- 
zione, non era a loro possibile ottenere un felice ri- 
.i(Ultato, finché a norma delle sue dottrine esegui- 
vano tuttavia r amputazione nelle parti mortificate. 

Pareo. portò pia oltre la storia della sua inven- 
aione con tanta evidenza, che toglieva qualunque 
dubbio alla verità delle sue esperienze» e tanto piik 
in quanto che i suoi primi avversa rj non disputa- 
vano al medesimo la gloria dell'invenzione, joia 
iolamente non volendo riconoscere la di lui opera» 
cercavano che venisse dimenticata. 

Vóti si può leggere senza qualche commozione 
d* animo, la dichiarazione del suo rammarico pro- 
dotto dal metodo di fermare l'emorragia in seguito 
ali* amputazione , seguendo V esempio del suo pre- 
cettore, mediante il ferro rovente > ed i corrosivi g 
e dall'avere dopo tanti e gravi patimenti cagionati 
in tal maniera agli ammalati, appena conservata U 
vita alla terza parte dei medesimi , senza aver pò- 



(i) Non può negarsi che Archigene (TApamea ^ 
il quale insegnò pia esattamente il metodo per 
V amputaztoney arrestasse l'emorragia legando pri^ 
nUeramenU i vasL ( U Trad, \ 



Digitized by LjOOQIC 



209 

tato impedire in questi la perdita di sangue ^ Y e* 
rigine di ulceri cronici e notabili guasti nelle ossa : 
e ibt'temente insistendo presso tutti i chirurgii onde 
rinunciare a questo barbaro metodo , lontano da 
ogni >pt%tesa ^ e rispettando il merito di dascuno ^ 
non propone ad essij il nuovo metodo ^r e niente 
considerando il di ! lui sapere^ modestameale con^ 
fèssa di avere praticato . questo niétódò ^ non già 
indotto dalle istruzioni o consigi} di' alcun uomOj 
ma immediatamentjB =zz per divina inspirazione .:::=. 
Egli assicura' di avere soltanto letto nelle opere di 
Galeno , che la legatura dei ^asi sangui gi»i verso 
il lofO: tronco' si» il' mezzo, più capace, e piik certo 
per arr^are Y emorragia , per ^ cui ha creduto di 
pO^ef'far uso: della massima' galenica nelle ferite di 
ampataetene. A cautèla ; ed in caso di un esito^ in- 
felice^ teneva fin da principio • ai^cora in pronta Jl 
rimedi toi'rosìvo, ed il fèrro rovente, ma appog- 
giato ad [ibnumerabili esperienze coronate da un 
fortunato, evento, ha «egli per sempre in quest' ope* 
razione rinunciato ad un tal genere di rimedj, con-* 
sigliando pure tutti i chirurgi a fare lo stesso , 
senza mostrare alcun riguardo al vecchio costiame, 
o all' autorità degli antecessori , i quali avevano 
sempre nello stesso modo operato. 

Questa benefica invenzione, colla quale veniva 
conservata la vita ad un gran numero d' uomini, 
non irovh da principio approvazione alcuna, quando 
che doveva aspettarsi una maggiore considerazione. 
La prevenzione, ed il cieco attaccamento alle an^^ 
ttche massime erano ancora fortemente radicale a 
^egno che si poteva giudicare quasi impossibile la 
ArwAU, FoL riIL i4 
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li loro dblrusiooe. Teodoro Baromio fnQfo&&ore in . 
<>eiitMia oeir anno 1*669 pubblicttmeDle dicMarò di 
v'olere piituosto fallare oon Galeho, tlkt Mrguùe ufia.^ 
• iircrsa gtmda -(t). 

Fateo esperimiBiitò» coiàe rinuflxa Plaineno (iìir 
•iiééìaate il suo liaetodo» la sorte comuae uà ogioi 
«'efkk dtfllA ùotèmì viventi « i quÈiIi'si é|i|KN»goBO 
vt ^rè^(idiz| d)gir aatidirt^ , noti avut» rl^ai^do al 
ireidHto dc^ ftuoi cooj^eniporanei e colleghi. Góurmclink, 
•1 dì lui più forte avversarlo, appoggiato. >a))«i pri^ 
ma rtpuiasione i DODcdie alla sua energii» cji^n- 
ràddlziMe» rìtardariraiioir'pocer'il progl-eMi» d«l itie- 
fMo ài pareo, lo voglio ««egiieiido Plaàìmm,^^\\ 
-riparlare un passo toho da unoscciifò di .^pifiH*i|On 
4ÌÒ assire è<liiividiosòiAd»«alico scolio dv«hiarilnie#ie 
à|i ètiMl5C«i% j come' le ^ céotraddilioni . fi . BMÉtleaianQ 
ki€értf ^rsb «lei più «cccilonlo Diotddo. 

il Ud ignoriate e vello i§ftcta> 'te*ii|Kii ieii|6racfo 
•> uoiiio; diceva < di P«aroe| si ià igra» leotpof dimcryi- 
9) licalio. Gcmrmeim ^ hat fiÀi amt sullo. ^vpecMf^ 'a- A 



. (1) Teodoro Barbnio medico, poeta, ed oratore 
ioiino di* ^t^lohe.meriio nella mia patria, es^r» 
citò ivi V arte medica, sènza avere giammai co* 
pertw aiètma cdUedra. Nella di lui opera riguar» 
dakèe tiute le malattie dei reni e dàlia vescica, 
armttua colle massime galeniche, aUe ìjuaU era 
éitcumenèe auaceàto, non/a alcun cenno suW am^ 
putaxione dei membri» { il Tfad. ) 

{%) Zusàtze 9(4 skines f^aters Einleiiung in die 
Chirdrg. MUe ao6. 
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9» 91^1' arroganza os^ì» dU • rlyeUare i ridiedi corro- 

99 «ivi, ed il ferro roTeafce p^r: srreMare il saagae 

n i^ seguito air amputatone dei grandi nneBibri ^ 

99. sosti(ueddo un metpdo stato àncora raccèmandato 

99 senza ecceziìone da tutti gli mtiehij ed* iti ogaì 

99 umpot ^Q&rmato , e di presentarlo sotto di un 

99 nuoVQ aspetto , cioè colla legatura dei rasi san* 

99. guìgni « metodo por troppo ripugiìante a tutte le 

'A massime degli antichi operatori , a tutti^ i prin- 

n cipj fondamentali ad ogni esperienza , Wn che a 

99 qualunque. sana ragione. Ma egli non comprende 

99 che questa legatura i altrettanto pericolosa^ cfuanto 

99 la ustione mediante il ferro rovente. Ciascuno ^ 

99 a. dir vero, il quale resiste 9 questa sanguinaria 

99 operazione ^ trovasi in manifesta cagione di rin« 

91 graziare il cit;10j ae dopo questo barbaro ed inu- 

99 n^apo m^itcirio, può ancora conservarsi in vita, p 

GuUUmeau (1), l'amico e discepolo di Fareo , 

rimase pcir lungo tempo V unko , il qoale sapesse 

apprezzare T invenzione del suo precettore {2), 

Gli altri poi, non esclusi i piii rinomati chirurgo 
proseguirono ad abbruciare le arterie con i corrosivi 
e col ferro rovente « o ad unire le ferite con pol« 
veri astringenti e con cerotti. Nel medesimo temp^ 
il grande Faln^izio HdanOs capo, ed ornamento 



(i) Oeu^res. Pat^is 1598. 

(2) Egli abbruciava col ferro rovente 1 vasi recisi 
nelV amputazione , allqrekè esisteva il menomo ih** 
dizio di gangrena : in caf9 diverso usava la lega^ 
tura. ( i7 Trad. ) 
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Jdla chirurgia ted^scf. , uno dei primi , il quale 
conobbe il metodo di Pareo (i), ed accuratamente 
descrisae nelle sue opere. {2), proponeva il di lai 1190 
spltauto nei soggetti gitfYaoì » forti e pletorici , i 
^uali potevano senza alcun pregiudizio sopportare 
una perdita di sangue maggiore dell'ordinario': ma 
air incontro negl' individui deboli ^ o' in' quelli che 
avessero perduto molto ;^angue , consigliava l'uso 
4el ferro rovente colla*, maggiore possibilità e de« 
s|;rezza : perciò^ reudevasi necèssaìrio che il chirurgo 
ib^e duibidcstro onde potere ad un tratto" operaie 
coi9,.dtte ferri.. Eppure nell- Hotel Dieu di Parigi , 
quasi ceQtf anni dopo T invenzione di Pareo, veniva 
generalmente impiegato il vitriolo- ad* oggetto di 
fermare 1' emorragia dopo l' amputazione (S). 

Dhnis fu il primo fra i chirurgi francesi ad in- 
segnare e raccomandare nelle sue pubbliche dimo- 
strazioni il metodo di Pareo , ma ciò accadde sul 
finire del secolo decimosettìmOj mentre Pareo viveva 
sul declinare del decimosésto (4). 



(i) Fabrizio Ildano non solo si acquistò grandis" 
Simo merito col\netodo di Pareo, ma fece ancora 
WiQltissime importanti osservazioni sopra il dolore 
che insorge dopo V amputazione* { H Trad. ). 

(2) De gangrcene^ et sphacelo, p. 81 4* 

(3) De la Vaugaujon chirurgo francese del .se» 
colo decimosettimo confidava moltissimo sulla forza 
stitica del vetriolo, (il Trad,) 

(4) Dionis s Cours d*operations en chirurgie, 
Paris 1707. 
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Ma quale mai pu&essexe stata la cagione» per 
cui la legatura delle, ai^i^ a| presente riconosciata 
dai chirurgi di tutte le inpvilite nazioni »' come il 
migliore» il più facile » il più ^kiuo mezzo di arr^ 
stare il sangue dogo l'.aij^fMita^ioae; » trovò ^un co$i 
difficile e lento progre/iso,? » 

Oltre gli stecconati pregiudi^j dipendenti dai cieco 
Qltacqamenlo alle massime .degli antichi,, yi contri* 
bui in gran parte V imperfetta cognizione -della cir- 
colazione del; sangue» la di cui vera legge .venne 
prima di tutti scoperta, ^;f\^,grs^p^e Arifeo,{i). nel 
princìpio del secolo decimosettinjia (2). Ma dopo di 
avere anche questa i^ejcfiyigli^a; scoperta SAfferte 
nella sua origine forti contraddÙKÌoni» venne poscia 
riconosciuta a gloria della verilà » e con ottimo 
successo ancora applicata all' arte . chirurgici^» allora 
quando il chirurgo Francesco. iHore// ».duraajier l'as- 
sedio di Besancon nell'anno 1674 f inventò. ; il. C9sl 
detto tourniquet di ciimpagna collo scopo. di effet- 
tuare una determinata compressione ani - rapii arte^ 
riosi (3). Per mezzo di qu^esta semplice invenzione 

( 1 ) ; Exerciiaiio anfiiomicff, jie .. mo/tu cordU. . . et 
sanguinis in qnimalibi/LS, Francf, i.§.^8, 

(3) Per lo spazio di ,4ifiWSeite anni contimd 
instituì Arveo degli j^sp^rimeati, i quati lo guadar 
rono al vero risultato » e pubblicamente insegnò 
neWanno i6ig la circolazione del sangue. Esaminq 
dappoi per altri nove anni la sud dottrina , qual^ 
finalmente pubblicò neW anno 1628. (i7 Trad,) 

(5) Sembra che Manquest de la MoÙlc ,sia siato 
il primo a sentirsi del tourniquet in moltissime 
amputazioni. ( il Trad. ) 
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-fUihitifa ^nHa vera eircòhsfotie del s&ngne^ trova* 

t«titì i^clrirnrgi Tidla tftttastone di lasciare scorrere 

o arvéltar(e ad arbftriò il tangue in un grosso mem- 

*kro-, ie tòA pure di rendersi padroni della circola- 

' stonerei satigue sta 4ot^àate T òperàt'orie, sia in 

seguito alla medesima , cbfttìe ancora di inip!é|^are i 

'timfe^f'pià convenevoli con maggior attentione e 

'tìpùsó, ftoidiè essi usando per F addietro le più 

"f^rti e strette fasciature, non che. le compresse , in- 

-tm^mt>eyano ' ti torso del sangue nel membro in- 

*této^,' ^ non poteva «veri? tempo sufBcicn te per ót- 

'tteitere la'^^epiirtfziÀMe idélT^^scaèa (i). 

Vettenfdo in lai riiTòdo la Rigatura esercitata e rac- 
eéniflfndiità da Fhhrizió tMàho in Germania, da 
'WìskhnHn'ìn IngUlterra/'da Dionis in Franda, di- 
'Yémie'a'^idco'a 'pbi;ò ghiéràle a segno da èssere 
consiifti^lii il' ttf^TToi^e'e IpMi siento Hm'édlo ónde 
ÌAf^^i^'T emorragia. ' "^ ' ' 

§8blìènè nella ^'dotirfdadèlP&ihpiitàziòne éfà^i' Tatto 
iÉfn w^hx ^ iibportànit* àvàn'2faméò lo pel mi^ióVé e 
'iiféiiro'*'ésérci^To" dèlia Ui^désiitta ,' 'rinianeva tuttavia 
imiHo ancora da* farcr Le ferite latte in caùsa'dètla 
amputazióne èrano grandi , suppuravano in' abbon- 
danza , e per' molto temp6 , la guarigione diveniva 
bTtrémddo lunga, si mortificavano le estremità delle 
ossa; ipdirgèV2(ho di soverchio ih fuori oltre la ferita, 
per t^i veniva impedita ' lar guarigione a tal segno, 
che' tronr seguiva gtìiinn^ai una buona suppuraa^ione. 
*■ - ' V ■ ■ ■ — ■ ■ ' - ■ - 1 1 . 

(i') IPelU e Treelé tuuino migliorato h stromento 
'di ^6ìt\i mediante f mvèruione del tourniquet a 
vite. 
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La cagione eli questo ritardo cadde facilmen'te sot» 
i* occhio ^ dipendendo <}dl^non coiiseivare abbaslau^a 
di ^e}le e di sostanza muscolare , 4|nanto fosse, ne- 
cessoria per coprire k ferita, Ci^ conti glìavano ^ t^ 
eseguivano tutti gii antichi chirurgi , i quali per 
quanto fosse s^ato possibile, ritiravano superiormente 
air indietro la pelle e la sostanza carnosa prima :de| 
taglio 3 onde asport^ire molto di sostanza ossosi, e 
poco al contrario di parti molli .(i).:(7#&a*iÌHCeVa sopr^ 
di ciò una particolare attenzione. 

Il rimedio a questo sco^>o conveniente, era > a :dir 
vero , palese , ma però niente affatto soddisfacente , 
poiché in simile maniera , come V esperienza inse- 
gnava ^ tfon venendo né la pelle, né i muscoli ab- 
bastanza ritirati ^r indietro, non era possibile .di 
risparmiare la sufBctentie sostanza : e pecciò m uiHVa 
la ferita in forma circolare col mezzo di slrisoe ..di 
cerotto applicala sopra Ja medesima in/.ftgi^ra di 
cpòQe, e'vGol mézzo ^ di ibrtì «> «cpiioaic >com!pfiQSse. 
ìd^at sleeoVne4ejféivite i>ò tonde ^g^uariv^no plii «leu ta- 
ngente x^he U vantiate; còsi "mon oonsegui^ja^i lo 
scopo prefisso, e la «guarigione vaniva qiii adi tiUr- 
data. ) 



' (f) ftno dai tempi più HMoti uìomsI di\$^»re 
't os^ ^n poco ai 'di'^ sopra del Uy dia del ipgdwo 
.f^tio fatto nelle parti hìoili ^ adoggeuo di sepa- 
rare madore fOstoAza^deW osgo ^ededmo. Anche 
il Celebre Petit assegnò 'per regola principale ..^t 
asportale nelle amputazioni il pia possihiie^i^'oseo » 
'-e ùofnseri^are quanf era possibile le carni, {U T^ad,)^ 
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• Per>q«e8ta^ca(^ette sì faa in seguito riflettuto di 
•mparmiare^ mediante la ferma del taglio, una mag- 
gior ^[riantitk di pelle e di tosìtan^^a muscolare, onde 
polera meglio unire la ferita , impedire lo sporgi- 
mento» o protoberansa del moncone , e guadagnare 
-«ma porzione carnosa per comodo dei membro arti- 
ficiale. 

A questo fine dii Lowdam (i) • e . dopo questi 
da Ferduin (a), Sahourin (3) ^ Ba¥ai0^ (4) e 
Vemude (5) venne inventata e praticata . Y am- 
putazione a lembo carnoso (6). FetìA cercò di 



(i) Yonge« Currus triumphaUs ex. theeehinioTor 
an account of the admiraòles inrtues cf oleum te* 
rehkithmcB* Pf^ith .a ru^^way of ampifimion i^* 
London 1679. > •. • • : 1 »>•;* •; 

(a) Petri P^erduin. Dissertatio episioUca de nova 
artuum deeurtandorunt rottone, jitmtldod.* lè^i. 

(3) HUtoire de fAccad.IL de Scienbes. Paris 1702* 

<4> Chirurgie d* Armèe , ou Tratte . de playts 
'd^armes à ftu ec. Paris .1768. 

(5). Observations et remanfues de Chirurg. pract. 
Manheim 1767. 

(6) Non può negarsi che i chirurgi pia antichi 
risparmiassero fino dai loro tempi itn l^nho car^ 
naso 9 ' con cui ricoprivano dopo V an^utaziame 
Posso troncaio. Dijfaui il celebre italiano Maggi 
procuratfa sempre neW amputaz^ione , che de^ inie^ 
gumenti e dei muscoli rimanesse ^uant* era neces'- 
juuio p^ V inviluppo' 4d^ moncone. Per, la guai 
cosa non si può in conta àkimo riguardare come 
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•perTenire 41II' «Iti^no scopo facendo il. taglio della 
pelle 3 e dei muscoli in due tempi (i). Alan" 
son (3) inventò il taglio concavo o conico 3 ed 
univa la ferita in forma obbliqua, onde il tempo 
della guarigione fosse di molto abbreviato (5). Altri 

" ■ ■' ■> ■ I ■ I >■■ ■ ■ I I. ■! Il I ■!■<■■ Il I ■■ ■ '■ ■ Il I ■ 

autore di questo metodo Lowdam chirurgo in Oxford^ 
il quale .però insistetfa particolarmente sulla neces" 
sita di conservare un proporzionato lembo di carni. 
Sul finire del secolo i^f^ Yerduin chirurgo in Am* 
sterdam^ pubblicò il suo metodo per ottenere un 
semplice lembo carnoso , (7 quale consisteva nel 
fare un taglio obblÌ4fuo dei muscoli dall' alto in 
basso 3 come faceva Lowdam istesso. Ravafon e 
Termale credettero miglior compenso » e pia sicuro 
di creare due lembi uno per ciascuna parte, BisO' 
gna però confessare che due lembi non possono 
come un. solo effettuare giammai un'esatta riunione, 
( a Trad. ) 

(i) Traiti des maladies chirurgicales 5 et des 
operations ce. t^ III. Paris 178^. — Petit fu il 
primo il quale propose di fare V operazione in 
due tempi. ( il Trad. ) 

(2) Practical ohservaiions upon amputation ànd 
tlie after treatment^ London J^^g* 

(5) Alanson menò gran rumore col suo metodo 
d'amputare le membra recidendo le carni in dire" 
zione obhliqua di basso in alto , tetuando di fare 
una ferita incavata e conica , e risparmiando mot- 
tissimo ^integumenti. Ma oltre d' essere il suo 
. metodo doloroso ali* estremo e difficile 3 è quasi 
impossibUe P esecuzione dettaglio conico, (il Trad.) 
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cercavano di giungere aTIMntento in diverse ma* 
niere ^ inventando con esito più o meno felice varj 
metodi di operazione : Y amputazione fuori cjelle ar- 
ticolazioni venne intanto perfezionata e diffusa : le 
indicazioni per la medesima trovavansi per una 
parte più circoscritte « che presso gli antichi^ e per 
r altra parte più estese: l'unione della ferita aveva 
conseguito notabile miglioramento. In tal maniera 
quest' operazione venne a poco a poco portata ad 
un grado di perfezione e di sicurezza da conservare 
la vita alla maggior parte degli ammalati che si 
assoggettavano alla medesima. Lagnavasi un tempo 
il cel. Pareo « che prima de' giorni suoi restasse in 
vita spUanto la terza parte degli aropntati ; ma ora 
si deve far menzione altrettanto onorevole per l'arte, 
chirurgica quanto consolante per T afHitta umanità ^ 
con>e dalle relazioni di ffonro fra diccinove am* 
putati in Èdinburgo neppure un solo perde la f it;)^ 
che a Fan'/ler Ha^r fra venti aniputati un solo 
rimase yiuìma^ cbe Favre fra.jljeci non' ne ha per- 
duto idcuno 3 esultando ancora dalle relazioni del- 
l' eccellente Klein di Stuttgard (i) che fra cento, e 
nove soldati Russi, ai quali "furono amputali*! 
grandi membri, e quantunque in mezzo a circo- 
stanze cattive , dieci solamente perirono (a). 



(i) Pràktische Ansicthen der hedeuU Chir. Operat 
Stuttgard i8i5. ' 

(2) Nel giornale che si stampat^a anni sono in 
MilanOy troyansi rdccolte dal chirurgo Vibla diverse 
storie d^ amputazioni fatte dal celebre professor 



Digitized 



by Google 



Sebbene Unto vantaggiosa ora apparisca Y ampu- 
tazione considerata nel novero delle operazioni ca- 
paci a conservare 1« vita 3 e sebbene nelle cose 
essenziali ben poco sia da cangiare dal metodo 
presentemente introdotto 5 tuttavia hannovi alcuni 
puriti nella esecuzione della medesima , sai quali i 
chirurgi non sono 'perfeicaineiite d* accoido , 'ed al- 
cuni altri 3 «sbeéono purie capaci di un 'qualche 
migllòraméifto. 

Su quest^'ojg^tto-io periamo ipii ««iitmipicr! H 
ntiramento della 'fidile lÀlf Indiètro: il tagtto detta 
pelle e dei nrtiècoli: la «separazione del^puri^stio e 
i^ arresto détl^ emorra'gia. 

lo ftotto, a dir Vero; baliav temente oonVitMo, e 
la ètória deir 'amputazione ha su 4i ci& sommiini- 
' strato de^li esempi « chetai eadgiiimento ^non-sia 
un ntri^^iofattfentOj'tiia talvolta yeth 'si 'preseniano' 
t)ccà^6niMn'c(!^titvario.'Non 'può ^f«di *negai«iii(ihc 
le vWHékliò'èi '(^sttf o * splene * v^lte guidale 'atta ; yier- 
fìeziòne ; e 'ptfiSib 'le mie o$set<t«M^<Aii si «ppoggiafio 
ad ittàa Itmga /e se tei è permesso il dit4o , ad 
una proficua esperienza. - Per qaesta ragione io mi 
sono determinato di render pulbbllche queste osser- 
vaa^ioAi ^Ha-iusniga che non abbia a mancare ogni 
anche piccola cosa netta storia deU^-amputuzioiie: 

Paletta , con esito felice : alle quali si possono ag' 
giungere quelle ' del sommo onaiùrHteo • pràfhisore 
Scarpa^ del benemerito 'Monveg^iti y -dèt^ifidiefesso 
Volpi per tacere 'di tafni altri , 'dàik qfudi' risulta 
che f numerósi individui da ' essi • ampvttitti >^uasi 
tutti felicemente guarirono, {il Trad* ) * 
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Del rilitameixto detta peUe alt i/^sà. 
neW amputazione, .. 

£11a è an' antica massima nella pratica cliiriKgi- 
ca ^ e tuttora nei moderni tempi abbracciuta ^ di 
ritirare cioè all' insù con ' forza la pelle prima di 
passare al taglio della medesima , ad unico oggi^tto 
di Conservare una porzione di sostanza . carnosa ^ 
onde coprire la ferita. Quindi rendesi n^pessario per 
la guarigione^ cbe la ferita sia piccola e ridotta in 
breve spazio^ giacche senza di questa -regola fonda- 
mentale si taglierebbe persino all' osso. Saggiamente 
riconobbe Cdso (i) j ed addito il vantaggio del 
risparmio della pelle » senza però suggerire alcun 
mietodo per effettuarlo con precisione. L' arte per- 
tanto si accontentò per lungo tempo di ritirare al- 
l' insù prima. del taglio i comuni integumenti per 
quanto fosse possibile^ e di strettamente legarli. Ma 
ciò non poteva essere sufficiente , in quanto che la 
pelle non cedeva estraordinariamente, ed il membro 
non era in tal i^iodo bastante pei: somministrare la 
necessjEina sostanza ^ onde coprire la feritOf.e ìp atesso 
mon/Qope. ., ^ •. . . 



(i) tf Frons ossis ^ quem serrala exasperayerat 
» Ledenda est ^ supraque induenda cutis^t qups sub 
9» eji4smadi curatione laxa esse debel , ut quam 
» maxime undique os contingat, » De Mpdicina . 
Uh. VII. cap. XXXIII. 
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fèUi A «wtcinò, benchc tardi ^ a questo scopo, 
ipse^najndo di fare 1' amputazione io. due tempi ^ 
cioè di ritirare con foi-za all' iusii la .pelle ,. dopo 
cbe è stata all' iutorno tagliata^ ludi al margiue- 
dei ritirati integumenti »' uiicdìaale uà secondo, coi- . 
telto, fendere J in \is<SoU Hi¥> -aU' os&o,(f). . 

Ma questo* metodo ancora ^ sebbene si avvicinasse 
al proposto scopo >' non 'er^ tuttavia sufficiente^ al- 
lorché il membro aveva una considerabile grossezza. 
Qfùndi nel caso , in cui la pelle era gonfia e niente 
cedevole ^ lo s lesso Petit non considerava pratica- 
bile ;oq tei metodo y consigliando invece di fare il 



(i) K On a regardé de tous tems comme un point 
99 essentiel, dans les itmpuiatièns, de conserver b^ai^" 
99 coup de chairs^ de le raj^rocher , pour recouyrii\ 
9» pla$ promptem^ni les os , et hàter la guerison, 
9> C*esi dans le ntémes vues » que y ai imaginé 
9» de coupér les chairs en deuX temps ; je com- 
99 mence t incisión circulaire uh pouce plus bas » 
» que V endroit , ou fai dessein de scier les os ; 
M je ne coupé par cette premiere incisión , que la 
99 peau et la graisse , jusqu* à la membrane , qui 
.9» 'couyre les muscles : je fais tirer vers le ìwut 
99 ces teguments de sorte, que les chairs se trouvent 
99 decouveries de plus d^un pouce ; alors je les 
99 coupé circulairement au \ nivéau de la peau , je 
99 le relève avec la compresse . fendue^ et lorsque 
99 /' ai i€ié fò$9 je fo trouv^ enjbncé^ 95 L* ^^ t. UU 
p. i53y . 
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ta|;tid della pelle e* dei oiuscoir iii'UH' tol tcipo 
sino aW osso (t). 

Mxnors (-i) Ai U primo, il quale |pBr mezzo dì 
replicale eiperiense dlttiostrà non essere oecessaria 
tanta pelle per- coprire la ieri la : suggerì ancor» 
una miglior maniera per eseguirla; ataccaode «(uantei. 
è neces»ario dai moèeoli la pelle ugliata ts giro 
rotondo^ e rovesciandola nello stesi^ tempo sopra 
della medesima. Con tutto ciò egli faceva cnC imetze. 
di un ajutante ritirare in alto gì' iotegameali con 
quanta forta gli foMe stato possibile. 

Io giudico apertamente ohe il gran merito acqui- 
stato da Mynors mediante il suo metodo sulla dot* 
trina dell'amputazione (3), consistesse soltanto nalla 



(i) £• e. ph l&Sv 4t Je siUt le prmmkr , ifm aH 
9» coupé tè ehtUrt m dfUM itmps* CeHe^ ìp^ib^de^ 
» nfa riusti', ^ iMe r^fMìna twit)€mr$^, h^sf^,{l 
99 'n*y àura; point 4e gonflemtfU dàn$ /a ^rps 
f* graittiux, 0u qué la péau pourra gliner 9Hr k$ 
» ùhtHrs. Mah dan$ le ca^, ou U mmnbre /mm 
9t gonjlé , et la peau tenda , il fiiut ahité ùouper 
» ìes ckairrè FùréUnairw ^ c*eH à dire t, Jun.sei^ 

(>) Practient ihòugih on Ampuiaiiomi. Mirmin^ 
ghant 1*785. 

(3) Il metodo di |f ^nioss , direti^i specMmeiHe 
contro Alanson, nom era. in uhinm aiMM fh. ua0 
rinnorazione del wetpda di Celao « nfitn trtmofid^i 
in tfuesto che del risparmio delle camie Hem disila 
formazione d' un lembo. ( il Trad. ) 
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più breve guarigione otteoaia col mezzo del taglio 
circolare : ma sono però d* opinipne che il forte vi-» 
lirameulo.dellf^ pelle uirinsù prima del taglio ni^p(tt 
a ciò contribuisca , 9- che sia piuttosto inutile o 
dannoso y rimanendo , a dir vero j ancora il dubbio 
se siasi risparmiata poca o molta pelk. Inoltre la 
pelle non ha ia tutti g]' individui la oiedesima teS'* 
si tura e proprietà , essendo in alcuni densa- e fer- 
ma , in altri al contrario molle e rilassata : in 
questi il sottoposto reticolo celluioso è pingue , e 
saldo f in quelli magro ^ languido ed appassito; net 
primi la pelle non può essaere ritirata molto in aUo s 
nei secondi diviene estremamente cedente a segno che 
in quelli conservasi poca pqlle > in , questi talora 
anche di. i^oyerchip. Dipendile .{ìuiìe. il riùramenio 
delia r p(flle^4Uir»irbitriq>« non tì^9 éMA ifta^iofc o 
minor forzali, deU' ajutau te ^ H q|iale;i)>er :élsofi9 .t«l* 
tavia .inesperto , aon prende la {»i|ift'<giaMa proporr' 
zion^ : <iuoUi;e. in causar di ^b Isropp^: £oEie stifs^ 
.m^tKa.può' venire separato U relicdto teUukfto» dalfe 
apouc^rptich^. vagine dei muscoli^ it< quale ritai'derk 
non solo la guarigione , ma la separazione ancora 
del medesima re;ticolo , mediante; un netto taglie. 

lo non ritiro giammai ali* insù la pelle , ma sol- 
tanto stringo fbrteriiente le sottoposta parti > i mu- 
scoli e 1' osso (i.)., e ^quando io ho dapprima deter- 

{i) Ugualmente insegna il benemerito Monteggia 

-di ahhracciai'e j e stringere con ambe le mani il 

membro al di sopra del sito dove si vuole tagliare^ 

per ritirare] raccogliere^ rassodare i vacillanti 

muscoli comprimendoli cpniro V qss^ ee. (ilTrad,) 
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mioato, quanU pelle è necessaria onde coprire la 
ferita, io sono in tal modo* sempre certo e sicuro 
della giusta proporzione: in seguito pòi comportasi, 
come aisai gindiziosaTàenie riflette LangenbecTi (i) « 
Hguardo'air aVnputazione non altrimenti che colla 
estirpazione degli altri tumori. Si deve, quindi ri-' 
sparmiare tanta jpelle , né più , ne' meno di quanta 
abbisogna per 'tibprire la ferita. . - 

xìi ; . . :i . j '>.! * . • •• . 

, e- ■ • ti, '— • , 

•Del tagKa delle parti inoUi Adi* atriputàiione. 

Questo taglio viétie diretto/ o rotondo intorno 
al'membixi perpendic&lal»mente sfno'àH^ossoV o più» 
o meno obbliquo a lufigò del medekimo. IL primo 
metodo (il taglio drcokre) è quello degli antichi 
e ancora di molti ihodiemi chirurgi V 1* altro poi 
-( r ampuuzione a lembo) venne praticata dopo 
Lowdam da Ferduin^, Eavaioni Vttinàlè, '/ilanson 
e Grafe. lo qui non- parlo delt<^i[diptf taziòne nelle 
articolazioni. , •' 

Lo scopo principale di formare, mediante il taglio 
.obbliqao, un lembo carnoso ^ si è in parte di rispar^ 
miare tanta pelle e sostanza muscolare , onde co- 
prire la ferita fatta coir amputazione , e promuovere 
la pronta riunione della ferita istessa : in parte di 
produrre un certo cuscinetto carnoso innanzi all' osso 
per cui venghi facilitata V applicazione ^ ed il por- 



(i) Bihlioihek jùr die Chirurgie. 
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«5 
lamento di un membro artificiale ^ ed iiv parte di 
opporsi alla proturberanza ^ o sporgi mento dell' osso 
che . talvolta succede. Il credere poi che mediante 
<{uesta forma di taglio si possa rendere attperflàa Ifi 
legatwra dei vasi sanguigni-^ 'i dimostrato 'falso 
dair esperienza (i). 

Non può negarsi che Y inventore dell' a^ipnta- 
sione a lembo siasi un tempo acquistato un gran 
merito neU'arte, a segno che non eseguitasi T opÌ9- 
jrazione in altro modo se non col caglio circolare a 
perpendicolo 5 mentre non era ancora bastantemenle 
noto. il grande vantaggio del risparmio della pelle; 
. e siccome per la guarigione della ferità - prodottìa 
.dall'amputazione secondo il metodo ordinario tras« 
correva uno spazio di cinque o sei mesi (2) , così 
col mezzo di quesl' invenzione veniva promossa la 



(i) Pietro Masauet. preUnde\^a che mediante il 
lembo carnoso si arrestasse sicuramenie il sangue, 
{U Trad.) , • . < 

(2) F'ed. €• C. Siebold. DisserL de ampuK femoris 
cum reUctis duobus camis segmeniis. ff^icerbì 1782. 
p» 31. c( Sanatio adeo reiardaia /aii , ut ante (fuin* 
,, tum, sexium, aui septimum meneem càsatricen^ 
j, factam esse usquam non memmerim, qum preeperea 
M adeo tenuis fuit » ut smpius recrudesceret ^ et 
y, pedem artificialem non ferrei , quare consilium 
,4 mutavi , et quce a chirurgis hodie plerum/fue 
99 negUgitur i methodum amputando cùm relictis 
^ camis segmentis adhibere statui. ^ quad adisanO' 
y, tionem promptior ^ et ceriior mihi vider^tur.»» 
AwiAu. roL FUI. i5 
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guarìgioDd it aUrdlante settimaiie ed anche * in ^fu 
rìrove lempo. 

. . Sebbene un cimile metodo d' ampotazioAie- promcUi 
4ncbe pre^eateiheute grandi Tantaggi , non è perà 
.ptire .di qualche iocoairasiabile e significaiifte difet- 
,to. Quindi io cercherò di esporre quanto F osservii- 
4«oae' e L'-^periensa mi hanno insegnato. 
.j, Il primo .scopo 9 quello cioè di coprire la ferita», 
^«ottiene «indubitatamente* coila formazione dellem« 
,))o^ mediante» il taglio obbligo ^ ma la guarigione 
non viene iti tal modo -promossa con altrettanta 
•prontextH ie felicità , èssendo abbananza notò, che» 
£Eieéndosi il tàglio • obbliquo dei mùsCoH, nasce ordi- 
nariamente una forte eiborragia e difficile ad arre- 
starsi.. La cagione di ciò rendesi chiara^ poiché tutte 
le .arterie, nei margini obbliqaamente tagliati sono 
esse del pari recise in obbliqua direzione 3 e risal- 
tando ancora dalle fisiologiche osservazioni , che le 
arterie obbliqaamente tagliate non possono facil- 
mente ed a dovere contrarti, così le medesime get- 
tano sangue non altrimenti che se fossero trasv^r- 
ialme^te recise (i). Per la stessa ragione i piccoli 
rami dei vasi musootari^r quali nel taglio trasver- 
•sAle daaè stessi immediatamente si contraggono , e 
4i chiudono , ^proseguono per mollo tempo a gettar 
«mgne'i mediante il taglio obbliquo. Inolila è del 
\maggÌQr bisogno di fare una quantità di legatitre , 



. (t) Adriano %.onerdittg/bdetp^£mi ad aweriire 
^he nòli* ùtcisione ohbliqua i yasè èrano faeittnente 
éilaimif^ià dd muurale.:(U Triàd.y 
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le. quali d' altronde eoa U taglio trasvecso noa 
sano in tanta copia necessarie. Loder (i) » uno dei 
grandi fautori del- taglio obbliqup , iu costretto .^ 
in c^so d'amputazione delU coscia eseguita secondai ^ 
il metodo di yerduùi, impiegare ad ogget.to d'. att- 
ristare il sangue nove, legature j sedici io un se- 
condp caso , e sifio a» diciannove in uiji, t<|rzq« Il 
pelel>re>Siei&oAi dovette pariinente' praticare in uà 
iudiyiduo per simile cagione quattordici legature (2). 
. Pei: qjuesto mezzo 1* operazione diventa assai lunga ^ 
i^stremamepte dolorosa ^ oltre i grandi ostacoli che 
ritardano . la p^opta guarigione dipendenti dagli 
stessi lembi carnosi « poiché non permettendo le 
molte legature P unione della ferita per prima in- 
^en^ione, s'infiammano e si goufiapo i muscoli ^ gli 
nrli. c^ll^a .fedita si . scostano V uno dall' altro , per 
cui n« yiene di conseguenza, un' abbondante e lunga 
.suppurazione > non che una assai. lenta guarigione (3). 

(i) Chiniurgisch''nuidicinische Beobacthungen* fVei* 

mar.. 1794» 

(2) // celebre Monteggia biasima la pratica di 
colorò 9 i quali sogliono -fare un gran numero di 
allacQiature y ed è di par ere, che 9 legati i tronchi 
jnaggioriy sia miglior consiglio quello di arrestare 
J,^\empKcagia deg\i altri vasi, con una moderata 
compressione, ^ specialmente colf,' uso dell'acqua 
fredda consigliata da Rudtorffer. {il Trad,) 

(3|) Portai biasimò la formazione del lembo qar* 
noso,^ .perchè si\ raccoglie Jra esso ed .il mqncone 
del sangue ed altri umori che. danno origine alla 
corruzione ,4ell' ^qssp. Il benemerito Monteggia </e/ 
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'Io ii<»u' lìo giammai impiegato quòsto metodo |>tfr 
esègaire F amputazione « ma mi si è presentata d' aT** 
trònde roccasionè non solo di vederlo praticato dal 
mio reneratti maestro Siehold il padre ^ tanto còl 
metodo di f^èrduin, quanto con quello AxVermale^ 
ma di averlo ancora ajatato nel!' esecu'zione ; tut- 
tavia là necessità di molte legature divenne final- 
mente anche al medesimo fastidiosa. Avendo poi 
negli ultimi anni conosciuto il vantaggio dei rì-^ 
Bparmio delia pelle e dell' incisione delle parti mol- 
li y secondo il metodo Sjélanson , si è dèi tutte 
allontanato dal suo primo metodo senza 'giammai 
piti eseguirlo. * .. ■ • 

Ella dovrebbe sembrare cosa strana « di Volere 
ancora presentemente domandare^ come molti t-lii* 
Turgi j e specialmente gt' inglesi , cotante ilisisto*^ 
110 {\)y se la pronta riunione della ferita in séguito 
all' amputazione è sèmpre ^ necessaria e vantaggiosa' ^ 
e se la medesima possa realmente venire promossa? 
NoG può negarsi che questa sia in qualche' obn- 
templazione giovevole « e specjalmeute diventa della 



pari rigetta T amputazione a lembo s perchè con 
essa difficilmente si , ottiene la riunione immedia*^ 
ta ; perchè la^ suppurazione consecutiva è molta 
grande e pericolosa ^ e perchè F osso dopo ta ci* 
catrice della ferita y non resta esattamente nella parte 
media della superficie' del moncone, (il Trad,) 

(i) Relation d'un yoyage fait à Londres eni9%^^ 
ou Paralellé de la chirurgie- angloLe aiùec la chi^ 
rurgie franfoisc'Par F. I. Roarx. Parif. 
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•missiina ijnpartanz^ lUbbrevidita periodo della gua- 
rigiùiHP in tempo di guerra .negli spedali npiciii 
dii jalumaUti > OY.e aiciiai durante . il periodo della 
•upporazione daiangono vittima , o della gangrena 
d! ospedale 4 o del tifo, contagioso « ì quali peri 
p^. una abbreviata guarigione delie loro ferite $a- 
r^bb^rodapp^iina stati, rim<ìssi in salute; ma €;ssa 
pon pH0 ogni volta essere effettuata , e parlicolar- 
x^j9nte nei caso in ^ul TaiOipui^to. sia .perse stessa 
malsano^ o^. come. dir si suo)^^ di cattiva cosiHu* 
zione» o abbia solTer.to. per lungo tèmpo cattivi asc^s- 
fii, o fistole ne| mepnbro ailetto ,- e dove l' improv- 
visa ^comparsa d* upa lunga, e nojosa supgt^tazione 
possa ancora produrre consegiienze dannose. In si'- 
^ili casi bo taivo)ta rimarcato,, che (a.ferita .d'aip- 
putjizione suppurava pm dell'ordinario^ che JUi.m&ir^ia 
aveva un cattivo pdore,, sepz^ . che vi fosse stat^ 
presente i> carne crescente , o mortificazione^ per* .citi 
dovevasi. praticare :.iptet]naa^eple rantiiponio, il me^- 
jcurio^ le decozioni legnose Q: pellp stesso te^po.^f 
artificiali s^ppuraMoni in .vict^an^a; della (f^rita^: ^xnde 
€9o4vrla acl una >uqpa, ;gi^rigione. In .qufs^O; casQ 
non riesce la cura per prima intenzione. Ma prpnta 
accerto .potHK accad?r,t( la. guarigione j. allorché. un , 
uomosanOj giovanej yi^e in^mediatamepte apiputato 
in seguito ad una incurabile esterna lesione. Con 
ttittociò 5 anche in queslo favorevole incontro non 
^.accaderà giammai la riunione della ferita per prima 
intenzione:. poiché l'unione^ la quale .succede in 
jnezzo alle due. parti laterali interne d' una ferita 
.req»ntemente fatu » deve d^tinguersi da qu«lU « la 
quale ha luogo fra due oiardose» «d •sttlcerati» P^fM» 
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La prima-iit^fnua. nello spbitó^ di' a4 ^e; 9-uè'wii 
z.frauo\, come. per esempio ii^r o^eratiooè del babbeo 
'y kporìnfo^ oinelL' unioifie d'uoà tecetite e H^ia-leniii 
prodotta- d^ arma da taghò; la * séc«nd^ al^ eo«l^arffi«9 
avviene 6|icces8Ìvamentej' e oòn' lentezza. il!toa'pa& 
del pòri nej^arsi^ che utta |v$fn '^rte delle'fente 
. df afmputazione^ e specialmente laddove pelle a/pelle.ó 
pelle e muscoli^ hek*vt e linfatici e Và9i; steptfraVAiQetitei 
o coi metaEo del te^stiltè i:el4>illdsò soilo> in'''coii^ 
ta^tOj possa guarirCj ed efifettivametite ^uarnicfa n^ìH 
prima maniera ; m» tfoin^ mits^iiabra poi verosimile, 
che le «arti laterali in téme dieUà* ferita atìcòìra'dove 
la pelloj ed i muscoli sentì i^oMigùi ai nervi ^ ^lle 
apnnev^osi , alle cartilagine,' 'ed '^a^te ossa possano itt 
questo modo rammarginarsi: alfiieno io ho giammfai 
veduto cosi sollecitamente gucrrire una ferita di àm* 
{mutazione 3 come avrebbe dovuto succedere dipen*^ 
deintemente da q&elia supposizione (i) ;> rimanendp 
•empre alcuni luoghi ^ i't]pali^ anche dopo separate 
legature^ proseguivano asuppiftrareper qualche lempo^ 
e urbUadimenó finalmente gùarivtfno'^ ma eon tult» 
dò "non può ritenei^i liùa-^inMe e^ra per gaarigiotfe 
di prima iutenzione. ' '. ^ ' 2 ! -. 

' Il secòudo vantaggio dipendente dalf anipiilazk)iie 
a lembo si t quello di ' preparare in tal modo 'Uit 

■■' • ■*>•>:■ ' i ' li ^, f 

(i) Riflette il celebre Monteg^^ia cAe 2^ 'iptmito 
unióne per prima intenzione';, rhalgtad& il procurato 
combaciamento delle carrii e détta pelle s'a/'Y^ort*- 
cone è' un avvenimento tànti^ taro che àlóuni tb 
ter0tcro quasi per immaginario', {il Tràd.) ' '-' 
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C!srto<^us^neUo carnoso per il ^ pi ^ facile portainei^t<^ 
di un iDi^in^ro arli^iale (i) , ma que&ta .vantaggici 
iiqn è^ tuttavia determinalo» e. quand' anc^ ip ,fps«^ 
nouB .porterebbe certamenie alcun utile. Pc^iclfè. ol^^ 
il riflettere , che ì* eccitabilità muscolai;e non, pofi 
trebbe COSI facilmente sopportare T impreasip^e dej[7^ 
r qsso superstite (2)^ ho rimarcat\p «ncor^ in tu.Hi gl^ 
amputati ^ che mi fu possibile di veder^j ed . i , V^y 
in parte , da me 9 in parte da altri vennero operatji:»- 
che i muscoli in maggiore o minor teny9 », dppc^ 
r amputazione , eransi tutti ritirati ^al i^^pQpiic;^ e 
che le medesime ossee estreinità troyavansi solamente, 
coperte con pelle p con cicatrice »,, quand' ^9cl|^ le; 
medesime fossero all' atto dell' opecazippe ravvolte, 
della sostanza carnosa. 

La còsa ^ per se. stessa, chiara ed intelUgi^bile-»- 
ne può essere altrimenti : poiché venendo reciso ujd. 
muscolo fra il di lui punto fisso, ed il ptmtpi I9pbi}p^r 
prosegue la residua porzione^ in forza della, i^toralf^ 
sua proprietà,, a contrarli » ed accorciarsi yersp de)< 
suo punto fìsso » e se ciò . vi^ae forse iut^Nvia im^; 
peditp in caus2^ del risparmio della sostanza o del)a 
infiammazipnq adesiva , non è però perduta \a n^r; 



(i) Massuet^ patrocinatore del metodo, di Y^rduit^k, 
asseriva che mediante U l^bo carnoso pptepasi p^. 
facilmente applicare il membro arti^ciaU* (.i/ Tr(uL\ 

(2) Osservò già Lorenzo Eisterp, cA< yehend^ 
con facilità irritato il lembo camosQ dàUrOssQ, m^^ 
perstite, poteva per tal mQdq tj^cere dolora ^ ffi. 
infiammazione, (il Trad,) i . >> 
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turale próprietà del nmicolo» pròsegaèn'do le di Itrì 
fibre a ritirarsi sempre verino Posso/ tosto che il 
tèssuto celluioso è di ' nuovo rilassato. Anche i lÀu- 
icoH stessi lentamente decresc^ono , in fòrza della 
ibà2Ìone « non che della imperfetu nutrizione dei 
jnfedesimi a segno , che i più grossi membri ampu- 
tali dfiventano col tempo sottili e conici ; accadendo 
ancora pier la stessa ragione, che le ossa istesse tro« 
Vind dimftitiite -di volume presso alcuni individui 
dà. lungo lempo mutilati 

. ' io ho spésse volte osservato un tale ritiramento, 
é 'diminuzione dei muscoli che appena io posso du- 
bitare sulla generalità dell' accaduto, anzi la mia 
persuasictoe venne portata al maggior grado di evi- 
denza , allorquando il degno e compiacente profes- 
sor Textor ^'Vid oggetto di appagare la mia curio- 
sitk,'mi presentò la favorevole occasione di esami- 
nare' tutti gli amputati esistenti nello spedale di 
sftn Oiuiio: Fra gii individui ricoverati in questo 
benefico stabilimento, altri crino amputati da dieci, 
vetféi è trenta anni, ed altri erano' ancora nella 
sala di convalescenza per essere da poco tempo ope* 
rati*: ma in nessuno di essi, e né meno in uno cui ' 
erano state Jn quest* anno amputate amendue le 
coscie secondo il metodo di Ferduin, ed il quale 
era perfettamente guarito , potei rinvenire le estre- 
mità delle óssk coperte con sostanza muscolare (i). 
i .' .•■..', 

fi) Jl celebre Monteggia ha osseryato i muscoli 
riiirtUi sotto la pelle anche doffo la cicatrice d* un 
ampuiato alla coscia guarito in quindici giorni. 
(U lYad.) 



Digitized by LjOOQIC 



• ir lérìo' Vantaggio nato ' cJitla formazióne dei 
leiiiKb per mézzo del tagliò oj^bliqùò, consiste net 
.prevenire' U protuberanza * dell' efesi) V accidente il 
quale non di raro accade ^ durante la cura 3 Itia 
, {)er lo' 'più in seguito alF amputazione della coscia. 
La veria cagione di questMngrato^ e talvòlta dan- 
noso avvenimento, è tuttavia incognita : pero quasi 
generalmente venne attribuita alla mancanza di so-' 
stanza muscolare (i). Si e molto detto e ' scritto 
su tale argòniento ed in particolare da LoHs e /^a-' 
tentin tiello ' scarso seòòìo coti ^^^raiide àccranimbn* 
to (2)» fn seguito a qualche òsséfvàzione si crédette^ 
di poter impedire la protuberanza ' dèli* osso <^ot ta- 
gliare ' i mùscoli quasi a strati ;* lasciando contrarre' 
i primi avanti dt dividere i secondi (3). La verità 
8Ì è che la protiìbisranza 'dell* osso ^ mediante' ànc|ié 
questo colpo di' mano ^ h(^" 'Viene in alctin modo 
impedita.' * ' ' '" * ' ' ' » 
',. ' '-■ • - Ili-J— ,' '• ^ • 

{i) Foiem attribuì tale sàopertura alla sciogli"- 
mento della cellulare per la suppuraìioné ; e Lèv» 
al ritirarrtemo dei muscoli. E' credibile i riflette 
Monteggia ,' cTie vi entri e V uria e V altra causa, 
(il Trad.) 

(2) Memùires de t Accad. de CUr. t. IL IV. — 
Valentin y Recherches critiques iut la chirurgie. 
Paris: i'772. 
^ (3) Quésto era il metodo 'di Lovis , cóntro "del 
quale si elevò Valentin, credendo di poter ottenere 
pia facilmente r intento coli' eseguirt il taglio , te*' 
nendo it rh'embro nel mà^iore stato possibile di 
distensione* (il Trad.) 
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^ Cre(jevasi coir ampqtazioDe a lembo j e col. ts^lio 
cpnc'dVQ di potere qoa sicurem preyenijre lo spor* 
giineoto. dell'osso'^ ipa, T esperiens^» ha in seguito 
din^ostratp noQ essere parimeati questo meao .sicuro. 
e chc.roSjSO^ sebbene da priacipip coperto da una 
grande massa carnosa^ con tutto ciò col tenipo piìt 
o ineua sporgeva all' infuori. Accadendo questo ap- 
pena .dopo la guarigione^ allorquando l'osso i co- 
ptt^to di pellc^ e di cicatrice; 901^ ^^fj^^^^ conseguenza 
alcuns^^ in quanto, cbejl moncone presentemente e 
coi^ifjpj,, Cjtò, che presto o^jtardi dcye diyen^lare iu 
{ovfi^à/Mà riflessione si^periormen te fatta :ni2^ avend^ 
luQjgo^^^el ppripcjlo della, sijippurazk>iie.».,p$ii 4^nnos^ 
pjifp, iJVLi5(;ir^ la cp^nseguenzf j morendo, .ordi.nj^riaajieute 
uifp paride }deir osfOf e yen^endp a lupgOj^ ed estraor- 
diiia.riaai,enle .ritardata U.^ guarigione^ semprecbè iu 
generale non sopravv^engano danni. u^lteriori. 

lo ho più volte verificata questa protuberanza 
dell' osso , ma giammai in^uu grado sì eminente ^ 
come in un giovine soldato francese, nel quale 
^2\ai .eseguita. l\ amputazione della coscia. I4' qperar 
zìone non. fu ^sicuracpenie,. .praticsi^ a lembo j, pero 
con un metodo ^ col q^iale era^i risparmia;ta tanta 
pelle e sostanza muscolare » onde fosse iuiiecafi|ent^ 
cpper^ la ferita, di ^cp^aziooe >^,per qi^ì essendo 
rindjvidi^io s^np ^ vi^^oro^o, la gu^}|pone, doveva 
succedere in breve tempo , e senza alcuna protube* 
vaj^s^ d^U' ossp* Afa ^utt' al coi^trario avyeuue in 
que^' t^pmo divfinuto debole, e privo di. forze, nel 
quale , dopo d' avere prcs^tato ia seguita all' ope- 
razione pochi, sintoa^i infianwiator^j si maqifesto 
nello spazio di otto settimane sgito.. d^ un continuo 
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dtcnagrfliDNnloìiiiia tak • proUd^rama -delFossé ^.Li* 
qaale ooparta di ••« pallida' e iwigosft. cajrne sporgei^»; 
in foori.oonfte ani' cono toatile; persia knrgheua di* 
séi:dtta«^trei)l;.mar§|.ìiìe della pelUi Mancaiido l'e^' 
nergia .iitnlév'inn aémbray»^' dnraixlé |>l -coreo della:* 
raalattia, che la ^ «Bjarniè pDot|iberaiisEa' {dell' osso nont 
fosse k Hkagiono'delhi cousubeìodc,. eomiQ akre- viokfi* 
si volemL^r-^credcre.*^ ma i<^ k:'fsiil0mte .consulto I 
zione* proni up'eessai>:i in oh tnodoif sakprd'wagaak^^lài 
protubexaniiaàdoU''Osso^'F«C5e<<pbB' k>'<peik laÉcdra* 
par mezeo dei Ihìfatici. vasi* adi essa proprj coilsu<* 
mandosi «fosse «divchiMa pt^ biieve y quantunque il 
di lei miirgine non presenlassè «kuna sensibile cor^: 
rosione ! *Gìù ^on scìpd^be al cerio un* «uovo avve»-- 
nimentoy poiché riscontrasi giornalaMnte nei cancri* 
corrosrvl ed in aka<ne ulceri deMe gambe; Del rima-i 
nenie io di buon grado accordo che questo pensiero* 
non ha alcun merito, che quello di aumentare il 
numero delle opinioni sutti cagione di questo par« 
ticolare avvenimento. 

La protuberanza dell'osso t)M*potetìd)0 essere pre- 
servata^ mediante il meccanico maneggilo ^ come 
per esempio colla* (bralanonè ^déf lémbo carnosb ^ 
col taglia concàVb,; coU* allaccia tur» , sembra pini* - 
tosto che la di •!« origine derivi daf ^rte dinami- 
che condizione' , Mie quali* non son\>' ancora bastante- 
mente cognite i póitliè io ho potii^^ ésto-varre che' 
quella neri ètWiente" negli amputati ^secondo il» me-* 
todb-de'gliJ Htftich^, ilei- qtttftè sf Tfep*¥nllftva poca 
pelle e sòstahzà mustofai^', -tfd ^1' cita^rawiò ho fi- 
scontrata U inedésWa in quelle' àMputliiioni , in -teli' 
venne in abbondanza risparmiarti la; peHe ed i mu-* 
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scoli. Frattanto non :pù&' negarsi, o ^Imenofi sMéi 
piii 'yerosimile j^ ohe ima guarigipuef prontamente 
oitennu senza clie Y ammalato abbia penduto so*' 
verchiamenie le forze ^^ sia nella maggior parte dei 
casi nn principale rimedio , onde impedure : la prò» - 
tnberanza dell^osso , potendo questa nnlladimeno 
divenire sorgente , o conseguenza di un' altra' ma- 
lattia , sebbeue guarendo la ferita, e trov:iuidost 
Tosso coperto di pelle e di cicatrice, la di lui 
protuberanza non ha' piSi alcun, cattilo influsso sulla 
salute. 'Il coprire la ferita d' amputazione è da pria 
cipio necessario per promuovere la guarigione , ma. 
non è poi necessario che vi concorra a tal fine la 
sostanza muscolare. < Una sana pelle è percib assotu» 
temente bastante, e< si approfitta con tal mezzo di 
tutti i vantaggi da essa dipendenti senza di lei pre* 
giudizio. 

hi! .,, ,' ,.' 

Ddla separàziónfi 4fi periosUo neW ampi^kuione. 

Dopo d' avere magliate le parti mpUi sio^^aU'ossp, 
conviene separare .da questo il periostio, ad oggetto 
che non venga ^ lacerato .dalla sega. Tale . separa-* 
zione del periostio viene generalq&ente intrapresa 
dall'alto in basso: io però so|[lio . ogni volta ese- 
gi9irla dal basso in cdta, senza avere giafnmai tro- 
vato questo metodo pfiegiudicevole , ma per, lo pia 
con sicurezza di un jMgnificante. vanjtaggio : anzi il 
medesimo , mediante. 1' applicazi,one d' una . divisa 
compressa ^ e modera^tpenie tesa» riesoe niente af- 
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fatto difficile 3 *e non cagiona maggior dolore di 
quello sia raathiandolo' dal basso in alto. Si pu&,« 
col favore di 'Kpiesto metodo 3 guadagnare almeno 
no meato dito di. periostio^ ^d ugualmente un 
grosso sfratò di sostanza muscolare per coprire Te- 
stremità dell'osso^ poiché le fibre muscolari inerenti 
allo stesso periostio rrmaogòno in connessione col 
medesimo, in quanto che le estremiti dell' osso 
sono da principio tuttavia aspre e pnngenli. Il cavo 
midollare copresi con una 'omogenea sostanza , e 
nella amputazione della gamba riesce ^ncojra di 
maggior vantàggio , che l'acuto margine anteriore 
delia tibia venga coperto non solo dalla pelle 5 
ma ancora dal periostio e dal tessuto celluioso (i)« 
con il qual mezzo si impedisce la esfoliazione di 
questa parte d'osso^'la quale io non mi sovvengo di 
averla da gran tempo pi& osservata (2). 



(i) // celebre professore^ Scarpa insegnando nel 
corso ' delle operazioni chirurgiche V amputazione 
dei grandi membri ^ inculcava di staccare unita* 
tnenie agi' integumenti molta cellulosa « in forza 
della quale' per essere dotata 4^ calor naturale 
e ricca d* olio animale , i medesimi integumenti 
pia prestamente si attaccano al moncone , contri" 
huendo in tal modo alla pia pronta guarigione 
della ferita. (U Trad,) 

{2) Dipende egli forse dal caso ^ o da una par* 
Sicolare cagione che in nessuno di quelli, nei quali 
prima di segare V osso^ venne distaccato il periosteo 
dal basso in alto , sia accaduta la proturberanza 
deWosso, e nemmeno in un soldato russo , U quale 
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.in segidio alt ampuUixione rimasie . itUtùna, delia 
gangrena d* ospedale 7 io confesso di OQn potere 
^eifuauunenie rispondwe a tale .domanda » ma U 
Jatio è cétto $ e \<juel giovine francese ,. fiel quale 
in %un grado, eminente manifesiQssi la.proturberanza 
deWossOtfu .amputato gotto i miei &cichi da uà 
giovane chijrurgo 9 il quale separi^, dal[',alto in basso 
U, periostio yttìome eragli stato prec^enteménte da 
altri insegnato^ : Io tipa, voglio, dedurre da questa 
particolare osservazione alcuna conseguenza^ ma 
non posàO nttWuneno lacere la fatta riflessione. 
V • . ■ 



\3ìtfik continuata. ) 
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'Conépeètus prcBcipuorwn mòinefitonàn^ qum 
contìfiet commettiàtio de Enzoòtia canina 
atque Hydrophobià, qtìi morbi anno se- 
culi currentis decimo quinto , et decimò 
sextp grassati sunt , ab Auctpre Cajrolp 
Viborgi ariis ueteriìuiriae Professor^^ rer 
citata in societafe Regia madica JHatmien- 
si^ decimo tertiò mensis Fèbtuarii, armo 
millèsimo ociingehtesifno decimo septirho. 



J3revis prolusio jjraemittitur' in qua autor iit- 

dical Etiasootiam et Hydrophobiam cànibam^ morbos 

duobus abhiuc ahnis grassantes, primam -sibi opi<- 

scoH' conscribétidi occasionem praebuisse. Hanc pro- 

losionem séqtiitur quàedara délin^àtio faydropbòbifi 

canitiae. Morbus tria stadia ^lérumqué percurrìt. In 

^rìmo stadio appàrent appetì tus abuormts^ adspectos 

^subdolus et male fidus, ocult languentes ^ stillantef 

et roratites, unacum pruriginè quidvis 'ore captando 

et mordicus invadéDdi. Ipse morsus jam péricultim 

minitatur. la sècundo stadi® oculi Tubriores^ fixi et 

-yelut iibmobiles ^ aures flaccae 3 captift remissum^ os 

dehique muco refertum àc spumatisi Voi réfuca ab 

tilùlans. Accedunt' lànguor 3 ciborum fastidium > et 

ìncessus vacillans. Canis' bue et illuc saliens quidquid 

proiirabm mordet. In tertio stadio symptomata ìd« 

'grsiyescunt, et omnia in pèjus ruunt. Oculi canos 

assimilantes ac squalentes^ cams jacet velut exanimis^ 

«ed ad extremam vitse halitum suas cbntendit vires^ 
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ut mordeat lUe idem aqoàersivé adspecta sire haùstu 
«pasimis DODunquam corripiturj et brevi aut placidus, 
aut spasmÌB eorreptus morilur. Hisce autor adjungit 
phaBnomenon summi periculi^ sed vulgàre; nimirum 
canis fajdrophobus efifugere semper con a tur , quod 
cum evenit, in onmem partem et tractum carsitans^ 
quidvis obyium morsii invadit. £ bis autor oolligit 
-quemcumque canem egrum sic discurrentemetmor- 
dicu» appetenlem bydropbobia . in factum ^sse. Illa 
idem affert exempla cauum quinque^ sex quìa duo- 
decim a domo miiliaria emensorum, id quod pari ter 
superiori anno in duobus canibus bydropbobis acci- 
^isse obsenratum est» Haec tria stadia bydropbobia , 
Apn semper eundem cursuin serrans^ absolvit. 

Npnnnnqoam canis in primo vel secundo stadio 
moriturj aut morbus apparet yarias vices et muta-" 
tioues habens. Inde autorum Anglicorumj Germano- 
rum et Gallicorum dirisio in bydrophobiam |>l^cidam 
et fnriosam. Neqne autor proba tillam.Zmc/tusasvam 
ac vebement^m rabiem sive esscj sive fa^tam alii{u<Ml 
peculiare rabiei genus. Nam plures observationes ia 
canibus bydrophobis factae 5 satis superqùe docente 
illMm. falli, qui rabiei genus lopo proprium esse 
putat* Quod /• Buniero , Zinkio et pluribus aliis 
placnit: nimirum bydrophobiam conununicat^m non 
jlemper uno eodemqne modo apparere, sed mira sym« 
ptpmatum varietale insigqiri, morsuqne posse aeque 
ac spontaneam propagari , illud observationibus in 
schola Teterìnaria Havniensi factis, confirmatum esL 
Tum au^ bydrophobiam in homine , illamque. in 
cane inter 'se succincte comparat « monstrans hunc 
morbum, quaqivis s^pius homini a cane impertitum. 
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in cane lamen aliis sjmptomatibus stipaiam sub alia 
ApeCie prodire. Vox rauca et ganniens cani in hoc 
morbo propria^ a homine aliena est, et hominis in- 
tervalla sic diaa lucida in cane desiderantar. Quam 
lensibi li latem naturali majorem in humani corporia 
Miperficie nonnulli observarunt j tum cuna homines 
bydrophobia correpti sunt^ càdem pariter in equini 
et suiili corporis superficie observata est* Dehinc 
auctor describi t h}(drophobiam in equo , in vacca et 
in ove , quaeqne de bisce animalibus domeftticis hy- 
drophobia correptis in scbola veterinaria Danica obsep* 
Tata snnt » e^ponit Suem hydrophobia correptuna 
hocco malum in alios sues tran8fundei*e observatum 
est. Ovem quod atttnet» auctor observavit hydri^ho- 
biana buie animali impertiri posse absque vulnere 
sanguinem fundente « . et fissuram ictnmve a deot» 
•uffiqere; praeterea hydrophobi«e contagiom per. tres 
sep.timanas quin quatnor menses latere posse , par» 
temque laesam non semper pria3 inflammariy.quain 
hydrophobia vim soam exserat. «Porro auctor gras* 
aantem enzootiam caninam describit , quam febrem 
inflammatoriam malignam vocat lUe idem hoc ma« 
lum a vera hydrophobia bis characteribus distinguiti 
Enzootia apparet tamquam morbus enzooticus nequa 
morsu» si ve contagione propagatur^ sed vulgaribiis 
causis qu« buie morbo occasionem prsebent originem 
8uam debet, id quod experìmenta comprobarunt*. 
Canes nunquam aquam . abhojrruerunt , sed. s^tientes 
aqnam biberunt» eorum vultus et tota species non 
tamquam in hydrophobia apparuit mutata. Mocs cito» 
taepius viginti quatuor horari^m spatio j longisùmd. 
intra quatuor dies insecuta est. Canes morde^tj §«4 
AuwALi. FoL FUI. li 
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Stanis furibandi qaam i^ hydrophobia^ ncque sabdole.* 
GMeni éOsooitcuDi alii canes tioci advérsaii stilli. 
Enxoolift nota ac character firmior et stàbilior quatn* 
bydfophobise. Sectió cadaverU ienaòotici plus luniiim 
majoremqiie fidem coociUàt quàm cadaveris bydro-* 
pbobici* 099t4}rum auctor enzootiam valde perìculosaar 
judic^t» conjectaDs hjdropbobtam animai» enzootici 
monu nasci posse^ Ipsamque bjdropbobiam canum 
Havnise et in regione buie metropoli vicina gra»- 
saplein ex «odem fonte mauasse. Qua re et persUàsum 
est^ eanem enzooticuni ditigenter cnstodiendum esse; 
€i Hi. primum cofl9|>ertnin' babemus^ morbuoi enzoo-^ 
tteum e^tdemicegras^arÌ3 si vel bic morbns alias' 
morbus qualm bydropbobia esset , omn^ <:anes sine 
mora cateois. vìncirt d^ere^ sive aliò modo probiberi^ 
quo niintts danìnàm inferrbnt. Tum obsenraitones 
0O&imi6ii^ot«antar in sectiòne cadaveris sive bumahì^ sì»^ 
vif'atliuiaKs bydropbobia-niorhii. Gontradictòrìuai 3ive 
piiljfiiam- in bisce òbservaitiònibiis opinatami àtictof 
tollit nionstran^ modo* unum^ modo al terum orgàiioa 
siorbose 'tfffecttun appatuisse 9 ilind idem éectione» - 
cadàvérum in bydropbòbbs '^ canee et 'suès fri scbola 
veterinaria Havniensi serius institutae conftrmariiYif. 
Contrà iti febribtis inflammatoriis malignis eadéni 
viscera uno eodeniqùe modo affecta sutit; V^sa sub-^ 
cutanea ei^ant sanguigne referta ^ cercbri massa na- 
liiradls^' sed bujus •rgani vasa sanguine turguerunt;' 
in *iWuctbiis indarnhialio et spbaceiùs saeviit j ventrl- 
onlus dire iiìflànitnatus '^rat*, lapidibus ^ rudérlbns^ 
viilis et similibus 'plcni^s; 'pylorus adspcrsu^ ma^ 
c^iis iffhàcelósis ifudlts in ànhnàlibùs tjuce lues pie^ 
Prioria trucidassi / aUsuàé ^et in hominìhus' pestis 
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malo inureuntihus auctore X^irr^^ ^unirer^us inte- 
sUnorum canalis mimm in modum ìnflammàtus fuit» 
et intestÙDorum vasa saogaine piena fueruot. PuUe- 
factio non celeriter iosecuta est ,* illud a Profet^ore 
nostro Jacoòson detectum nasi Organon^ unacum illa 
gUndula cephala-pharyn^ea non mutata reperta est. 
Hepar et pnlmones qaaodoque sphacelo oorrepti 
fue^un^ In canum tam enzoptia quam hydrpphobia 
inieremptorum ventricala et iiitestinis verqoeji vivi 
ac vegeti reperti sunt. Post auctor examinat e:|Lper<^ 
menta facta ad plenam fidem et persaasionem » «bi 
quaestio proposìta fuit, num canis hjdrophobia ver^ 
infectqs sit» nec ne. {Ile idem^ostendit.borum expe^ 
rimentorum nulli. fidem tribui posse « sed securitati 
Optime prospici j ubi canis. suspectus segregatur et 
inclusus custoditur. Den>que probat omnes pautela^ 
ad bydrophobiam proh^bendam commendatasi p^TiIlVI 
8Dfficere3. et intentìss^n^m pr^inis in civitate curan^ 
esse unioum ^Duedium 9 qua aidbibita^ societas civilif 
«dversu9 hujus majii ipsidias premuniri pp1;«s^ — 
Auctor borrìdum ^^ anno millesimo oqtiogent«sim9 
decimo quarto saeviens frigus ex parte ìa^bet prp 
causa enzootis ac bydrophobiae caninae occasionem 
dante, eiistimans, subitam et insuetam^rigQris qt 
c;)loris vim hjdrophobiae mire favece. Ffigi^F,^ caW^ 
sitif, fames^ immundities, aqua. cprrupta, nutrimenta 
m4le sana, motusqae inopia^ auctori videptpfr.cfm^^ 
ad.hjdiophobiam efficiendam per se non auflicient^i. 
Ii^peditum coi^um minus pericuU $ qpam u^rlnit^ffi 
poUum habere^ ceni^t.. ^^ ^nimalia committ^re , ejt 
iovjcem- concitai^ . p^wulosum est, indaque pali 
morsus ^rofecto diligejAtqjc tractandi et cu):andi -f^niv 
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Aactor ostendit icnpt^wès vUi plures tentaiff , qni« 
bus «tpUeari studuerant, de qua causa hydrophobtor 
ociut serìus erumpit, itsque omnibus explìcandis riis 
aliquid deesse « ita ut haram uuHa sciendi cupido 
prorsus satisfaciat. Ille idem queerit, nam gravidUas 
ad contagioni temperandum aSquid conferre possiti 
Gausam bydrophobias proximam. quod attloet^ afnctor 
sententiaB Doctoris Goedeni accedi t, cui placet hydro** 
phobiam per iotum cursum toflammationis adinstar 
progredì ; glandulas primum affici , postea arterias « 
ultimo loco nervos. Post diversi modi examinanturj 
quibus hydrópbobi» contagium impertiri posse autu* 
, maruDt. Varia experimenta hoc respectu in Da^ica 
veterinaria schola facta mónstrarunl : ' 

jy Camem suum hydrophoborum sine iHùiimo 
sankoUs periculo a cane edi posse. 2) Cametn ea^ 
num 9 equorum ei suum hydrophoborum saniioH 
suis non noùuisse, 3) Carnem muco oc saliva hón^ 
nii hydrophohia moriui imhuium, a carie fuisse de* 
gluiiium oc comestumj aitamen tànem a hydropho^ 
hia intactum mansipse» 4) Canum plurihus iasiium 
esse mucum, saUvam, succum gasiricUm» qmn san-- 
guinem puetlas hydrophohia mortuce , diversaque 
hctc fiuida Unguas sani canis parUer infrìcta esse , 
ahsque ulta noxa. \ 

GommenlatTonera -aueioris finti conspectus variarum 
medendi methodorum quae ad hydrophobiam debel* 
landam ab auctorìs proposi tae ac commendata; jsunt. 
Idem* auclor adjungit parlis lassae excisionem ac vnU 
neri! servatam suppura tionem- in hojos urbis tibsoco» 
m^iis com succesiTu èsse adhibitafil ( Medièinisdi^ 
Ohirurg. Zéitung. N. 6i. dea 3. Aug. x9i8 )« 
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Memòif« eé. — Memoria^ sulla guarigione 
delle paralisie mediante il cicatrizzarsi 
della sostanza del cen^ello y del signor 
Serrbs, capo dei labori anatomici degli 
ospedali citelli. 

{ Journal unhers» des sciences méd, JuUht 1816) • 

l^ontva il sentimento del gran Morgagni e di 
tutti i pi& celebri medici ^ che le paralisie proce* 
denti da cisti (foyer )^ ossia da alterazione mate- 
riale del cervello ^ del cearelletto o di altra parte 
del sistema nervoso, ^iano incurabili; il stg. Serres 
]^roduce i seguenti fatti per provare i.^ che tali 
materiali .alterazioni nella sostanza del cervello o 
di altra porzione del sistema nervoso sono suscet* 
tive di obliterarsi; a,^ che il cervello alterato me<H 
carneamente' e ben , anco distrutto per un ceffto 
tratto « possiede la prerogativa di riorganizzarsi; e 
finalmente che le paralisie dipendenti da questa, 
alterazioni organiche o cisti sono sanabili. 

OsSEBVAlIOSffi I. 

Aveva guarito un oriuolajo <f una apoplessia», eh' io 
denomino cerebrale , e che era complicata da emi-; 
plegia della parte destra^ La perdita del moviménto 
«rfi pon^pleta. Costretto T ammalato ^ per mancanza 
di mezzi , di farsi trasferire all' ospitale della Pietà» 
fu posto nella mia crociera. Sci settimane dopo 
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egli camminava ,, e c»imnciav'£( a servjpii «lei bncdo 
destra: .a. quest' epoca ebbe ana trista notizia j e 
morì la notte seguente. Aperto il cervello, per cer- 
care la causa o cisti che doveva aver prodotta 
1* apoplessia , fui colpito di stupore vedendola quasi 
interamente obliterata. La cisti -occupava il centro 
midollare del cervello j lungi circa 5 linee dal ta- 
lamo dei nervi ottici e dal corpo atcialo. La parte 
posteriore della cisti, che aveva un pollice e mezzo 
d' estensione, era intieramente riunita» r 

Fra le labbra della divisione ^ viavea una sostanza 
d' nn bianco fosco , e come ' cerulea in qualche 
punto* La parte anteriore non era interamente con* 
soiidata ; tutt* affatto anteriormente cravi un' inter- 
ruzione di due o tre linee y delle maglie cellulose 
passavano da uno aU' altro lato , ed alcune gocde di 
un liquido gialliccio trovavansi in queste areole. Le 
interne pareti del punto disorganizzato presentavano 
una quantità di granellazioni , che si possono para- 
gonare a quelle die passano -sotto il nome di bot^ 
toni earnosL La sostanza «erebr^le che lo cirCom 
dava era injettata, e aveva contratto un color di 
vino che conservavasi per alcune linee solamente > 
e che sembrava indicare che F alterazione organica 
era stata più lunga che profonda : Ecco , dissi agli 
studenti che mi seguitavano alla visita, e assiste- 
vano all' apertura del cadavero , la spiegazione na- 
turale dall'essere cessata la palralisia di cui abbiamo 
seguito i progressi. La natura ha proceduto quivi 
come uelle soluzioni di continuità dei muscoU e in 
qudla delle ossa » il di cui callo non è che una 
vera ^cicatrizzazione. Se T ammalato fosse soprav- 
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yiwulo aìU notiua inaifpetta^ qhe a lui fu cagioac 
di Qior^e^ alcune seuimaue sarebbero bastate per .la 
perfetta cicatrizzazione deUa cisti e per. la completa 
guarigione dell' emiplegia. Aspettai lungo tempo una 
nuova occasione di verificare un casa cosi impor- 
tapte. Essa si presentò nel, seguente ammalato. 

OSSEAV^ZIONE li. 

Un portator d'acqua aveva avuto un at|.acco di 
apoplessia complicata da emiplegia della parte de» 
fttra^ Egli era cosi ben guarito che aveva ripreso 
le j5ue abituali occupazioni ; avea però conservato 
l'abitudine d* ubbriacarsi tre o quattro vòlte U set- 
timana. -Una domenica alla sera, ritornando dalla 
bettola « fu colpito dall' apoplessia ^ e abbandonato 
daic pompagai. Egli passò la notte in istrada. AÌla 
mattina io riconobbi pel mio antico ammalato. Saa 
moglie mi assicurò Che aveva sempre contikiuat0 
nel sua lavoro ^ e che quindici giorni prima aveva 
ballato. L'ammalato era senza cognizióne, ed inté- 
ramente paralizzato dalla parte sinistra^ scuoteva 
però la parte destra quando veniva fortemente piz- 
zicato. Il respiro cominciava a paralizzarsi -, morì 
nei terzo giorno. La sua esistenza , dopo 1' attacco , 
non era frtata che una lunga agonia. Dieci mesi 
prima io aveva guarito questo ammalato dalla «mi* 
plegia della ^arte destra, che era succeduta alla 
prima apoplessia , e che 1' aveva complicata. 

La ricomparsa del motp era stata graduata; si 
era dapprima manifestato all' estremità inferiore , 
poscia alla superiore. Aveva la certezza > fondata 
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sopra gran nùmero di aperture di eaèareri^ clié 
r emisfero sinistro del cervello era stato disorga- 
nizzato per uoa certa estensione , e che V emiplegia 
non era cbe la conseguenza di questa disorganizza* 
sione. Cos' era accaduto nelF emisfero sinistro du* 
rante la guarìgionef Che n* era divenuto della dtsor« 
ganizzazione 9 o della distruzione materiale del cer- 
vello, che produceva la paralisi»? Era dessa rimasta 
stazionaria durante il ritorno del moto» o avea essa 
preceduto « o seguito l'andamento progressivo della 
guarigione f Tali erano le questioni importanti alla 
cui soluzione non potevasi pervenire cbe mediante 
la sezione anatomica del cadavere , che feci in una 
delle mie lezioni pubbliche, e innanzi ad un gran 
numero di studenti. Disseccato primièramente V e- 
misfero sinistro , e levatolo a fette sino alla massa 
midollare che si trova nel centro ; quivi feci ossero 
vare agli scolari, che la sostanza cerebrale cambia* 
ra di colore, poiché da scolorata che era^ pren* 
deva un color gialliccio , ed era sparsa di vasi ca* 
pillar! sanguigni Mi servii allora del manico ^èllé 
•oalpello, e raschiando la sostanza del cervello al* 
F oggetto di staccarla senza inciderla, scopersi per 
questo mezzo una grande cicatrice che prolungavasi 
dall* avanti alF indietro , formando ona linea /molto 
simile a quella che qui fingo ««%%• La riunione delle 
labbra della ferita cerebrale, che aveva jprodotta la 
paralisia, era completa; nel mezzo, sul punto corri* 
spondente alla riunione , il cervello aveva un co* 
loro blu nericcio, la sostanza cerebrale era molto 
pih soda intorno a questa linea che altrove. Yo* 
tendo fooslare le labbra di questa cicatrice, essa 
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presentò nn» tal ttsisttwuL che non ari^i potato dis* , 
giungerle senza, lacerare la sostanza cerebrale ch« 
}a circondava. Dopo due giorni ^i macerazione aei« 
r acqua distillata^ m' avvidi che sulU lìnea cicatiic* 
zau si andavano formando delle piccole, areole cel-^ 
Inlose somiglianti quasi ai favi delle api ; le. quali 
areole però« sparse qna e Ik^ non comunicavano, 
fra loro» t non potei mai riuscire a ricomporre 
la cisti primitiva « tanto la cicatrice era solida. 
Ecco, se non m'inganno^ un esempio notevole del 
rammarginamento della sostanza del cervello e del 
metodo di riorganizzazione impiegato dalla natura 
per la guarigione delle paralisie. Non si può ne- 
gare r unione intima che esisteva tra la formazione 
della cisti scavata nel cervello dalla prima apoples- 
sia .« e lo sviluppo istantaneo dell' emiplegia dal 
lato opposto all' alterazione organica. Non si può 
neppure dispensarsi dall' ammettere j che a misura 
che la cicatrice andava formandosi', le membra pure 
andavano ricuperando il moto che avevano perduto* 
Dico che non si può tralasciare di riconoscere que- 
sto rapporto intimo che esiste « i.^ tra la disorga- 
nizzazione del cervello e il manifestarsi della para- 
lisia, e 2.^ tra il rainmarginarsi dell'alterazione 
organica e il ricomparire del movimento , poiché 
negli annali della scienza troviamo piò di sei cento 
paralisie incurainli, la cui cagione materiale risie- 
deva in una cisti consimile non cicatrizzata. Ho 
dappoi ritrovato gran numero di cicatrici; ne rin- 
venni di quelle le cui labbra erano rinnite , o co- 
me frangiate , quantunque la riunione fosse imme- 
diata: ne trovai altre con labbia septtate da pic- 
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cioli spaq ijpteni di granelli 4;alciiri« E poicbi 
quelle che si manifei tane nei corpi striati , h for* 
maoo più rapidamente ; così anco la paralisia gua* 
risce con maggior facilità. La sua riimione è qaal* 
eke volta si esatta, che senza Y injezione vascolare 
che la circonda si avrebbe molta difficoltà a dìstin* 
guerla ; altre volte . essa non è che abboazata , i 
margini delle labbra della ferita divenuti, callosi , 
non si sono poluii riunire , e , qosa da notarsi , il 
moto qualche volta si ristabilisce .in quest'ultimo 
caso g come se la cicatrice fosse stata perfetta , ciò 
che non si osserva giamnud nel centro midollare 
dell'emisfero. 

Ossehvazioue III. 

I 
Un muratore 4 colpito d' apoplessia complicata di 
emiplegia ^ era. slato guarito della prima malattia or 
V Motel Diem. TcasporUto all'ospedale della Pietà ^ 
impresi a curarlo ; trovandosi egli in tutte le con- 
dizioni favorevoli alla guarigione, il moto non 
tardò a ristabilirsi* S<scondo le mie osservazioni ^ la 
cicatrice si formò con la stessa sollecitudine. In 
questo stato , e tuttora un poco vacillante , sali su 
di un palco assai alto, ove lavoravano degli opera). 
Una tavola essendosi spostata disotto a' suoi piedi« egli 
cadde dall' altezza d! un secondo .piana e*$i fece di- 
verse fratture alle coste. Ciò che ci isieressa in 
questa osservazione^ si è che la paralisia ricomparve 
dal lato sinistro , abbenchè V immobilità non fosse 
cosi completa come la era stata dapprima. Egli morL 
Ecco Io stato, dfl cervello. Nel centro dj^lF en^isfere 
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destro erayi una cicatrice recente^ la cui circcmfè*^ . 
renza oiTpva uà aspetto quasi arialogo a quelld 
delle .precedenti osservazioni. Le labbra cicatrizzate 
erano ancora intieramente riunite alle due tstre» 
mitàj ina'5 nel centro, la cicatrice era stata lacerata; 
erasi formata una cavita capace di contenere una 
palla da schiòppo di mediocre calibro » ed uno 
apàndimento sanguigno , proveniente dalla rottura 
dei capillari iaternì della cisti istessa, ne occupava 
r interno ; scostando in senso opposto le labbra del-* 
la cisti a le parli ancora cicatrizzate si laceravano 
senza molta fatica. 

Questa osservazione serve di compimento alla 
teoria della guarigione delle paralisie per la^ forma- 
zione d' una cicatrice nella sostanza del cervello ; 
poiché egli è manifesto che la cisti era stata com- 
pletamente riunita, che la caduta aveva distrutta 
la parte centrale della cicatrice, lacerati i capillari, 
e prodotto lo spandìmento sanguigno. Egli era eguale 
mente evidente « che la paralisia era scomparsa nel 
medesimo teo^po che erasi formata la cicatrice , e 
che la formazione della nuova cklij aveva di nuovo 
colpito d* immobilità il lato opposto alla disorganiz' 
zazione cerebrale. Nell'opera che in breve darò in 
luce sulle apoplessie e paralisie , produrrò nuovi 
fatti comprovanti il rapporto tra la ricomparsa della 
paralisia e la distruzione delle cicatrici , o la for- 
mazione di nuove cisti a lato delle antiche* Mi 
' accontenterò per ora di concludere che le cisti sca^ 
vate nella sostanza del cervello , sono curahìll egual' 
mente che le paralisie che ne derivano y e che il 
modo di riorganizzazione del cervello non è punto 
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diviso da qudlo che ha luogo negli aUri òrgani s 
il ch« scioglie il problema eh* io mi era proposto. 

Nelle cicatrici del cerrello e nel luogo eh* esse 
occupano in quesi' organo « si trova pure là spiega- 
tione della seguente questione , della quale i me* 
dici sonòsi sino a quesi* oggi inutilmente occupati : 
vale a dire. Determinare perchè le paralisie deUe 
estremità superiori guariscano molto più diffidi" 
mente di quelle delle estremità inferiori. . ■ 



Metodo inglese di curar la rogna ; 
del dottor Gerson* 

Riporta G^r^ofi, che negli eserciti inglesi, in 
36 ore e qualche volta in 24 > si cura radicalmente 
la rogna col seguente unguento. Prendi solfo e sa« 
pone nero 3 di ciascuno una libbra^ sugna, tre lib* 
bre; radice di elleboro , quattr'once; nitrato di po- 
tassa y due dramme/ M. Un' oncia d' unguento serve 
per una frizione, che. vuol essere ripetuta ogni sei 
ore, ed estesa a tutto il corpo, segnatamente alle 
articolazioni. Il malato deve sure coricato nudo .tra 
due coperte di lana. Ommettendo la radice di elle- 
boro^ T unguento .è meno efficace. 11 nitrato di po- 
tassa sembra superflua 

Hufeland attesta i vantaggi di questo metodo , e 
lo dichiara di gran lunga preferibile a quello di 
Galès y il quale, per esperienze fatte nello spedale 



Digitized by LjOOQIC 



aSS 

della Carità di Berlino, ricerca da trenta a qua- 
ranta famicazioni per curare perfettamente e senza 
recidiva i rognosi. ( HuJeUuidts und Harles, Journal 
der practisch. Heilk, ) 



•Cura della sciatica colP olio essenziale di 
trementina; del dottor Cloquet. 

Due grosai di quest'olio con qiiattronce di mele ro- 
tato « somministrati in tre. dosi nel corso d'una giorna^ 
ta, hanno, in meno di sei giorni, curato perfettamente 
sette nevralgie ischiatiche, e tre nevralgie hracchiali* 
Il medesimo rimedio ha pure alleviato sensibilmente ^ 
due nevralgie del nervo ischiatico, e blandito il 
dolore di due altre alla stessa part^. Tre sciatiche 
sono state risanate eoli' olio in frizione, e tre altre 
resistettero al rimedio, probabilmei^te perchè dalla 
dorata del male , il nervo ne era stato meccanica- 
mente alterato. £gli è noto che Qaleno usava con- ^ 
tro la sciatica un ceròtto di trementina e solfo , e 
che ScuUeto aggiungeva con vantaggio la stessa so* 
stanza all' eufrobio e alla cera. Michele Duringio 
ne faceva la base principale di uno de' suoi rimedi 
esterni ^ e Boneto lasci2> scritto d* aver curato una 
sciatica coir olio di trementina. Tra i moderni , e 
contra la stessa malattia , questo rimedio si trova 
preconizzato da Cheyne ed Home in Inghilterra , 
da Hohi, Lentia e Thilenius in Allemagna, e da 
Recamier in Francia. (Nouyeau Jifurnal de médc^ 
cine. Avril, 1818. ) 
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Rapport sur les vaeoiaations • ec. «-^ Rela- 
zione sulle vaccinazioni praticale in Fran- 
cia nel iZi6 ^ fatta a nome del Comitato 
centrale di vaccina^ dal signor Husson, 
cat^aliere della Legion d^ onore y medico 
rffe//'Hótel-Dieu e segretario del Comitato. 
— Parigi i8i8- 

V^Fmmessa h parte aoimtnistrattira e i discorsi 
letti nella sedata generale della Società del i3 
itiarzo 18184 Tuno dai consigliere di stato CAa^rol 
de Crouzol > e F altro dal professore Chaassier , 
nel quale viene particolarmente ricordato che la 
forza preservativa dpi vaccino « non consiste unica<« 
mente nello svilnpbo delle pnstule^ ma ben^ essen- 
zialmente in ^ quel kvoro secondario 9 in quell'interno 
niovimento generale che dà ali* organismo un nuovo 
piodo d'azióne e di' resistenza all' impressione del 
contagio va] aoloso' umano ; dai fatti prodotti nella 
Relazione emerge il seguente risuUamentp compara- 
tivo tra il i8i5 e il 1816. 
181 5 3 dipartimenti ^jó. 1816 ^ dipartimenti 71 

Nati . • • 65,444 6o4>935 

Vaccinati . 263^589 4^1,649 

Vajuolosi . 37,680 24j6io 

Sfigurati. . 85625 • • . . . *• ' '2,482 

Morti • • 4*626 .... . • 2,463. 

Dalle osservazioni raccolte dal signor Husfon ^ 

risulta che l'^andamento^ dell' eruzione è stato gene^ 

ral unente regolale, tranne alcuni ' esertipi di J^itardato 
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«vilappameUlO'^dàl Bettimo al . dicioltesimo giorno } - 
tardnoza che nontia per altro esercitata la menoma ta« 
flaenca'SuUe fa&iaèituali dell'eruzione. Alcuni hanno 
opposto alla Taccioazìone una resistenza che ha potuta 
far credere che sarebbe ^tato superfluo il ripetere 
l'innesto. Un bambino è stato vaccinato nove volte 
infruttuosamente; un altro si è mostralo inacces* 
sibile al vajuolo vaccino egualmente icfae all' u« 
mano ; in altri questa immunità non è stata che 
passaggiera y e si" vide la vaccina svilupparsi dopo 
la terza ^ la quarta^ la quinta, la settima vac- 
cinazione. Molti fatti hanno nuovamente compro* 
vata r azione salutare della Vaccina sopra diverse 
malattie croniche ^ quali sono la crosta lattea , gli 
ingrossamenti gkndulari ne' bàindiini.» il mal ver- 
tebrale ^ il reumatismo , le scrofole^ gli^ erpeti « .1» 
clorosi ec. 

Le contro-prove sono state moltiplicate e variate 
In mi6do da nòh laciar piii rifugiò ai pregiudizj ed 
ai'sofiìsmi. Una madre che aveva contratto il vajuold 
amano , ha allattato impunemente il proprio barn* 
bino vaccinato sino al nono giorno ^ e morì nell' .uo«' 
decimo. Un padre , piìi previggente pe' suoi quattro 
figli che per se stesso , è morto di vajuolo umano 
in mezzo alla famiglia « la quale non cessò di pro- 
digargli tutte le cure ^ e visse impunemente ili 
mezzo al contagio a cui egli ha dovuto soccombere. 
Il non essere comparso epidemico il vajuolo nei 
distretti e nei paesi 9 dove tutti gV individui erano 
fitati vaccinati « è pure una contro-prova che non 
ammette dubbio veruno , poiché ella è fatta dalla 
natura istessa sopra gran numero «1' uomini e sopra 
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grandi tratti di paM«. 'Kold mm^n «ttetUMr egiiy« 
VMQte che i progressi di queste epidemie «ono stats 
arrestati dalle molte' Yaociaasiom praticate sucoèisi- 
ramentO' sopra tutti grindivUoi eké potevano an- 
cora temere il contagio. In queste cìrcostanae si h 
osservata la coincidenza dei vajuoìo naturale col 
vaccino , e il primo acquistare na carattere di sin* 
gelare benignità. 

La couseguenia di tutti questi Atti» è dke :il va* 
juolo umano ha dovuto farsi sommamente raro nei 
luoghi dove si è avuto, cura di vaccinai^ .tutti gli 
individui che potevano temerne le stragi , e che 
ha dovuto svanire altresì da alcuni. SiCEatta scarseoa 
del vajuoio umano è stata osservata non solo in 
diversi dipartimenti della Francia, mi( ben anco in 
lonune contrade , come al Capo di Bnona Speran- 
za » e air isola di Cejlan, in un qiodo si notevole 
dhe dalla peatica costante e generale della vaccina- 
sione si ha diritto di sperare la totale scompann 
di questo flagello dalla superficie del Continente* 
Al Capo di Suona Speranaa il numero delie v<icci- 
naaioni è suto si ragguardevole, che non si conosce 
pih il vajuolo naturale; risultameoto che si attri- 
buisce air isolamento della colonia^ A Ceylan, dove 
faceva delle stragi spaventevoli , è divenuto A raro, 
che i medici conosciuti per curarlo in quell' isola , 
dove ogni malattia è carata da medici particolari ^ 
sono obbligati a, rinunciale «Uà loro professione. 
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Sulla nuoi^a dottrina medica italiana testé 
sviluppata dal sig. prof. Giacomo Tom- 
MAsiNii Lettere medico-critiche del D. F. 
Gio. Batt. Spallanzani reggiano. — 
Reggio. Per G. Davolio e figlio tipografi 
del Governo, j8i8. 



L' arte di guariire per Tindole stessa del soggetto « 
cui si applica^ tende ai sist^ni ed alle ipote^r 

C^BAsnfti 



Gì 



Giovare alla misera umaaita colla ricerca aia* 
polarmente e colla cognizione degli errori che tornar 
possono funesti alla vita dell'uomo, abbattere eoa 
sana critica gli errori di che ridonda la nascente 
teorìa del conirostimolo , i cui principj nou sono 
dedotti dai fatti, ma poggiano evidentemente sul 
iaiso, e rendere più evidente e luminosa la Verità; 
Ajwjlu. Voi. Vili ij 
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ecco le considerazioni che inossero il cbiar. sig. 
dott. Spallanzani ò\ Reggio a scrivere le Lettere 
medito- (fri liche sulU nuova dottrina italiana poto 
{\ sviluppata dall' ili. sig. prof. Tommasini ^ nella 
Prolusione alle Lezioni di clinica medica nella Pont. 
Università di Bologna per Tanno scolastico 1816-17. 
Le Lettere del dottore Spallanzani non s' aggirano 
sulla teoria rasoriana ma sui pochi principj ce già 
tempo da quel professore svelati a' suoi uditori , a 
questi aggiungendo poi quelle tante e si svariate 
teoriche ^ che pur s' appellano del controstimolo ^ e 
le quali risuonano e ^i commendano in varie città- 
di Lombardia^j arrestandomi però di proposito sulla 
ncrova dottrina medica italiana. 99 
^ Ricercare la verità , e combattere vigorosamente 
gli errori che aggravar possono i mali y da cui di 
troppo è afflitta la misera umanità^ egli è certo savio 
e commendabilissimo divisamen'to^ che non potrà non 
essere gradito dai filantropi; e farebbe meritare al dott. 
Spallanzani la stilla e la riconoscenza de' medici 
solleciti de' progressi della ragione; se non potessero 
insorgere dubbiezze cb^ non solo da amore per la 
verità, ma anche da altre cagioni non laudabili, sia 
stato mosso quel medico reggiano a minuzzare la dot- 
trina medica Italiana, siccome potrebbe *ragio»evol- 
mente indurci in tale credenza il non aver egli esposti 
sèmpre fedelmente i fatti , ai quali la àuova teoria 
s^appoggia. Non oseremmo però affermare che in cotal 
guisa abbiano ad accelerarsi i progressi dell' arte 
di guarire. ^ 11 nostro spirito, scrive a proposito 
un illustre medico -filosofo, deve trovarsi sgombro da 
i^tti pregiudizio e da qualunque altra inutile passione 
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tt vuole di sporsi bene a vedere Li verità : e questa 
iateressata ricerca della verità è la sorgente princi* 
pale di tutte le false opinioni degli uomini ^ e di 
tutti quegli errori che tanto disonorano lo spirito 
umano. 99 

Cinque sono le Lettere medico-critiche del signor 
dottore Spallanzani di cui prendiamo a dare sue* 
cinto ragguaglio. Colla prima avverte , che non 
tarderà gran fatto ad uscire alla luce una sua ope- 
retta sui sistemi di medicina antichi e moderni , 
hk quale sarà divisa in tre parti. Dichiara la prima, 
destinata ; all' esame dei . diversi sistemi 3 che dai 
temvn à'Ippocrate signoreggiarono nelle scuole me« 
diche fino a' nostri giorni, i p^inctpj de' quali per 
non essere dedotti dalle osservazioni ebbero risulta* 
menti pia funesti che utili ai .veri progressi della 
medicina. Nella seconda parta * parla del sistema di 
Bro\^n y per volgere dappoi la s^a attenzione al 
sistema del controstimolo ,, il quale quantunque non 
sia stato «ttp#i5to in tutta luce dall' illustre suo in- 
ventore ^ fu bruttamente sfigurato da alcuni medici 
6b che alzandosi sui vanni degli altri si lusingapQ 
procurare a sé stessi celebrità alle spese degli alti^ul 
pensamenti. »» £ qui dopo d' avere dichiarato di 
voler chiamare a disamina tutte le recentissime fi- 
liazioni del sistema del contro&limolo , promette 
entrare in tutte le più minute, particolarità di que* 
sta dojttrina , alla quale è inclinato a contraddire j 
tuttoché uscita ancor non sia dalle mani dq\ sùq 
autore. 

Pretendere di seriamente combattere e distruggere 
un sistema non pienamente conosciuto , pare iaop- 
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poriuaa ed assai strana impresa. 'Fotrk esser lecito 
disapprovare la parola controstimolo ^ ove si cre<^a 
vuota di senso , o non bene definita dal suo in- 
ventore y o tale da offrire un' idea contraria ai 
fatti; ma parrà certamente stravaganza il contrad* 
dire una teoria non ancora fatta di pubblico diritto. 
Non crediamo che il signor dottore Spallanzani, 
così adoperando 9 abbia inteso di frapporre ostacoli 
ai progressi della medicina; egli potrebbe essere 
però da taluno tenuto nemico d' ogni novità , e 
disposto 5 come dice Zimmermanny a ridersi d'ogni 
novella veritk , appunto perchè è nuova (i). » 

Nella terza parte s'ingegna di diradare le tenebre 
ond' è tuttavia involta l'istoria de' morbi contagiosi 
acuti 9 e riputiamo che utilmente stabilirà a tale 
proposito alcuni prìncipj generali di molta impor- 
tanza ; perocché avvedutamente egli accorda, coi 
piìt de' medici moderni un' indole contagiosa al tifo 
petecchiale, che non niài spontaneamente ^ ma me* 
diante < previo contatto si sviluppa e diffonde; avvisa 
non procedere dall'aria contaminata delle .carceri , 
degli spedali e delle navi $ ed insegna doversi le 
malattie j da un miasma contagioso procedenti ^ ac- 
curatamente distinguere da quelle derivanti da er- 
rori dietetici , da cagioni individuali « o dallo stato 
dell' atmosfera ^ onde suggerire ai magistrati^ giusta 
la diversità de' casi ^ e le misure pia acconce ad 
impedirne la comunicazione , e le pih atte a frenare 
le malattie che ne provengono. 



(t) Dell'esperienza nella medicina tam. L p. i5. 



Digitized by LjOOQ IC 



201 

Non conviene però nell' accordare che il miasma 
contagioso , produttore del tifò ^ possa indarre una 
malattia di natura stenica o flogistica 5 quantunque 
talvolta sì manifestino delle infiammazioni jn qual- 
che sistema o'viscere^ e pare incliui ad attribuire > 
coir illustre Rubini , ai miasmi un' azione irritativa; 
Non ci opporremo al nostro autore , dacché j- con- 
forme alle belle riflessioni del dottor Penolazzi , 
non v'ha differenza tra le potenze irritanti e le 
deprìmenti ed eccitanti, né giova muovere questione 
di parole, ma soltanto sommamente importa che 
sia conosciuto il modo d' azione del contagio pe« 
teccbiale , e cosiffat ta indagine impegnerà . pure la 
nostra attenzione. Termìma la* prima Lettera il no» 
stro autore. col raccomandai^e caldamente la pratipa 
dell' innestò vaccino 4 e. la misera umanità gli avrà 
non poca obbligazione .e gratitudine. 

.Lettera seconda. 

Entra di proposito il signor dottore Spallanzani 
air esame della Prolusione, inaugurale recitata dal 
professore Tommasini , è nota primamente « che 
mcdte cose restano a desiderarsi in quella scrittura^ 
e quanto allo stile , e quanto alla chiara in tei li* 
genza ; che non sono evitate le an^bi gioita e le 
frasi di equivoca significazione: non gli pare che 
questa teoria meriti il nome di dottrina , nella li- 
gnificazione del sistema universale : nega alla dot- 
trina stessa il titolo di nuova , perchè q^n è ricca, 
di nuove nozioni , ma è nuova perchè tenerina q 
nascente. Rispetto alle ma^sims generali^ ci^i s'^aj^; 
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poggia questa doitrma ^ la dice aAticUssima , ini'*' 
perocché si limita ad eccitare i tardi moti delU 
natura languente, nelle malattie In cui è ^i^boUla 
forza vitale , frenarli quando di soverchio lussureg- 
giano , nelle malattie di vigore ; ella non è in 
realtà che la teorica di Br^rwn presentata b'rovfi* 
scio: tuttoché inventata in Italia non é italiana, 
per non essersi meritata 1' approvazióne^ dèi medici 
della bella nostra penisola. » ' 

Premesse queste generati osservaùoni , che non 
consideriamo di molto peso , V autore se la prende . 
seriamente coli' illustre Clinico di Bologna , il quale 
nella citata Prolusione ( pagi 2 ) scrive vi che gli 
par giusto che i più provetti tra gli alunni stu- 
diosi, prima di partire dall' Unìvemtà di Bologna» 
conoscano intrinsecamente lo^ spirito della nuova 
dottrina, e sentano 1* importanza e la ragion pratic« 
di quelle massime , cui o le censure degli indotti , 
o la forza dell' opinione , o le' contrarie abitudini , 
rendono spesso sospette agli occhi della moltitudi- 
ne. 9» L' accennare soltanto che una certa intolle- 
ranza di spirito , che la forza delle opiiiom , e le 
contratte abitudini possono èssere validi . ostacoli 
all' introducimento e alla propagazione di utili ri- 
trovamenti, e nel nostro ca^ s'oppongono alta niio- 
va dottrina, non vale cefrto lo stesso che dire esaere 
men dotti tutti quo' medici che alla nuova dofttrina 
non sottoscrìvono. Saranno dottissimi i medici con* 
trar] alla dottrina medica italiàtià , ma dalla forza 
delle opinioni strascinati e dalle contratte abitndi* 
ni ec potranno screditarla , e ance intagionevoU 
mente combatterla. Che poi le cagioni dal professore 
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Tontmasinl ricolmate fatalmente s' oppongono no« 
rade Volte all' introduciqaeoto d' importanti e ulili 
ritrovamenti 3 lo provano soprattutto i gravi ostaco* 
li , da medici illuminati e dottissiqii ^ frapposti alla 
propagazione dell' innesto vaccino ^ operazione cbe 
il nostro autore eloquentemente e. giustamente com- 
menda j ma che forse in segreto ancor si combatte 
e 8i scredita; uè si vorrà supporre che l'ignoranza, la 
malizia « o il vile interesse abbiano mosso parecchi 
medici a dichiarare inutile o dannosa la pratiq^ 
d^Ua vaccina. Conchiuderemo pertanto^ che non do- 
vrà parere strano che taluni fra i medici per parti* 
colart motivi mirino a screditare , e dannosa di- 
chiarino la nuova teoria , tuttoché 'i principj. di 
quella si pretendano sanzioiyiti da una pratica for- 
tunata. La nota terza alla Prolusione , tante volte 
citata « fa fede che per moltitudine non s' intende 
già il volga » la quisquiglie medica'^ di che per 
altro non vorrà farsi patrocinatore il dottore Spai'- 
lanzanif ma sibbene il pubblico ^ pel quale egli 
stesso ha scritto le sue Lettere medico-critiche 3 gli 
nomini in generale , che hanno non lieve interessa 
nel conoscere che le dottrine e la pratica di qu^i 
medici » cui la, loro vita commettono ^ non si sco- 
stano in fondo da quelle de' più accreditati pratici 
deir antichità* 

Accennate appena le principali massime della 
nuova dottrina , si mostra bramoso il dottare Spal^ 
lanzani, di conoscere cosa sìa qoesta flogpsi, di 
cui tanto si parla dai riformatori. Ove piaccia al 
nostro autore di meditare V insigne oper^ d/s) prof. 
7bj9ima.nm sulla febbre gialla di iiiyocno, pag. Ji4li 
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et potrk di leggieri concepire un* idea acjeqiiau delU 
natura delle flogosi^ e de' caratteri che gli furono 
assegnati. Si convincerà eziandio che la flogosi non 
si pub sempre rtferire all' universale , consultando 
le note 99 e 102 , che rendono sommamente inte* 
ressante Y opera ricordata. La fiogosi ^ a gìudieio 
del professore Tommasini , a certi lievissimi gradi 
le grandi opere forse ordisce della generazione , 
della riproduzione e dello sviluppo; a grandi più 
elevati e morbosi tutto altera ' e distrugge. Quesu 
idea 4 che si dice immane « spaventa il critico Reg- 
giano , e comechè gli manchino le armi per com- 
batterla ^ erronea tuttavia la dichiara , e dì prova 
mancante. Non è per altro meraviglia che oscurisi 
sime essendo le nozioni risguardanti il procèsso 
della generazione e della riparazione o nutrizione ; 
abbia il clinico di Bologna con ghiet turato poter 
essere questi lavori della flogosi y mastime che in 
fisiologia si apprende y che ^ durante la digestione» 
la vitalità del canale alimentare vivamente si esalta , 
t che un processo flogistico si manifesta nell' utero 
dopo un accoppiamento fecondo. Che la stessa flo* 
gosi a gradi elevati e morbosi scomponga , condensi^ 
e le orme guasti dell' organizzazione e della vita , 
lo comprovano le organiche alterazioni che i rifor- 
matori ne' cadaveri premurosamente ricercano , e 
frequentemente di scoprono « e che la patologia quali 
effetti immediati considera dell' infiammazione 9 ve 
sotto il nome di terminazioni , o esiti delie flogosi 
conosce» 

I buoni padri della medicina potranno insegnare 
che la macchina animale componesi di parti solide j 



Digitized by LjOOQIC 



# èi flaidej e gli anatomici dimostrerantio die gli' 
antichi non si sodo ingannati; ma non si porterà' 
la venerazione per gli antichi al punto da anate-* 
mizzare i moderni patologi solidistìd^ perchè non 
disposti ad accordare che le malattie possono nascere 
dalie alterazioni ddle une e delle altre ^ e perche ^ 
coir appoggio deir esperienza e della ragion^ y cre- 
dono -di diofiostrare (i) che le pretese corruzioni 
degli umbri dipendono dalle affezioni dei solidi. Si 
dovrà anzi temere giustamente dal dott. Spdlkinzanf, 
che i solidis ti possano rìdere a spese sue, per voler 
«gli richiamare a nuova vita le idee viete e ranci«< 
Se^ relative afta corruzione umorale. È poi contrario 
al vero che ammettendosi anche essere la flogosi la 
cagione della più parte de' mali ^ si nieghi dai ri<- 
formatori l'esistenza delle malattie da debolezza pro- 
cedenti. La nuova dottrina' medica' non insegna a 
fare scialacquo del primo elemento della vita , il 
sangue ^ tuttoché del metodo refrigerante generaU: 
mente >i lodi , ne esclude i giorni critici ^ come 
che ad esempio dei cel. Pasta , Borsieri e Frank 
soverchiamente non li valuti. Gli ianovatorì infine 
accordano molta importanza alla scienza della predi- 
sposizione ad oggetto di prevenire i mali , le ca- 
gioni conoscerne , e le potenze atte a generarli : e 
nel tempo istesso che apprezzano le sostanze doute 
di molta efficacia medicamentosa ^ condannano altresì 
r introduzione nella pratica medica de' rimedi d' uà 

(i) V. Sprengel , Storia prammatica della medi- 
tina. FoU 9. p. Sag, 
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uso pericolofto^ allorcliè, i pil^ comuni . adogcrapJo^ 
si |>ossono ottenere i medesimi effetti salutari (i)* 
I danni poi , ripeteremo col professore Tommasinis 
che dagli abusi* proveugono y . non si vogliono alla 
dottrina attribuire, ed i rimproveri contro l'eccesso 
del metodo controstimolante , non possono ferire i 
principj ai quali la dottrina s' appoggia. » 

L' esame della teoria deiU di^t^si ( pag. 72 ) 
occupa alcune pagine delF opera del nostro autore » 
il quale trova che i riformatori non 4ono d'accordo 
neir attribuire un valore alla parola diatesi ; che 
considerata nel senso degli innovatori non sono le 
diatesi che parole ( pag. 79 ) le quali suppongono 
delle cose non sussistenti , e rampogna il professore 
Tommasini, che volle stabilire una nuova dottrina 
non levando di mezzo tutte le perplessità che ren- 
derla potevano imperfetta e difettosa «^ e senza gli 
appoggi necessarj a fiancheggiarla; ne vale al cli- 
nico di Bologna il dichiarare che considera la sua 
opera sulle diatesi come già pubblicata , perchè i 
pezzi principali della medesima , esposti in diverse 
lezioni cliniche , sono già nelle mani di non pochi 
tra suoi alunni 9 che avendoli raccolti ^ nota 4^.) 
con molta diligenza e prontezià, gli hanno poi co- 
municati ai loro colleghi; ne infipe può discolparsi 
annunziando che questo lavoro sulle diatesi, condotto 
già al suo termine « non fu prima d' ora pubblipato 
per dare all' opera molto maggiore estensione , e 
per introdurvi qualche non inutile cambiamento. 



(i) K Annali di scienze e lettere* F^oL rj. p* %i^* 
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Dickiarb il dottore Spallanzani (V. lettera I, 
pag. 27 ) che la parola cùiitrostimolo o è vmota idi 
senso 3 o Qoa offre cbe uà' idea falsa 3 coatraria ai 
fallii e non bene definita dal suo inventore ; jripcite 
ora che il coi^tPostinoblo è •un ente immaginarip ; 
non provato coi fatti; Ci faremo intanto, a dimaur 
dare; se e^li sia ben certo che il iptoL Rasofi ab^iii 
definito la 'parola controstimolo a quel miodo come 
egli la definisce 'in questa leUera ( pag. 82) j.e se 
abbia' dimenticato ««essere cosa ne onesta j né civilef 
quella di voler precedere , indovinando» gli altrui 
pensamenti, ed essere le opinioni proprietà inviolf^*, 
bili 3 delle quali non è lecito giudicare y se non 
quando sono pubblicamente manifestate colle Stampe- 
Fara met^viglk^' dopò simile dichiarazione » ch'egli, 
abbia noti purè potuto trasceirrere in così fatta. in<» 
decenza (i)v, ma messo poi in dubbio che alcuna 
sostanze applicate al sistema animale vivente di* 
strugger possano la forza vitale, renderne inetti i. 
moviménti, quando non ai moderni solamente» ma 
agli antichi stessi , come opportunamente osserva- il 
chiarissimo signor prof Carradori • (^t) ^ era nolo 
che molti medicamenti applicati alla ' fibra » ne de^^ 
primono 1' eccitamento » e ne frenano ed annullano j 
i movimenti- vitali. ' 

Sia che ai rimedi accoi'dt un' anione stimolante, 
o un metodo et atione opposto , là terapeutica de'j] 
riformatori non ha mai insegnato doversi loro ne<^ 



(i) F, Annali di* scienze è lettere, VoL i. 
(2) Giornale di Brugnatclli. p^oL 8» p. 56«. 
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gare ud' azione che »t direbbe specifica àa alcaùe 
parti ^ che anfei ammette che alcuni fra essi possono 
spiegare nn' azione marcata » per esempio, sul cer- 
vello a preferenza di altre parti, e per tale motivo 
distingue i rimedi in universali e topici y è sugge- 
risce il muschio in molti mali spasmodici ^ racco- 
manda l'acqua di lauro ceraso e la belladonna jìAìa 
frenitide» la digitale in alcuni disordini del. siatema 
sanguifero, gli amari in certi vizj dello stomaco ec., 
é accordando, a modo d' esempio, a molte sostanze 
la facoltà d' agire sul tubo intestinale , e di provo- 
carne le scariche alvine, non li raccooxanda indi- 
stintamente , ma quando i miti , quando i catartica 
e quando i drastici suggerisce ed iilsiste perchè si 
proporzionino le dosi alla costituzione; die! aggetti , 
air età ec. Molti fra i riformatori . accordalo un' a- 
zione deprimente alla can&ra , perchèo.pi^ che ne' 
risultamenti de' dentativi intrapresi dal dottore Spal^' 
lanzaniy nella' pratica confidano di Bp^oitissimi illu- 
stri medici, e dell' antichità e de' giorni nostri (i). 

L' illustre clinico di Bologna ben lungi dall' ac- 
cusare d' errore coloro che fanno attenzione alle 
fethie* delle malattie, e dallo studio d^e scagioni 
cercano argomentare il ««fondo delia medesima , di- 
chiara non potersi sempre. con i?roiv/i, cibila* «matura 
debilitante delle morbose cagioni inferire, con sicu- 
rezza, la diatesi ipostemca , e con nun^erosi fatti 
stabilisce incontrastabilmente che , a cagioni mor* 



(x) F'. Giornale dtlU^. Società med. cMr. di 
Parma. Voi i5. . - 
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hoie decisamente debilitante saccedono non di rado 
malattie curabili col metodo antiflogistico. Le an- 
gine «i reumatismi 9 le pleuritidi ^ le encefalilidi ^ 
le melritidi , la scelotirbe 5 1' epilessia 5 succedono 
all'azione del freddo ^ delFumido^ dello spavento^ 
si curano colle sanguigne e coi deprimenti ^ e si 
esacerbano dagli incitanti. É dunque un errore brow- 
niano quello di derivare la natura delle diatesi 9 
dal fondo delle malattie , o dall' indole delle cause 
precedenti ; è un errore pernicioso che cagiona e 
cagionerà gravissimi disordini in pratica, ove i me- 
dici non s'avvisino essere fallaci le indicazioni de- 
sunte da queste sole considerazioni. Chi mai avrebbe 
creduto, che il dottore Spallanzani dovesse sdegnarsi 
col professore Tommasini appunto perchè questi di- 
tnostra che le regole di cui si servirono gli antichi, 
per iscuoprire il fondo delle malattie , erano molte 
volte erronee? £!ppure la cosa è così; e Tommasini 
che prova indubbiamente essersi ingannati e Browhy 
e tutti i medici greci, arabi» latini , antichi e mo« 
derni, accordando un valore eccessivo alle cagioni 
morbose , Tommasini vien consigliato a studiare la 
logica!!! 

Se gli effetti non sempre alle cagioni corrispon- 
dono, e sono spesse volte mezzi fallaci e imperfetti 
per giudicare dell' indole delle malattie', potrà es- 
sere lecito ai riformatori di far uso di altri criteri, 
atti a dirìgere il medico nella più difficile delle 
arti ; Y esame dei sintomi , il loro confronto con le 
cagioni precedute, con l'antecedente stato dell'in- 
fermo , gioveranno talvolta all' uopo , e in altri 
casi la diatesi sarà con precisione misurata dalla^ 
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capacita del sistema vìvente a sopportare .forti ^o$i 
Ai coDtrostìmolo^ dacché è nn fatto^ rare Volte sog- 
getto ad ecceziooi ^ che la fibra in istato di diatesi 
iperstenica resiste ali' azione de* piii foni controsti* 
molanti , de' qaali prontamente prova V azione nel 
periodo di scemamenlo della malattia ^ o qoando si 
trovi la fibra in uno stato d' abbattimento. Taluno 
per uno stato particolare , che i patologi chiamano 
idiosincrasia « vomiterà sotto l' uso d' un granello di 
tartaro stibiato, ma la più parte degli infermi di malat- 
tie ipersteniche ne tollereranno dosi straordinarie im* 
punemènte e anco utilmente « conforme la pratica 
di Odier e di Rasori (i). Questo metodo curativo 
risparmia un maggior numero di salassi , e ne' casi 
men gravi si risparmiaifo del tutto (2); per la qual 
cosa chiaro si comprende 5 che i controstimoli non 
8Ì danno dopo i quindici o venti salassi , ma a ma- 
lattia recente. S' inconlincia da dosi lievi per non 
superare la capacita a tollerare il codtrostimolo ^ 
dacché é proporzibnatainente minore: questa capaciti 
al primo svolgersi della malattia , cresce col prò* 
gredire della malattia slessa verso il ano colmo , e 
va scemando dopa quest' epoca ^ come lo indica l'in- 
tolleranza del rimedio. Non si crea adunque neces- 
sariamente r infiammazione coli' uso de' controsti* 
moli , ma si conduce 1' ammalato a stabile^ e per^ 
fetia guarigione (3). 

(f) ^. Annali di scienze e lettere^ voL 7, pag. 77. 
(2) V. Rapporto de* risultati ottenuti nella cU* 
nica medica dell' Università di Padova ^ 1809*19. 

(3) V* Annali di scienze e lettere y voi* 7 , 
pag. i36 e seg. 
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Se la tolleranza de* rimedi non saia 1* unico ler- 
mometro sicuro per conoscere la natura o la gra- 
vezza dello stato morboso uniì^saie, p<^trà perb 
contribuirvi grandemente, in concorso di altri feno» 
meni. É poi assolutamente falso che i riformatori 
nella cura de' morbi non abbiano riguardo all' età , 
al sesso , al temperamento^ all' idiosincrasia ec. Noi 
avremmo poi desiderato che 1' autore avesse esposto 
i criteri che lo hanno persuaso essere paralizzato lo 
stomaco degli infermi che perirono per gravi ma« 
lattie» e che furono fortemente controstimolati. 

L'azione meccanica del tartaro emetico introdotto 
pei linfatici della cute fa comparire delle pustule, 
dei bitorzoli al luogo delle fregagioni ; ma gli in- 
novatori non praticano le frizioni air interna parte 
del ventricolo , né amministrano il vetro d' anti- 
monio ^ ma sibbene il tartrato di potassa e d'anti- 
monio sciolto nell'acqua^ e lo prescrivono con fi- 
ducia perchè lo conoscono dotato non solamente 
della facoltk di evacuare^ ma eziandio di deprimere 
l'eccedente forza vitale. 

Il dottore Spallanzani non può accordarsi al cli- 
nico di Bologna^ che dalle infiammazioni possano 
nascere le febbri, e solo perchè siffatte massime ro* 
vesciano tutto quello che si sapeva , e tutto quello 
eh' era stato stabilito dai piii dotti patologi assi- 
stiti dall' esperienza e dall'osservazione. Dimanderemo 
intanto al nostro autore cosa sappiano i moderni 
relativamente alla causa prossima delie febbri, a 
malgrado degli sfòni di Stàhl , di Ofjmann , CuU 
len 5 Darwin , Borsieri , Grani , Sprengel , Gian* 
nini y Hildenbrand i nulla e poi nulla: ce lo con- 
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iìeroia lo 'étessp dottore Spallanzani « la caus» pros- 
sima della febbre è ancor misteriosa *"( pag. io3.)« 99 
Se i adunque misteriosa, se tutti gli sforzi di quei 
celebri medici tornarono inutili ^ non si meriterà 
> biasimo il pro£ Tommasini, se ha tentato d' indo- 
vinare questo mistero. Che la strada , indicata dal- 
l' autore delia nota prolusione , sia o no atta a 
metterci in carriera 5 toccherà ad altri il giudicarne^ 
non sarà per ora inopportuno il ricordare che la spina 
fitta nel dito , non solo determina alla parte offesa 
una maggior quantità di sangue in modo da por- 
tarvi tumefazione, rossore , dolore , e gli altri sin- 
tomi proprj deir infiammazione, ma un tumulto 
risveglia in tutto il sistema e la febbre : nello stesso 
modo il contagio petecchiale^ dirigendo la sua azione 
al cervello , risveglia una flogosi in questo viscere, 
«eguita da febbre nervosa , e gli sforzi del parto 
infiammano V utero e la febbre compare. Il prof. 
Tommasini non ha già preteso di trattare delle 
febbri in generale, ma di considerare specialmente 
la febbre compagna delle flemmasie. 

Non si ammettono dai prof. Tommasini le in- 
fiammazioni .asteniche ossia inattive , ma quest'opi- 
iiione, scrive il dottore Spallanzani (pag. 112)9 
è smentita al letto dell* ammalato , nel qual caso 
certamente la sua autorità non potrà la ragion so 
verchiare; e per provare che esistono delle flogosi, 
le quali comandano un metodo corroborante, invoca 
r autorità di Stolli di Quarin, di Grani, di Sprea» 
gel , di Scarpa e di Frank , piuttosto che combat- ^ 
tere le ragioni che , a nostro giudizio , convincono 
essere la ilo^osi un processo «^^ che noni può con- 
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o«pirsi se non come un eccesso , comecbè relativo^ 
parziale ed anche momentaneo di stimolo (1). ^ 
E qui giova osservare che non pochi fra i medici , . 
che ammettono le infiammazioni asteniche « trat- ^ \ 

tando del metodo curativo , dichiarano indispensa-* 
bili le coppette scarificate ^ utile l'applicazione della 
mignatte tra per mitigare la violenza del dolore 
alla parte infiammata^ e tra per togliere la conge- 
stione e la distensione 4 minaccianti disorganizzazio- 
ne. £ niuno vorrà certamente accordare di buona 
fede che le sottrazioni sanguigne , anche locali , 
debbano riuscire proficue ne' casi d' astenia uni ver* 
sale. I cadaveri , prosegue il dottore Spallanzani , 
di quelli che perirono d' infiammazioni asteniche 
cangrenose o di veleno , massime per arsenico » of- 
frono de' fenomeni patologici che annunciano un 
vero indebolimento , cioè flossezza , mancanza di 
coesione ne' solidi^ guasti ne' fluidi. À malgrado 
però che 1' azione Ìdeir arsenico a tanta debolezza 
conduca , il celebre Or/ila,, e gli altri scrittori di 
materia medica suggeriscono , * nelle infiammazioni 
da questo metallo suscitate, il salasso « le nìignatte^ 
le fomenta i cristei emollienti 3 que' presidj in- 
somma ai quali è raccomandata la cura delle in- 
fiammazioni attive. 

I pratici osservatori opinano a' giorni nostri noa 
seguire la trasmutazione della diatesi cosi frequen- 
temente, come in generale si suol far credere « e 



(i) F. OpuscaU scientifici, di Bologna ^ N.^ IX, 
pag. 226. 

Annali. Fol VIIL z8 
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come si può dedarre dalla condotta de* medici nel 
medicare ì e 1' illustre Amhri (i) dichiara non ay- 
venire il fenomeno della trasmutazione che col con- 
corso di determinate circostante. Se il proC Tom" 
masini pisrò mosso da gravi considerazioni stabilì e 
sostenne, trasmutarsi la diatesi ne' casi solamente di 
eccelso di stimolo non flogistico ^ ed essere V in- 
fianunazione il prodotto di aumento di stimoli , e 
stenica conservarsi sinché è infiammazione ^ non 
pretese gik di autorizzare i medici a dissanguare e 
controstimolare senza misura gli infermi, siccome 
tenderebbero a persuadere i motteggi del dottore 
Spallanzani , ma di opportunamente dirigere la pra- 
tica dei medici in circostanze imbarazzanti e diffi- 
cili. Se è vero ^ come è fuori d' ogni dubbio j che 
.la fibra nelle persone indebolite diventi più sensi- 
bile , noq fark meraviglia che gli stimoli ordinar] 
prodnr possano su di essa maggiori effetti 3 e che i 
, mal nutriti ^ i meschini di forze j gli atterriti , i 
derelitti possano patire tnorbo flogistico , da cu» 
rarsi talvolta coi salassi « e talvolta coi deprimenti 
proporzionatamente ai gradi della flogosi insorta. 

Il dott. Spallanzani si.mpstra persuaso che negli 
ubbriachi si verifichi quella specie di debolezza ^ che 
Brown fece consistei;e neìV eccitamento eccessiva- 
mente aumentato ^ e nelF eccitabilità diminuita ^ 
debolezza che egli dicej^a prodotta dall' abuso degli 
stimoli , e rimprovera ai medici i quali non vo- 



(i) Giornate ' mèd^ chir. ài Parma ,'voL XIII , 
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gliooo chiamare debolezza quello stato d' oppressio- 
ne 4 d' abbattimento muscolare che segue l' abaso 
del vino 3 dei liquori fermentati ec.^ e che noi con' 
pili di ragione ameremnio chiamare false apparenze 
di debolezza 3 perchè non cedono già al trattamento 
fatto colle sostanze incitanti y ma bensì colF uso 
degli antiflogistici. Non avuto, riguardo a qpello 
stato o legge di abitudine della fibra di soste- 
nere r azione costante di certi stimoli dello stesso 
genere ^ che in alcuni individui si osserva y e che 
il patologo contempla j non è certamente coi liquori 
spiritosi che si vince 1^' ubbriachezza , ma colle be- 
vande acquose ^ e queste la debolezza alleviano e 
l'oppressione, vincendolo stato flogistico indotto nei 
visceri inservienti alla digestione. Che se col vino 
e coi liquori si tratta la flogosi , produconsi tutte 
quelle degenerazioni , que' terribili guasti da F'an^ 
swieteriy da Zimmermanriy da Thierry, da Darwin, 
da Haller e da Hufeland accennati , e che sana- 
mente furono considerati quali evidenti effetti di 
malattia preceduta d' indole infiammatoria. 

Passa in seguito 1' autore ad enumerare i prodigj 
dalle forze medica trici della natura operati. Appar- 
tenendo il dott. Spallanzani alla classe dei medici 
che professano la medicina aspettatrice ^ doveva ne- 
cessariamente riporre ogni fidanza nella forza me- 
dicatrice della natura Al che ripeteremo con Brown 
ce se sovente volte non è agevol cosa e non è né 
meno prudente V intraprendere a spiegare fatti sta* 
biliti sulla base delle più sicure prove , non sarà 
egli poi una follia il pretenderò di spiegare la ma* 
niera d' operazione di uà ente che non esiste ? 9» 
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Affermando il prof. Tommasini clie i principi 
della nuova dottriba sonò stati trovati da molti 
medici consentanei air osservazione ^ e in pratica 
utilissimi « offre Y elenco de medici italiani per 
dottrina e per riputazione rispettabili ^ divenuti i 
difensori ed i propagatori più zelanti della dottrina 
stessa. A noi non pare che Y autorità di alcuni no* 
Bdi sia necessaria per avvalorare principj dall' osser- 
vazione dedotti^ né siamo d* avviso che la celebrità 
dei nomi possa accreditare dottrine alla ragione ed 
air esperienza repugnanti ; solo non approviamo che 
il dotL Spallanzani , in modo poetico e burlevole y 
comparir faccia sul palco scenico gli estinti , onde 
riconoscere se, viventi ^ fossero avversi alla rifòr- 
* ma , oppure i principj della nuova dottrina soste- 
nessero e propagassero. Troviamo poi sconvenevole 
e inurbano^ che» il nostro autore j giunga perfino a 
muover dubbj non lievi intorno all'ingenuo carat- 
tere ^ ed ai leali principj del prof. TommaslnL An- 
noverando questi fra i seguaci della riforma il prof. 
Bag^ di Pavia j alla pag. 1 26 « nota 4^ , cosi si 
esprime. «In quanto alla nuova dottrina o alle pia 
importanti almeno tra le massime che la compon- 
gono 9 quanto egli ( il prof. Raggi ) vi fosse attac- 
cato , lo provane i suoi scritti e il suo metodo di 
cura y del quale ebbi il piacere d' essere testimonio 
io stesso neirannd'cbe precedette pur troppo quello 
' della sua perdita. 99 II che- gli vien contrastato dal 
nostro autore , il quale dichiara essere tempre stato 
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«ÉVverso-) il defunto prof. Raggi , alla ^riforma ^ ia 
t\o appellandosi all' attestazione degli imparziali di- 
ìBcepoli , che la sua clinica seguirono. £ per tale 
appellazione che ci sentiamo mossi a dichiarare che 
il prof. Raggi y riguardando i sistemi figli d' una 
fervida immaginazione come nocivi ai progressi 
dell' arte di guarire 5 era d' altronde convinto che 
dalle teorie , , le quali, posano suU' osservazione e 
sull'esperienza j acceleravansi i progressi della Tre- 
dicina» Seguace della .dottrina di Brown, ne co-, 
nosceva gli errori ^ sapeva accortamente evitarli j 
e selleoito.cpm* era dell' avanzamento della medi- 
cina^; non adottavja alla' cieca gli altrui pensamenti^ 
ma non rigettava sdegnosamente il buono perchè 
IÌUOVO3 o solo perchè discostavasi dai principj adot- 
tati da lui. Istruiti da questo celebre pratico ci 
siamo convinti dell'efficacia di alcuni rimedi attivi 
che frequentemente usava ^ e con prudenza . noa 
meticulosa ne' gravi casi morbosi. Esibiva quindi a 
dosi generose la digitale 3 la belladonna ^ la noce 
vomica, r ipecacuana j gU estratti d' aconito , di ci- 
cuta 3. i terniossidi metallici ec. e ne fanno fede l.e 
sue lezioni avidamente raccolte dai numerosi disce- 
poli suoi ^ e le storie delle malattie trattate nella 
clinica di Pavia ; e certamente le guarigioni da e<so 
operate non furono precarie ^ se tanto credito e 
tanta fama gli procacciarono meritamente. Mostrava 
finalmente il profl Ba§^ ai pratici la necessità di 
far uso con circospezione di que' rimedi 4^' quali 
nqn si conosceva il vero modo d' agire , ed era di« 
spostissimo a ricredersi sui c«uto di molte tra quelle 
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sostanze rcpatale stimolanti 3 e alle qaali le mo" 
derne dottrine assegnavano un* azione opposta. 

Persuaso il dottore Spallanzani d' aver fatto toccar 
con la mano che il ruolo de' militanti in favofe 
della riforma è sbagliato ^ e che la pih parte dei 
medici italiani , e ì pia severi e sperimentati (i) 3 
pugnano per abbattere i principj delta medesima, 
entra poi a ragionare dei fatti con che il clinico di 
Bologna vuol rafforzare e rendere sempre piti stabile 
la prediletta sua nuova dottrina y e domanda con 
quali prove ^ con quali dimostrazioni pratiche , con 
quali sperimenti .sugli animali, é sull'uomo^ i rifor- 
matori abbiano accordato un* azione controstimolante 
al tartaro stibiato ^ all' ipecacuana 5 al nitro,' alla 
digitale y alla scilla , a molti ossici 3^ alla cicuta , 
all' acqua stillata di lauro ceraso, all' iosciamo , alla 
noce vomica, al solano furioso , alla fava di sant'I* 
gnazio , a molti amari , ed a moltissime prepara- 
zioni metalliche? Dovrà poi indurre a stupore una 
tale domanda , conoscendo che il nostro autore cita 
la nota ^i della lodata Prolusione del professore 
Tommasini y ove ih tal modo questi si esprime: 
<c La virtù controstimolante di alcuni agenti è in- 
teramente dedotta da fatti e da sperienzé di con- 
fronto. 9» Le prove dimostrative (V. pag. 116) 
dell* azione controstimolante di alcuni rimedj ( e 



(1) Fra i cospicai , sederi e sperimentati pratici 
contrari alta riforma, il dottore Spallanzani ri' 
corda £ dotti medici C Federico , Thiene , Lava- 
gna ^ Bufalinr^ Ozanam e Amoretti. 



Digitized by LjOOQIC 



a?» 
^on quelli ricordati dal medico reggiano ) si desa.r 
maao dalle guarigioni delle malattie grayi flogisti- 
che col loro uso ottenute negli spedali di Milano » 
di Pavia i di Padova , di Bologna ce. da pratici 
espertissimi» della sincerità de' quali posso io ri- 
spondere con la maggior sicurezza, m Sia pure nel- 
r animo del dottore Spallanzani quella sentenza 
che più gli piace sul modo d* agire della più parte 
di questi rimedj : intanto pero , ci è forza dirlo , 
«ssere d'uopo aver le traveggole per non vedere 
che i pratici di presso che tutte le nazioni usano 
con esito felice i predetti poderosi rimedj ^ e anzi- 
ché aumentare l' eccedente eccitamento morhoso , 
eglino l'abbattono vigorosamente; e come osserva 
il chiar. sig. cons. prof. Brera u si rintuzza mercè 
l' amministrazione de' controstimoli con sorprendente 
velocità r azione del cuore , e si diminuiscono i 
suoi movimenti : uguali vicende subisce l' arteriosità 
e si desta nell' organo infiammato quella salutare 
reazione » che il chiariss. clinico di Bologna , mio 
egregio collega » il sig. prof. Testa^ espose e dilucidò 
eoa tutta la filosofia dell' arte in uno scritto assai 
distinto. Tali rimedj rendono meno urgente ij bi- 
sogno di ripetere i salassi » e nessun pneunionico 
trattajLo nell' istituto clinico coli' acqua coobata^ di 
lauro ceraso o coli' acido prussico « ebbe bisogno di 
essere salassato più di tre volte (i). 99 Intanto solo 



(i) f^i Rapporti de* HsuUaH ott^uti nella clinica 
medica della K UnW. di Padova nel corso del- 
V anno 5coL 1809-10. 
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ci siamo giovati cieli' autorllk Ai questo rispettabile 
clinico 3 quanto eh' essa non può essere sospetta g 
e dacché non s' ignora che il sig. cons. prof. Brera, 
promottore indefesso e zeladtissimo dei progressi 
deir arte di guarire ^ non veste altra divisa che 
quella dei medici osservatori. E che dirk il signor 
dottore Spallanzani vedendo lodato ¥ acido prussico, 
idrocianico , diluito coli' acqua nel trattamento dei 
mali di petto , delle tossi convulsive e della tisi 
con sensibilità viziosamente aumentata , appunto 
perchè fornito della proprietà di sminuirla (i)? 

É certo che questi non sono fatti da rivocarsi 
in dubbio 3 e di questi fatti non ne offrono nou 
solo la clinica di Padova e lo spedale della citta 
di Parigi, ma eziandio la pratica fortunata di tutti 
que' medici « che , desiderosi di essere ^tili alla' 
scienza che coltivano e all' umanità , sottomettono 
a maturo esame anche il modo d' agire delle so- 
stanze dichiarate velenose per preconizzarle dappoi 
sella cura di gravi e ostinate malattie. £ di simili 
fatti moltissimi addurre se ne potrebbero se d'uopo 
ve ne fosse j e se pire molli pratici la non arren- 
devolezza imitassero del medico reggiano. 

Il tetano reputato generalmente malattia da di- 
fettoso eccitamento derivante , sì curava col bagno 
caldo , coir oppio ^ col muschio e cogli altri piit 
attivi rimedj incitanti. Ora se la pratica de' mo- 
derai offre dei fatti pei quali chiaro si comprende 



(x) F'. AnnaUs de ctUmk et de physique , u fi. 
Z817. ^ 
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clie il tetano cede altresì ad dtt tTattamento oppo- 
sto , converrà ammettere che da. cagioni eecitanti 
può essere indótto ^ e in ciò sono é' accordo , e 
Frank , e Èaggi , e Carminati , e tenere quindi 
dovremo per gravissimo 1* errore che considera sem- 
pre asteniche le malattie nervose > e ripugnare ai 
lumi teoretici 4 anatomici e patologici. I ca^i rtferitt 
dal clinico di Bologna non guidano gik , come 
malignamente si crede dal dottore Spallanzani^ 
alla cónchiusione dell* essere il tetano generalmente 
stenico y ma sibbene mirano^ a persuadere «e che 
questa terribile malattia può dipeììdere anch' essa 
da diatesi di stimolo ( V. nota i5, pag. 82 ). Lo 
conferma e la pratica di Dickson e di Morisson 5 
per tacere di tanti altri citati dal prof. Tommasini^ 
n trismo può aver seco eccitamento eceedente 5 e 
r ammalata Gatteni 5 assistita dal dottor Fioroni, 
sotto la scorta dell' iU. ^ro£ Raggi ^ offrì un esem- 
plo di trismo iperstenico, contro cui s'impiegarono 
le alTusidni fìredde, l' applicazione delle mignatte. 
Folio di ricino e il decotto antiflogistico. L'idrofo- 
bia cede alcuna volta al salasso fino alla sincope.* 
Il dottor Esquirol scorge evidenti tracce di previa 
infiammatoria azione nelle meningi e nello spinai 
midollo degli epilettici » e frequentissimi sono i 
casi d'epilessia guarita colia sanguigna^ Il giovine 
Sartori fu curaib nella clinica Pavese per uno scìe* 
lotirbe, cagionato da forte spavento^ col salasso^ 
coi purganti » coi nauseanti , colla noce vomica , 
dal medico pratico signor Arcozzi. Le paralisi infine 
guariscono col medesimo trattamento che si ailopera 
nelle ' malattie infiammatorie ^ e lo dimostrano i 
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fatti dal dottore Hunting^Sherill , e le alorie dat 
dottor Fouquier (i) riferite. 

La Facoltà 4nedica di Parigi non solamente con- 
dannava al bando le medicine, anzi t medici che 
osarano di prescrivere le preparazioni antimoniali» 
ne indurrà stupore che dichiarato abbia venefica la 
gomoia-gotta. Può la gomma-gotta, esibita. a grandi 
dosi , produrre sinistri » e nessuno lo niega « ma 
questo drastico fu raccomandato » e si acquistò grande 
riputazione "nella cura delle idropisie » de^ vermi ^ 
delle febbri periodiche, delie stitichezze ostinate ec. 
Si ebbe sempre in gran timore la forza velenosa della 
noce vomica, della fava di sant'Ignazio, della belladon- 
na, dell'acido idrocianico, delle preparazioni di piom- 
bo^ e nondimeno a malgrado di ciò F arte medica se 
ne giovò utilmente nel trattamento delle malattie 
spastiche , e in quelle procedenti da morbosa sen- 
sibilità. Il dottor Kapp non ha guari , ad esempio 
dell'ili, prof. HUdenbrand, giunse a celebrare T ace- 
tato di piombo nella cura della tisichezza , e tanto 
magnifica questo sale , un tempo sì grandemente 
temuto , che dichiara non es esservi cosa che più 
di lui valga a deprimere con maggiore rapidità e 
{>ih sicurezza X irritabilità del sistema arterioso (s^. ^ 
Così il dottor Eberle raccomanda questo sale di 
piombo contro Y epilessia. £ se ni uno pensò prima 
a Jlasori a medicare co' drastici e colla gomma- 

(t) f^. Ann. di scienze e lecere, voi »] , pag, 284» 
Omodei 4 Annali di medicina universali , voi. 2 , 
pag. a6o. 

(a) Ivi , voi 6 , pag. 2i6o* 
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^tta le diarree e le dissenterie 3 sark questa ragione 
sufficiente per escludere cosiffatti rimedj nella cura 
de' flussi ventrali, dopo che non pure le osserraziom ■ 
del prof. Rasori, ma le indàgini di non poclii me- 
dici distinti confermano il principio ce che data^ 
una malattia caratterizzata da certi fenomeni j' e' 
dato un agente caratterizzato come produttivo di 
fenomeni eguali 3 accadera per lo contrario che 
questo agente 'distrugga itìvece dì accrescere questi 
fenomeni , e tolga la malattia j solo che si adoperi 
ove la diàtesi si trovi in opposizione cogli effetti 
dell'agente (1)? E un fatto che la gomma -gotta 
suscita delle dissenterie ne^ sani ^ ma è pure un 
altro fatto che colla gomma -gotta si curano con 
esito felice e con istabilezza le diarree e le dissente- 
rie , e senza che insorgano i danni sognati dal 
nostro autóre; il che avviene per l'istesso principio' 
per cui l'agente il più idoneo a produr vomito 
giunge ad arrestare il vomito morboso. I moderni , 
dirà il sig. Spallanzani y sono temerarj , ed erano 
pressoché sèmpre prudenti gli antichi pratici , ma 
i riformatòri dimostreranno con Màgendie che «e les 
remèdé^s reèllcèient actifs sònt mieux connus quant 
a leur mode d* agir ; il devient plus facile d* en 
faire varier les effets et de remedier à leurs' iUcon- 
veniens , » e che il calomelano associato alla gommai ) 
golta^. previene il suo carattere emetico ^ e l'alcali 
n' è il suo antidoto in caso che producesse sini- 



(i) ^. Anfiali di scienze e lettere y voi. 3,] 
p. 104, 275. " / 
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diri, (i) 9» Che se ne* flussi intestinali la-goufUa'' 
gotta prestò alilissimi effetti., non si vorrà, per mio 
avviso 5 conchtudere che debbano essere esclusi i 
rimedj ne' quali ha Y aatore riposto ogni fidanza » 
e che siccome lodaronsi e furono amministrati con 
fiducia e con vantaggio in ogni tempo , così non 
devono avere certamente deluso F espiettazìone co-» 
mane. 

Negata dal nostro autore ( V. Lettera prima , 
pag. 33 e seg. ) l' azione stimolante al contagio 
petecchiale , e dichiarato audacemente esser poco 
da valutarsi le osservazioni fatte da' riformatori sui 
cadaveri , dove fondano le loro opinioni deli' essere 
il tifo una flogosi petecchiale , o come^ dice 7bm- 
masinis una malattia con diatesi di stimolo o flo- 
gistica ; e invece averci nel tifo sommo languore 
de' nervi e del sistema circolatorio ; procede ( Let- 
tera terza , pag. 176 ) a narrarci cbe il sig« prof. 
Rubiti ài Modena, dal prof. Tbmmasini citato ^ 
non ha mai pensato nella cura del tifo a contro- 
stimolare nel senso de' riformatori , ma sibbene a 
controirrìtare » applicando in alcun caso qualche 
coppetta y e prescrivendo il tartaro . emetico « i' ar- 
nica 3 per avere questa pianta un' azione specifica 
suir encefalo , e facendo uso grande de' vescicanti 
con molto vantaggio (3). - 



(i) Compendio di materia fhedica del sig. prof, 
Qrugnatelli» art. gomma ''gotta. 

ipL^ Nota il dottore Spallanzani che i vescicanti 
Jurono usati con grande vantaggio nella cura del 
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Il leggitore potrà di leggieri avvedersi, che il 
' nostro autore maligaameate insiste nel far manifesta 
la differenza^ che a suo giudizio ^ evvi nel metodo 
di curare i petecchiosi , adoperato dai seguaci della 
nuova dottrina medica e quello che dai non rìforma- 
tori si pratica* Pretenderebbe provare , il dottore 
Spallanzani i che coloro che non pensano alla nuova 
dottrina^ controirritano^ e pongono in opera il me- 
todo antiflogistico , quando gì' innovatori controsti- 
molano , ossia capricciosamente amministrano i più 



tifo « non ostante ciò che il prof. Tommasini dice 
in contrario nelle sue istruzioni sìd metodo di 
cura da seguirsi nella dianzi regnante malattia. » 
Ora vediamo cosa scritte il prof Tommasini. ce £' 
da notarsi che i vescicanti quantunque giovino ta-- 
lora ad interrompere qualche incomodo o pericO" 
l^so movimento convulsivo j non sono però riguardo 
al fondo della malattia di quella decisa utiUta che 
V 1150 invalso di applicarli a quasi tutti gV infétmi 
sembrerebbe promettere, w E d* altra parte meritano 
molta considerazione le degenerazioni alle quali 
possono facilmente andar solette parti piagate, mas* 
sime trattandosi di miserabili infermi , ne* quali 
non è possibile di ottenere il grado necessario di 
proprietà. Noi domanderemo frattanto se in questo 
articolo mostri il clinico di Bologna un' irragione- 
vole contrarietà ali* uso de' vescicanti , e se pia 
laude si debba al professore di Modena che ne fa 
grande uso ^ o al professore parmigiano che ne 
limita saviamente V applicazione. 
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possenti veleni , e specialmente dissanguano i loro 
ammalali. Non sarà però difficile per gì' innovatori 
il sostenere che il medico reggiano si compiace 
alcuna volta di calunniare , imperocché eglino so- 
lamente avvisarono essersi sperimentati utili i se- 
guenti mezzi curativi : i.^ T uso degli emetici in 
iprincipio di malattia « p di qualche deciso purgante^* 
a.^ delle coppette scarificate , delle sanguisughe o 
del. salasso essendovi minaccia di flogistico ingorgo, 
o d* infiammazione al cervello ^ o a qualche altro 
organo importante : che rnde volte evvi bisogno di 
ripetere il salasso , che si dichiara dannoso nelle 
febbri nervose da contagio petecchiale con poca 
diatesi ; 5.® dei purganti forti , e de^ cristei della 
atessa natura nelle stitichezze ostinate, e quando 
v' abbiano indizj di verminazione -, 4«^ delie larghe 
bevande acquose, dei blandi risolventi ed aperitivi 
quando la malattia sia semplice e lieve la flogosi; 
&/ dei blandi mezzi corroboranti nel caso d' abbat- 
timento delle azioni vitali « e d'insorgenza di ma- 
lattia nervosa, indipendente dal contagio (i). 

or innovatori adunque non avvelenat^o 1 petec- 
chiosi , ma li guariscono meglio di coloro che li 
trattano diyeisaniente , vale a dire co' rimedj ri- 
scaldanti , incitanti (2). Preferirono sì i riformatori 
che i nemici della riforma il metodo refrigerante , 



(i) F'. Istruzione del prof. Tommasini , e la 
Storia della febbre petecchiale di Genova. 

(2) Opuscoli scieniifici di Bologna, fase* IX, 
pag. 207. 
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antiflogistico 4 perchè coronato sempre da 'rìsultìa- 
menti felici, perchè i rìsultanienti della più rimota 
osservazione combinano benissimo con quelli della 
moderna , e trovansi d' accordo le osservazioni e le 
deduzioni de' medici pib illustri del nuovo mondo 
con quelle cbe a noi dell' antico han consigliato 
un linguaggio , ed un metodo diverso dal brownia- 
no (i) y e perchè le dissezioni dei cadaveri dcgl' in- 
fermi di tifo non solo offrirono indizj d'apparenza 
flogistica j ma segni manifesti di vera e non ispurie 
infiammazioni precedute e mortali (2). Lo conferma 
solamente V ili. sig. prof. Racchettiy il quale rav- 
visò nei cadaveri di tifici ce frequentissimo il tra- 
vasamento sieroso ne' ventricoli del cervello , e 
r infiammazione ali* inferior parte di questo e nella 
midolla spinale. » Ove siffatte considerazioni non 
valgano a persuadere il nostro autóre che la febbre 
petecchiale , e le congeneri hanno seco diatesi flo- 
gistica » e che il metodo antiflogistico nella più 
parte dé^ casi è conveniente e vantaggioso, verremo 
costretti a dir col poeta: 

« Che per aver uom gli occhi nel sol fìssi, 
» Tanto si vede men , quanto più splende. 1^ 

Se realmente poi la dottrina medica italiana pre- 
dica errori all' umanità funestissimi , raccomanda 

(i) Opuscoli scientifici di Bologna ^ fase. - IX , 
p. 207. 

(2) ^. Rapporto dei medici delle province so£^ 
gette al Governo di Milano , al protomedico prof. 
Carminati, e V opera del dottor Jemina. 
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•ostanze velenose^ le quali , ansickc abbattere « ag- 
gravano le iiu4aCtie che domar si potrebbero con 
rimedi blandi e giocondi ; troviamo strano , eh' egli 
zelaptissjmo come si mostra nei perseguitare V er- 
rore , non esponga tutte quelle considerazioni che 
utili esser ponno a rovesciare un ediflzio cotanto 
pericoloso , distruggere e disperdere gli elementi da 
cui si compone , anziché limitarsi a domandare 
quali fossero le ragioni che mossero il clinico di 
Bologna a salassare i moribondi conte Giberto Ar* 
rivahene di Mantova , e prevosto Sanvitale : alle 
quali domande risponde il lodato signor Racchelti 
ce che il nome di tifo non eccita più l' idea d' una 
febbre necessariamente astenica , e da medicarsi con 
profusione di rimedi stimolanti , e che anzi essen* 
dosi riscontrato né' tifici^ l' infiammazione del cer- 
vello^ cervelletto, midolla allungata e spinale , non 
si poteva aver fiducia che nell'uso de' salassi e delle 
sostanze deprimenti (i) ^ e che è lecito, battere una 
strada opposta a quella indicata da medici accredi- 
tati « quando F osservazione e l' esperienza provano 
che la strada battuta non è la vera. £ dacché bra« 
moso si mostra il nostro autore d^ imparare « lo 
consiglieremo a consultare non solo Gottel e Bren* 
del , citati dal proC Tommasini 5 ma a * leggere 



(jl) Il dialo Rapporto de* medici lombardi , di'- 
chiara che le emorragie , e le cacciate di sangue 
generali e locali , saldarono non pochi moribondi 
attaccati dalla febbre nervosa da contagio pctcc* 
chiaU, 
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«nca Frank , Sprengel e Sorsierì^ 6 si cmivincerk 
fi ich/^ gV infermi pallidi , deliraoti , agitali da ms»- 
sul^ de', teoditii j con polsi picciolissimi 3 con con- 
iVttUionj della faccia ^ riso sardonico ec. possono ès- 
sere attaccati da grave inftaihniazibne del cervello^ 
'.e,, che la prostraziOner delle ' forze sarà nàasbima ove 
gravissima sia T infiammazione. Il' celebre Spnieri 
ove parla dell' encefali tide , sphacelismos cerehri , 
così si esprime: m Morbo -auten jam provecto, sen-^ 
9» sibusque prorsus extinctis ^ sedatar y languet ex 
•> toiu oblumescii ,( oouloa interdum alta voce exci- 
w tatus aperit , sed. nibil respondet , imo ne anuuit 
M quidem et quandoque. vel acriter punctus membra 
9f non retrabit 4 pec ^tilatum emittit , apoplactico 
99 'ivkvck band dissymilis eie 99 Eppure a malgrado 
di tanto languore, di tanta insensibilità <a si quid 
.99 spei superest id . totani a larga narium baemorrha- 
99 già expectari Ucet , njina baec sdlmem:^ notante 
99 Carrerio pollipetar^ ^ e1la>cnra si otUese « sanguine 
^ j!9 larg^ m£(nu tum e. venis qiiam arteriis, praeceptum 
, 99 est maxime ab incipienie malo detrbaere oportet* 99 
,£ Sprengel infine e F. /<V«aaAi notano negli infermi 
, attaccati da encefali tide i polsi languidi « tremanti ^ 
^ i ^us^ulti dei tendini y 1^ convulsioni alla faccia ^ 
il ri|sOv$ardonicOj e nondimeno propongono 5 e di- 
cl^iar^no necessarie le» sanguigne generali e looali , 
e r amministrazione dei deprimenti lodati nelle al- 
tre infiammazioni (i). 



^i) U delirio de ii/ÌGÌ, a giudizio del .dottore 
Spallanzani , è placido , rassomiglia al . delirio dei 
AwNAu, FoL FUI 19 
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. Termineremo V esame di qaesta terza lettera ttA-' 
V augurare all' autore tempo e volontà di sóttoponrt 
a disamina eoo circospesieiie e senza prevenzione i 
fatti di che si giovano alcuni fra i medici medètni 
per isiabilire la loro dottrina favorita. In tal modo, 
e non altrimenti , egli fark crollare le fondamentàT 
di un edificio^ che avvisa minacciante e periglioso. 

Lettera quaria. 

Questa lettera mira a persuadere che con ottimo 
consiglio 3 e f senza prevenzione,' istituirono le loro 
sperimentali ricerche Sohrero, StéUoii e Bergonzi , 
dalle quali incontrastabilmente risulta che T azione 
dell'acqua coobata di lauro ceraso è elisa, distrutta 
dal tartaro emetico , e per lo contrario che gli 
sperìmrati del clinico di Bologna a non sono altro 
fuorché r espressione delle particolari fantasie , e 
di quelle passioni da cui fu ed è agitato; ed aveva 
preventivamente fissato neir animo la risposta che 
voleva dalia natura prima d! averla interrogata. » 
Quindi ne consegue che opponendosi questi fatti 
alla nuova dottrina, ella non è piii ammissibile. )» 

Lascieremo che altri giudichi se questa conse- 
guenza sia o no legiitimariicnte dedotta per ralle- 
grarci di cuore cogli innovatóri , e assicurarli che 



sonnamboH , non mai al delirar de' maniaci « dfi 
frenetici^ degF ipocondriaci, Hildeobrand però Rasori 
e cenio ^Uri , t osservarono in non pochi peteC" 
chioài y ferócissimo, • • . • ' 
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per alcun • tempo ancora potrk > la nuova •dottrina 
medica , resistere agli urti de' tentativi dei medici 
SulUui e Bergami , perocché .se difEcile riesce lo 
•piegare- 4 esclusa ragionevolmente V azione chimici^ 
comò possa il tartaro stìbiaio^ controslimolante^ eli- 
dere r aaione dell' acqua di lauro ceraso pure con- 
tro&iimolantei non mioore-dtfficolik^si avrk nel ren** 
deoe ragione di questi effetti' ammettendo col dott. 
Spallanzani ( V. Lettera V ^ pag. 207) che questi 
due agenti inducono effetti evidenti di stimolo. Ed 
in »quest' ultimo caso .dovresti mo alaar la voce con* 
irò i. medici cbe finora cofene deprimenti riguarda* 
rooofiqiieiti rimedi « non cbe la digitale, il nitro eo« 
e non ae venrelibe biasimo sostenendo essersi gra- 
vemenU ingannati (massima insoleiiza!) Frank ^ 
Borsieri^ Carminad, Ra^i^ Brera, Smyth, Brocp^ 
Uesbr à Fanzagos Magendie , e tutti que' pratici » 
i quali cominendarono l'amministrazione del tartaro 
emetico , .deir^a^ua coobala di. lauro ceraso, del 
nitro i della digitale (x) nelle gravi e squisite in»* 
fiaounazioni de' visceri più importanti. Ove però i 
viventi ostinar «i vogliono a sostenere che realmente 
giovarono questi rimedi nel trattamento de' mali 
iàfiammatQrj» si potrà non pure fondaumenté di- 
chiarare che b sinoca > la peripnenmonia « l' epati- 
tide sono malattie di languooe, imperocché dalle 
indagini deli dott* Spallanzani sì riconosce che U 
tartaro stibiato^ T^cqna coobau di lauro «ceraso « il 
nitro e la digitale « agiscono come fortissimi «ooi* 



(1) F* Ann. di scienze t lettere ^ voL a, pag. 189» 
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Unti, ed aecagidnano- perfino delle feriìf«e raplÀr 
infiammasioni. 99 . : 

Del leslo se takiaa deùderaase di conMcere ti 
perchè tanu fede si mencino le ricerche* sperùnei^'«* 
tali di Sohrero , di BergomBi e Stellati , e niaoa 
accordar se ne debba alle* spc^rienae del pro£ 7bi»- 
masini^ soggionge il .dottore Spallanzani che le 
priine' s' intrapfesero alla presenza delle aceademie 
di Napoli e di Torino , e che il fatto da due ac- 
cademie verificato , fa viariamente «steso dal diffi* 
dente » circospetto e dtligentissimo - sperimentatore 
Reggiano , non abbagliato dalle speciose e moderno 
ipotesi; quando nelle seconde non fitiono schivata «pwi 
tanti errori « ne' quali spesso sojgliono intoppare 
coloro » i qwdi mancavoi della, si necessaria pazienza, 
e con precipizio e con fretu conchtodono «è non vale it 
.dichiarare che le sperienze comparative , accennate dsA 
dott. ComdU , furono inuaprese alla • presenza del 
aig. prof» Gandolft, del medici signori' JVo/^ Gozti^ 
Gualandi s Giorgi y F'alorani, Gti^ani, Gamberini ec. 
Iche i tentativi furono fiitli sotto gK occhi di tutti 3 
e gli effetti che so ne ottennero furono dalla scuola 
intera osservati , che i rìsulumeàti riferiti » da ns 
medico mantovano « confermi i'Tinscirooo^ a quelli 
ottenuti nel clinico istituto » . gU s^riinenti del 
pro£ Tommasini non varranno mài^'qttelli del dott. 
Bergonzi, perchè il primo non volle itml adatlàrst 
all' occhio r occhialo o si mise le mani avanti gK 
occhi ! ! 

1 leggitori imparziali negando plauso alla critica 
non troppo sana del doit. Spallanzani , troveranno 
assai ragionevole il clinico di Bologna> perchè non 
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tfteoirdiinilo ai risultaiKlénti de' (Pròpri tentativi ( aii- 
Wtchi diversi da quelli tiferili dai dott. Bergonzi ) 
tutta r afiìdanto ^ mostra de&iderio che altri li ri- 
petal ar tefaggiólre 8Chiariè!tóDti>' dèi' v^o. * ^ •* 

' f rifortnatoH ^ pr^égue il^' dottore Sfiollamani, 
abiifaiiO' delle «cictise fisiche) è, ove siano imbarazzati 
a:»kpié^re'V fenomeni naiurafi , ricorrono alla chi*- 
inìca:^ e tinte'-rìfedscobo^ le^tfltérazioni portate sulle 
parti ioi^abtazaiie ad ''uno aoambio di chimica aflivxitif. 
Non d^vrà:» a nostro giudizio , parere tanto '^invo* 
rOBÌmile cotale sapposisione se si ponga mente di( 
se non si verifica un'azione chimica ni:l caso della 
unione del tartaro emetico ^ e dell' acqua coobata 
di lauro ceraso , come lo prorano gli sperimenti 
deii "professori * Merósi e- Stanchi^ e se è leqito* il 
dirfo,ianoo qnolU pei^ ^ìh istituiti (i), si e^ensiu 
per& essa assró volte nello stomaco degli animali. ' 
ìA dottore ^ iSjva/binz^sni accorda che la potassa 
{asa, il: ntofrato.d' argento, il muriato di mercurio 
ossigenata, possano guastare la struttura delle parti 
orf|aniazatè»<e involarne il carbonico e l'idrogena, 
e i;ion sa ripetere lo stesso a riguardo dell'arsenico» 
perete sdo' che non riesoe a spiegare il lividore 
•dcHa pelle e delle un^MO^ Yersato come si mostra 3 
il dotto autore» nelle ecienee naturali non dovrebbe 



». {i)^ Annali Uni^etsaU dà Medicina del donare 
Omodei, voh 7, pag. k%é. 
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ignorare che razione di siCUtto possente veleifè 
non si limiu al pnnlo che tocca , ma .ìn^lice un 
vero. guasto generale . diffondendosi all' iìo^i^ro' siai»*' 
ma; del resto npn ^vii.dtfTereDsa nt&l. no^o d'a-* 
£ione di questo e degli altri ossidi metatlici. Si 
dovrà poi osservare ch^ la vitalità fino ad un certo 
punto può presiedere air incolumità dolle parti , 
ma ove ella sia soverchiata^ ;doFrà cedere alle forze 
distmgglirici^ e inutile, si irUnderà la '4i) lei! resi- 
steùza. £ altro è «he fe. vitalità impedista- ag^i«le« 
idemij da' quali è idratata, la tnaòehiafii animalie:! 
di eiHcare in. coitil>i0aaione..6oi ^corpi cui ^.natikral* 
mente la circondano ,. e aUro i< che alcune poterne 
possano preiernaturàlmente agire sogli elementi della 
macchina e formare delle nuove combinaaiooi 5 le 
qnali seco portano la distruzione del còrpo orga« 
nizzato. 

. E qui dopo d'aver dkhiarato che nMlti fatti 
dimostrano essere ì.principj terapèutici de'rtiformà» 
tori contraddetti dall' esperienza ; inètte in campo 
qoal fatto predpud ..la virtà agli ossici accordata 
di elidere l'azione dontrostimolante d^ • narcotici 
é della cicuta. Non troviamo di che maravigliarci 
se» il dottore SpàUakzani, non sapendo distingaeTe 
il Prunus lauro cerasm L. dal Laums^nohilis L.-^ 
ha potuto mangiare la <cionta in insalaiia': solo è 
assai da stupire eh' egH possa ancora racoomanéare 
il sugo di liosone oone oontraweleno idi qoesta 
pianta , se un tal frutto gli tenne , per tre giorni ^ 
luogo di cibo e di bevanda, e non giunse a fare 
scomparire i fenomeni morbosi da poca cicuta in 
esso risvegliati Né d' altronde si dovranno tenere 
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in |K>co conto le coustdecuioni delPillimre Orfila^' 
il quale,: riconoscimi inattiyij anzi dannosi gli addi' 
Bol^ caso di avvelenamento operalo /dall' oppio, %i^ 
spèlta a ragione che del pari poco efficaci' rittspir 
debbano» nel vincere. X axìoné velenosa degli ali!ii 
iiai;cotàci , e in 8imilr./cafii apecialnieiue confida nel* 
!'• .«so degK emetici :e de' pulrgalivi (i),' » • 
' .lEooo adunque .on fatto che non depocrk giaìnmai 
QWCra i principj terapeutici della innova 'dòttarina ^ 
e eh» solo servirà a rendere (diffidenti ^ pìratkici , e 
li- Condurrà. a far uso con circospezione dei preieii 
contrdweleni , tuttoché da lungo tenpa^ ^e da 
gfftiri «mori 3 raccotnandati« 

' Non ianno sempre raccapriccio ai rifòmutori i 

rimedi ibridi j perctocebè ripetonp con BtugnateUi^ 

che r jflissociatione di. sostanze dotate di virtà oppo- 

ala è talvòlta necessaria , tra per moderaxe riecoes* 

siva azione di alcuni rimedi nauseosi e- purgativi.,- 

e uà per minorare T «fione deprimente dit alenai 

vegetabili. Aipugns^no . ai riformatori, e artòtti t 

buoni pratici ripugnano le unioni , dalla ragione 

condannate e dall' esperienza , e quelle che la sana 

duimica disapprova, perchè valevoli a togliere ogni 

efficacia a rimedi altronde attivi, e quelle non pure 

contrarie alla lodevole semplicità di medicate ^ die 

tanto onora la .medicina moderna appoggiata Me 

chimiche scoperte. Avvisano quindi essére ineppor* 

luna e irragionevole la combinazione \degli ossici e 



. (i) K Omodei > jinnali UhivcrmU di MciècituLé 
voi 7 » p^y. 4^ a stg. .^ 
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del -tariarp .«inéiic» alla china; ne k lodi che a ili 
fttu combinazione furono tributate in Francia, id. 
lap^gna , in Germania ed anche in Italia,. no» vab>»'- 
rannò( mai. a ; provate chetuàile siia e com^mendevole^ 
Del resto non d yMe. mena d*.im ' atto* dispotico 
per determinare i modipi apaghaoli a Cblf uso y ei 
decantare l'oppiato di Bo^cher e di MasdmMnMc 
tMm aventi periodo.^ e' nelle pntride. Lio appvén* 
diamo dfal signor dott. Giuseppe Townsmid^ nelàw^ 
viaggio in feptfgna^ tradotto dal signor J.*P» Pùuet 
MàUet di Ginevra ^ e stampato a Parigi n^l X609Ì 
presso Dentic 

« Dans une conversation que fens a . layout airec 
ce médedn ( d. Joseph Masdeyal >, il m'apprit 
qu* une des propriétés de ce remède ìétait & agir 
comme lemétiqne ou catartique ;> mais qn- en le cou^ 
iinoantilAranimait Fclasticité de la surlacè exle- 
Tieuire da corps'^ eiicitatt la transpiration et agissaii' 
quelquefois comme di urétiqne. Il m'assuta que, 
dans les cas les plus d&ésperés, la maladie avait 
c^é le quatrieme jour après qu'il avait coipmencé 
k administrer ce remòde; et 41 me fit 1* honneur 
de me montrer une grande qaantité d' attestaiions 
de difTérensmédecins de ^presque tootes les parties de 
r Espagne. ^ » 

Les médecins de Carthagòne ^taient très-dispoàées 
k accoader k ce remède <tout le crédit qu' il raert<* 
tait , et k n' en prescrire ancqn autre lorsqu ils 
seVaient convaincus qu'on. pourrait user de celui-ci 
en siireté ; mais il leur paraissait peu raisonnable 
d'exclure absolument tóus le^ autres* Ils ènvoyèrent 
donc leurs remontrances k la comr ; et pour toute 
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lèpome, etSfrt4v*^^*i ofdré dii rol ^i£ 4^ ioutnè^itàit ' 
à r in tendali t'H)^ l*arsenal 'de 'biariWèt leé èWpé-- 
chait de rien prescrìre que d'-ik^rà i4s^1ÌlàCrilcÈolls« 

99 Dès que ce mandat de la coar fuff^bHrl^^ ^i^Q^^ 
lendant asaemUsr W' méééiòim et :1ear itititt^ la 
volome toyàlé'', èrf léùf ffi!i$ah|)<%dHnèll!^è ijne 'd^s 
Ic'tas de 'désórWSskneei ìé^ pt^ìdai. dtt^àfeiit ìèfiver-. 
tes, et^les'^^ar^ésf iir«Ci-ii'%i:é(«leì<'9éft^ oHlves;^'^^^ se 
plaignirent 3 mais en vsfiìi^'^t*vèy4!i^''que^la ♦ plus 
absoìne Wffiii^iiAfi ''^taif^télflfr ^^lé''rélkHllpC6Ì, 41$ 
cónsetiliretit 1 o^dètVner-l'^atc 4laB»nda& léfe^^ìas:;* 
bicnplus^ pour prouver leuc sincérité^ ìls sìgoéi^étft^ 
un certificat qui démontrait qu'H ii^y avait piàs^' dd 
remèdè plus «efficace' qhe ctìtn vfedòmifé paf le roi. 

« Le peuple cepen^ant n^^étJAÌtpài' 9i 'sé^éttaìs* au 
mandat da ^-oì *=^-ek «athém^-* qtite W m^ectns s* e- 
t»etit engagé» à Ile pfa» Vitrii^r leiM 'drdónnan^es 
vsuivant r exigence du cas* et ìa< diSSérènce des Ma^ 
ladies qui pouvaiènt survenir, H réfusb' aLéòlutii^t 
de recfheréfier ifes'seèòurs de Ih ùiéàetktie^Of^óìiììf 
^ attendre du lìÌ2artì llr gu^téonit^ti W tìMU ÌJórs^ìi^ón 
apprit à 1» '^e&ài '^qtìe les • ttlé(le6kis '^taien t sw ìé' 
point de motidr-dé faim/et'k peu][i)e'de maladie » 
par le manque de soins ^ le ministre^ se relàcha de 
sa sévérité et fit un oompromis par le quel les 
entàus à* Eseulapé avaient là laeuke 'de »uivi:e.?ce 
que leuT dicterait léur' jugemeót ' pó'èr les ttiaUJIes 
en general, màis etaient obbligés de ne pas adini- 
nistrér d' àntre 'reàiédes -que Ftfpiaté à cenxde 
riiòpiut roì^aL ' ' 

» C* esl peàt-étre le premier exemple d'un 
déspotisme qui con triple les ÌbnctiOQ$ d^B médeciofSj 
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.: AJ9UiiQDÌaC'0ptifn..4j)ip«c an. dr. ;i4 . . 
. /Tritureotiir pw hWf quad^^i .deimd^^a^de ^t .opti-- 

.Syr. tUinilu) q. a# £* 4>pic|U. ,-, .^ f ^ ..- 

» Il^do»De:de oe^e («fiale nn Manici.; de deus 
en .deux heures, avec oiie ci^iUere de la tpqlìoa san 
vante. -. ..,, ,,...,, ; 

M. Aq. vjper mijc v. , 

. Benedici* Ruland. ler. clar; ▼itù./eqjieUf.i une» u 
) Cremor. taru pulv» d|:. |. m. . . 
. ce II ordomie 3 avec cei^ laédeqiae ^ beancoup de 
l>oaiIlQn8 9 fifc Oo' coniit^u^ V usagei ju^qu* k ce que 
le Qialade èo\% gutri (i}^ n 

Questo famo^BO .oppiato , che an^ninistravasi non 
solo per domave le febbri periodicbe, aia anco il 
tifo petecchiale dominante in tCartagesa^ e che 
dall' esposiaioiie .de' .tintomi che^.F aqeómpagaarano 
esaere doyeta- gravissimo (2).j non si.pqtià, dire che 



{p^ Townsend co^l descrive la maUuUmr «^ Dans 
ìe c^wnnence^eni un abattement ^rqnarquàble » ac-^ 
compagne de doul^urs dans la ^ fét§ et dans les 
reins $ une soif insopportahle ; la la^gae cf^rgée j 
fèche 9 noire^fendue et tremolante lorsqi^ on la 
sort s le poulx p^U » 4^ « prompt et mtermUtent i 
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trffiolH gÌY»ra<8e5 léWive mesi' d'autunno del' 1765 
diié uiil^ *c» ciflqujeceiiiio''p€rsoft€ pèrdettero la Vktf, 
e 4}aattro mila otiocento ne niMrirpno nel seguente 
anni» ( V.M)pera citata '^ yol. lil^^'^ag. 142 )• 

li'À&ionè' del tartaro emetico è 'frenata non pure 
dàlia corteccia peruviana 3 ma dalla genziana 3' dal la: 
centaÙKa, dal c^medvio, è- quest'è un fetto-i mii' 
tale da ' ' non! - opporsi > a <{u^lunqne teoria 3 • dacché' 
/^itrcroyv'e fntli i ckimict insegnatilo che ii' prin^ 
ci^to^^j akrtngente , e l'ainaiiy» deoompottgóno il 
tartaro emetico separando 1' ossidò antimoniale dal- 
l' acido tartarico. 

Lasciando intanto che il celebre clinico di Bolo- 
gnu tutti consideri i fenOMveni chimici 3 fisici e fi- 
siologici finora non avvertiti 3 e spieghi in un^mod^ 
soddisfacente 5 e non lo crediamo difficile ^ perchè 
il freddo non giovi nella gotta ^ e col freddo si 
guariscano i mali cagionati dal freddo ^ e perchè 
r acéto- nbil operi sempre controstimolando, note« 



ìes glandés parótides^enflée$$ Varine limpide à^ahòfd^ 
ntai»' ^paisse dans la suite de Ifl imUadie s une re- 
spiraiion génée ; le blanc des ^eux detieni rouge; 
des taches , accompagnées de pétéchies , se mon^ 
treAi sur les bras et sur la pùiirinèi dahord poini 
de sómnieily puis un assonpissement continuel ^sam 
s* aperae^ùif qu' on vient de dormir^ le delire ^'^un, 
tintenment don» les oreilles , suivi de surdité ; des 
ktrmes involontàires ; les extrémités toujours froi-- 
des'y V ehranlémentde lalevrein/ìirieure, et enfia ^ 
si le melade n' est pus blen traile ^ la mori, » i 
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iremo che i refidicatiLt ancorcltó.: riputare uùn À-fta*- 
gìipao ControstimolaiiU , f^io^rano .-perb. ndlciiAvgoal 
anche gravi, e presrachà' tulli i pratici i.tkmiei'^ ne-* 
mici , e ignari dle'.pnncipj. della nuo¥l^,dcfirinArM 
ne. valgeoo oiilmente; come. è pure cfcrlitMmo die 
r ammoniaca è un rimedio, sopra gli aUri stimoli 
attivissimo per frenare T^azìotie deprimente, dd ve* 
leuo viperìpo; ai.le. spefiense fatte dal chi^r. sig« 
profL JUoi^Mi/!«/mi polcamof.fUiai contraddille. ^elle 
intraprese dal professetie di Pavia. (i)^ ed i. risulta* 
menti . oiteonti da Sagé , da Whke, da :ibxggt\ e 
da altri non pochi. .. .. i .• 

SaA poi agevole ai. niformatori il. pn>vare che 
non capricciosamente , rao^gaidati dall' espenenza e 
dall'autorità di classici autori, priescrivoait i jrimed| 
eroici i e potrà all' uopo persuadersene- lil dutfore 
^paOawumi consultando le eccelL^uti jbtìtuaioiii :dt 
materia medica dell' illos* prof. Canrtifkmis' « H 
Compeiidio di materia . medica Tdel cel. fXQtù ffru'» 
gnatellL II primo , parlando de' singoli medicamenti 
e de' veleni , ammette negli uni e negli altri un 
pari Qf^do d' agirle ,^ e ogni divario dice relativo 
alla dose impiegata >. alla. parte su cui si applica 
ed al soggetto che ne fa uso ; il secondo^ i \CpftMrp* 
stimolanti commenda e propone , perchè . trovati 
ostai conducenti in alcuni stati morbosi del c^qn» 
«nano, E con la scoru di questi rìnopiati maestri 
V arte di guarire potrà con utilità impiegare la 



(i) r. jinmaU di icien^e e ItìUtfi^ vùU i^ 
pag, x8o. 
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cicuta (i),J -aconito, l'acqua di lauro ccrtiso , ce. 
non "ditnenlfcando però il precetto di prrferire i 
blandi medicamenti , quando dal loro uso ottener 
si possano pronti e salutari effetti ; né saranno mai 
meritevoli di biasimo que' pratici cui ne' morbi 
ostinati e ribelli , e che conducono a certa morte 
e dolorosa , si fanno lecito di prescrivere i rime<^ 
eroici, i veleni: non loderemo, per esempio, l'uso 
delle gocce arsenicali , tuttoché proposte da Doru^ùi, 
Bussel i Fowler , Brera , Locatelli , e lodate nella 
cura delle intermittenti , dacché siamo d' avviso 
con Ehers y che l'arsenico non sia mai necessaria 
nella cura delle febbri periodiche, ed anzi riesca 
sempre fatale; ma non si potrà certamente rimpro- 
verare al dottor MariineUi , se ; sapendo dividere 
estremamente il fosforo , e impedire the da esso 
venga ' arsa la membrana villosa del ventricolo', 
ne suggerisce la soluzione alcaolica nella cara delle 
gravi paralisi e delle emiplegie, ribelli à'd altri 
attivi rimedj. 

I buoni pratici rispeteranno mai sempre la gloria 
del celebre medico Torti ^ e prescriveranno la pe- 
ruviana corteccia , riguardandola qual sovrano ri* 



(i) La cicuta è quel- terribile veleno , al (lire 
del dott. Spallanzani , che recò morte al figlio di 
Sofronisco; ma Brugnatelli osserva » non essere la 
cicuta così potente come si è fatto credere dagli 
antichi; ed i critici pensano che la cicuta che rese 
infame in faccia alla filosofia il nome degli Ate* 
niesi , fosse un composto solido di molti yelenL 
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medio nella cura delle febbri di periodb, « niMsime' 
delle pcroiciose , ma nituio , con pace del dottore 
SpaWmzoiU , aegberà al vino e all' oppio la vinii 
di dissipare le ìateroBitlenli , ne si potrk più met- 
tere in dubbio cb* elleno talvolta non cedano ad 
un tratlamento'debilitantejal salasso, agli emetici^ 
ai purganti ec. 

Troviamo finalmente ingiusta T accusa, po^r^ata 
dall' amore contro i moderni , cbe dichiara casi 
nemici del mercurio da invilire questo sovrano ri- 
medio j e da accordargli appena un posto ign|[>bile 
fra i controstimolantl l. pratici de' giorni nostri 
non rifiutano j generalmente parlando « al mercurio 
il suo antico e primo. po$to nd trattamento dtlUe 
malattie veneree (i) ^ che ansi ne estendono V uso 
nella più. parte di quelle de} sistema assorbente ; 
ma il, ipercurio non. basta talvolta a guarire radi- 
calmenle la sifilide , o il di lai u^o incomoda .di 
soverchio « o non pnò tollerarsi. Per pò appunto 
furono proposti e successivamente lodati gli acidi 
citrico^ nitrico e nitroso « il cloro ^ le preparazioni 
aurifiche j e molti vegetabili presi dalla, classe . dei 
sudorìferi ', né gli Europei sarebbero l'icorsi con eoa* 
fidenza al guajaco ^ ne questo legno avrebbe acqui- 
stato assai rinomanza e celebrità ove col mercurio 
si fossero sempre guarite le qaalattie sifilitiche , né 
dall'illustre Monteggia si sarebbe celebrata la salsa- 
pariglia^ se r idrargiro avesse in tutti i casij cor- 
risposto all' aspettazione dei pratici. 



(i) Swediaur» Trattato delle malattie sifilitiche^ 
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Termineremo il presente esame criiico cùW osser- 
vare 3 che se la' nuova dotlrina medica , guidata . 
dall' osservazione e dalla vera sperien^a ^ corregge 
buon numero d' errori - se i di lei principj sono 
dedotti dai fatti ; se ella vittoriosamente combatte 
la pretesa debolezza indiretta ; $e dall' analisi di 
un gran numero di fatti ha stabilito 1* esistenza di 
un' azione sui sistemi viventi opposta a quella dello 
stimolo; se è verificata la preponderanza delle ma- 
lattie di stimolo sopra le opposte ^ e se non cade 
dubbio consistere sempre V infiammazione in eccesso 
di stimolo^ e produrre la flogosi il maggior nu« 
mero dtWt malattie 3 che un tempo erano trattate 
con metodo irragionevole e pernicioso ; se la tera- 
peutica si giova profittevolmente 4 in alcuni stati 
morbosi , di rimedi 3 de' quali non conoscevansi un 
tempo le opek>azioni » e siccome velenosi « rigelta- 
vansi ', potremo ragionevolmente sperare ^ che , «e 
pon si porterà al colmo della perfezione l'arte me- 
dica y ne satk promòsso almeno vigofosameote 1' a- 
' vanzamento ; ed i riforniatori , anzi che essere ber- 
saglio di critiche insane e velenose » avranno gia- 
stamente diritto alla riconoscenza dell' umanità soi* 
ferente. 

Gaspare CeriolL 
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^./iJcfiniS rifhssiotti ^oRiiario-pqUtiche ^ sullo 
stato aiiuaU dulia pellagra.^ fienile dufi 
provinw^^ Belhmo e r/i Pàdopa , con^ 
firoYìtato bollo ^tato , in cui ' er^a in adr 
dietro; del dottore Giovanni' Maria Zec- 
CHiNELLi , /?. Ispettore sanitario delle 
» ierme di Abano ec. -r- Padova. Nel/a 

. stamperia, dql seminario » 1818 (i). 

Oiamo iatierameotie debitori al signor dottor ZeC' 
'Chinelli di aver preso, io considerazione la 'pellagra, 
-melatila che va sempre piii acquisundo di eaigq- 
isicne^e dì incensi tà « sotto uà. punto di. vista fino 
.ad oca 'Oon . tentato <}<^ . alcuuo, cipè sotto aspetto 
-aanitafìo-poliiico. Lo ^opo dell'autore in ciò è stato 
lai richiamare la pubblica attenxio^js spp^a alcuni 
-pu0ti j opde. vei]|feudo, . pssj ec^ao^nati., ,(;op, mf^ggiore 
■ accucate^t»^ e p^ù circQnstaozia^paen^e ,di .quello 9 
che e^so abbia avuto tepipo di .fare, ^i possa per 
avventura arrivare a spargere qualche più- chiaro 
lume SiuUa nt^ura O; sulla propagazione della pel^» 
lugra j e suggerire mezzi preservativi più fondati 3 
e sicuri. di quelli; che sono stati praticati fin ora. 
Noi conosciamo , dice V autore , quale era lo stato 
della pellagra, in quali luoghi regnava, ed a qual 
grado, nel Bellunese nell' anno 1776 dalla memoria 
accademica dell' OdoardL Conosciamo in quali luoghi 



(i) jiri. comunicoio dal professor Bongiovanni» 
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vedeyasi , « qoàl grada ssHy» nel Padovano eel« ' 
Fanno x8*4 dal ragguaglio » die ne; pubblicò T il- 
lastre professore Fanzetgo. Instituendo^f im confronlo. 
fra la malallia nelle due epoche in . ciascuna » delle 
due province si ha un inlervallo di 4o- anni per la 
provincia di Belluno^ e di jw per .quella di Padova.* 
Io confronterji'primteraaiente'la topòjgiàifia della ma<« 
lattia^ indi il carattere prima ' nel Bellunese , poscia 
nel Padovano; confronterò poscia questa con quella, 
provincia. r^ . 

U Odoétrdi nota che il maggior guasto j die nel 
I7<]é faceva nel Bellunese U pellagra» era ^la sini- 
stra parte della Fiave^ minore per altro oeUa Piave 
di Gaftione, che In queUa di Simana. Ora la piave 
di Gastione ne è ridondante al pari di quella di 
Limana , di Capo di ponte,: «tutte poste a sinistra 
della Piave» ed il guasto è ora passato andte.aUa;; 
destra parte di questo fiume.. U Odoardi nota:« che. 
parecchi p^Ugrosi s* inoontsavano wàX Alpago; orai 
l' Alpago è'devasuto dalla malattia^ la qoale.ha di- 
già fatto un massimo pri^rcAo anche' nella pieve di! 
santa Maria d'Alpaigo. 

Dalla lettera dell' arciprete di Longarone ripor- 
tata dalP Odoardi impariamo » che nella pieve di 
Longarone nel 17^4 v'erano 4*] pellagrosi in 5poo. 
persone. Ora i piccioli» e miserabilissimi villaggi 
di Fortogna , Igne , Soverzede ec , posti parte a 
sinistra e parte destra della Piave,: sono iniettati^ 
dalla pellagra, come pure Castello di Lavano. 

11 distrerò <di Agordo» secondo V Qdaardi, non 
ne javeva » ora vi si è introdotta, e vi si va esten- 
dendo ognor più. Passando alla bassa parte del Bel- 
Amtali. roL Vili, ao 
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lanche YOdoardi dice , cht n'era. mokq imf^auta la 
contea di Cesena, ora questi paesi contano pella- 
grosi gli ahtunti poveri per una sesia pArtcf della 
loro popolatone. 

Kispf^tto alla provincia di Feltre;, ciu VOdoardi 
la pieve di Arsié> e qnalla di Sos^irèì cernè i siti 
delle maggiori mine. Ora una seata parte degli abi« 
tanti è attualmente ipeliagnosa nelle due nominate 
pievi 4 e cosi in totli i viUaggi lungo la valle Fel* 
Irina a destra della piavei Debbest rimarcare ,. che 
qlicsto grande aumento del morbo ha luogo special- 
mente da quatlffo- a cinque anni a qnesta parte». 

L' Odoardi non parla del Cadore,- uè del cantone 
di Qneio ora uniti alla provincia di Belluno. Questi 
due punti estremi della provincia atMale , uno al 
noni., r altro al sud» offrono un oontrapppao assai 
rimarcfarrole. Mentre nel cantone di Quere la pel- 
lagra. £i orrenda strage vieppiù crescente, in tutto 
il Gadiare i quasi d^ . tutto ignota. Nota il dotto 
autore ,' ohe fino dal tempo dell* Odoatdi nel Bel- 
lunese e nel 'Feltrino 1» pellagra denominavasi il 
mal della milza , perché viene di frequente accom- 
pagnata da ostruzioni dei visceri addominali. 

Merita di essere riferita l'annotazione delFautore, 
che nel Cadore » e nello ÌSoldo ^ dovè cessa » od è 
pochissima la pellagra, sottentra la rogna, la quale 
vi è estesissima e continua. Quivi fa rimarcare una 
curiosa analogia, che passa fra il dotiiiinjo di queste 
due malattie in due province di due regni molto 
fra loro lontani» le Asturie di Oviedo in Ispagna, 
e la provincia di v. Belluno nel i-egno Lombardo- Ve- 
neto. In quella domina la rosa asturiense, malattia 
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qaan siipile alla noitra .pell^ra , «.sell^ proTÌii,ce 
limilrofe cioè sulle coste della, Galizia ;di Guipur 
scoa ec. ces^a la rosa ,■ e ^Q^tentra 1^; rof oa;. com^ 
nella provipcia di Belluno cessa k peUagra, ti^l Gs^ 
doiioPj 9 parimenU $9|teiUra, la ix)giia. YMi^ però, 
la grun dìfiferenaa^ !Pber i popoli delle. .coste .rognose • 
spaglinole sono pesoatori e marinar j» .meoklre <i.{>o- 
poli della montagne; Gadorine sono, pasiocl^ ed agri- 
coli . ■ 

Qtiaiito all' indole « la pellagra del Bellunese ma 
è pia presentemente . la tenta malattia, descritta dal* 
YOdaanii'^ la quale duraya io e ^or annitOra è 
comune osservazione che il suo corso si fa $eilipre 
plii breve « di modo, che- nella maggiorai parlar degli 
atiaccati in tre anni al più.4:orre ilsuo 9t8dio.>TaW 
Y^^lla è molto pi{i breve anciHpa^ e.n^à raro.. il 
caso di persone divenute pellagrose, e gimite. al-^ 
l'ultimo grado in un solo anno^ iniu^a. parola la 
pellagre di breve corso si accresconot àempìre.piiii^ 
Bientre in proporzione dimitmiscotio. ràri^DlaggiAiK 
«lente quelle di lento corsoi - ., , n 

VCkioardi non ha VeduU la pdlagra m fanciulli 
minori di 6 in 8 anni d! età » ni in persone /che 
okrepassassero gli anni 6o, ora dessa si ^rede in 
iBdolii individui al dissolto « e al dissopra di que* 
al' eiiu Fanciulli di 9 <» 3 anni ne ^onoì infetti , e 
non mancano casi di bambini allattanti peUegrosi; 
ai conta perfino qualche, raro caso di bambino. uscito 
alla luce con pellagra palese* 

In oltre il dottissimo aujtpre asserisce » .che .non 
pare , che V Odoardi avesse rimarcalo la «pellagra 
occulta ; ciò prova^ che questa specie era molto rara 
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quando egli sdriveri. Ora la pellagra occulu è cost 
fre^tiénCe^dlie sanno conoscerla anche i non medici.' 
Dalfa sóla * fisionomia molti *si gfodicano pellagrosi 
pnika^^hfl^ conqparìicano i segni cutanei alle mani, 
ed ai piedi; «{«Nelli die ranno incontro al -morbo 
co0iiift»ano='à^ lagnarsi in primarera solamente di ra-' 
fie^indisposisioni » che non- siemno bene esprimere» 
e ehe trascurano; per V ofrdinario j per cui giungono 
air ultimo grado del morbo senza avvedersene. Va 
.ifldràiO'di pellagra occulta i un certo particolare 
imbalopdito modo di guardatura, chiamato nel Bel-* ' 
lunese oèoJU imhuridi. Taluno mostrasi col venlc«^ 
gonfio s e duro; si > mantiene per&* in tutti una 
sttfli^ente nutrizione in modo , che non pajotio a 
prima vista ammalaci* In seguito la malattia co* 
BÌinci» a -segnare prima alle mani» poscia ai piedi, 
e'tal»fiifta-gtuQge al pia grave periodo anche aema' 
aegna^^ in; veran modo. 

• LfOdooMlif iticlittava soltanto a credere la pellagra 
etodii^ria^^eiMi s*-dtce il dòtto' autoi^ di <fit^^ rì^ 
flessioni » nessuno pih did>lta di questa cosa , anzi'- 
si tieare'per geotUixia , vedendosi chiaramente >iiól- 
lìsaime f|tiliq;Nè ènere tutte pellagrose , pep& nelltf 
snistraUle^ infima classe del * popolo » andandone fin* 
•ni; immum le famiglie agia|e anche in meato a 
popolazionrnniette. Perchè si renda ereditaria cotesta 
snidaitìa sembra 'l^articolsar'condinoiie 9 che uno dei 
genitori sià-|NÌUàgfOso in ultimo grado; e perchè 
poi sia trasmessa ai bambini neonati pare esclusiva- 
mente necessario , che il genitore pellagroso sia la 
madre p gravida dd allattante*. 
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Nelle famiglie j in coi e ereditaria la pellagra^ si 
contano un maggior numero di giovapeui^ fancii^lli, 
e bambini pellagrosi; ed in questa si yeggoi(ìO inoltre 
assai pili 'frequepti i casi di pellagra- occulta ^ e di 
mania' pellagrosa ^ ed in qualche individuo comin- 
ciansi a vedere ulceri schifose alle gambe » ed alle 
brajccia , e talvolta anche gangrenose; come pure si 
radono diventare maniaci fanciulli di dite , o tre 
anni d' età* Tutto ciò non accadeva al tempe del- 
VOdoardi , poiché egli non ne tà^ menrìone alcuna. 

La pellagra» ha osservato saggiamente l'autore « 
è più' grave » di corso piìi breve « e pili fatale non 
aolo nei paesi dove è antica « ma anco nei paesi» 
nelle famiglie, e negli individui^ i quali da uno 
stato di agiatez^ sono caduti in. repei^tina miseria. 
Un esempio di ciò 1' offre il recinto d'Alpago ca- 
duto in pochi anni da uno stato florido in grande 
miseria. - 

; Ecco le giustissime conseguenze, che trai^ Fautore 
dalle premesse osservazioni, cioè uella provincia di 
Belluno la pellagra in 40 ^nni ha fatto progressi 
spaventosi. Si è. estesa .a maggior numero di paesi j 
ha attaccato maggior immero di persone; è diven- 
tata ereditaria; infettò intiere famiglie; e quindi sr 
è fatu gentilizia ; comincia in più, tenera età ; in- 
veste di più r intiera costituzione ; i diventata più 
grave ; ha congiunti pia serii fenonàeni , ;;percorre 
gli stadj assai piii rapidamente > ^ va più spesso a 
tristo esito. Tutto ciò, specialmente da quattro a 
cinque anni a questa parte, in coi la scarsezza delle 
raccolte , e la squallida miseria disposero U povera 
gente a più facilmente incontrarla* 
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' I^a qaiàài 'il dottò datore' al confronto dello 
:«tatò ^ in -cui trorast attualmente la pellagra nella 
ì[>ròvtncia di Padova con quello ^ in cui trovavast 
nel i€o{ « cioè dodici anni addietro. 

Deir esistenza della pellagra nel Padovano avea 
|pà avvertito il benemerito signor professore Pansi^ 
fino dal Ì789; ma l'autore si contenta dì Hmon»- 
tare al ragguaglio fatto dal nominato próiessore 
nel iBo^i» perchè è desso esteso a tutta la provincia. 
CòAiihCia dai distrettì al nord, e laterali di Padova 
per poi passare agli altri. Il distretto di Mirano 
nel 1804 contava 'solo alcuni pellagrosi , ora ne è 
pieno. Nel distretto di Campo Sampiero la malattia 
dominava in alcune ville soltanto, ora domina dap» 
per tutto, ed il numero dei pellagrosi è un 4 per 100 
della popolazione. Nel territorio di Citudella domi* 
nava pia o meno , ora nel distretto di Piazzola» 
che con quello confina, i pellagrosi sono 3 1/2 per 
cento della popolazione. Nel distretto di Piove noa 
sembrafVtt dui molto alijgnasse» ora sta nella stessa 
proporzione come sopra. In quésto dbtretto 13 anni 
Ci mi medico diceva di aver veduto in cinque anni 
ftéi Soli pellagrosi tfelle ville di Legnano, Brugine e 
iàn Fldéhzio di Polverara t ora nel lolo Legnaia i 
pellagrosi sono il' & per too circa. 

In Quésto distretto si vede il fenomeno , che si 
è ttarratii parlando del Cadore ^ cioè la pellagra da 
im pàéie all' altro vicini si diminuisce moltissimo '^ 
è cessa qua^i diel ttittd 

Nel distrétto di Tectlò k pellagra era ' piuttosto 
fireqùente^ oravi è copiosissima in ogni paese, come 
lo è parimente nei Villaggi confinanti appartenenti al 
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dbtrcUo Ai Padova. Yi si veggono fanciulli dt 2 in 
B anni colla pellagra, e la malaltia «è di corso ra» 
piditsiimo j anche di un anno aolo. Nel distretta di 

; Conselve, poca pellagra vedevasi nel i8o4 e poca 
parrimeàti' se. ne vede al presente, soltanto anche in 
età avàneata» ui lento cotso.e spesso sanabile. Lo 
Stesso «si osserva in Alhq[ua ed in Galeignano ^ ed il 
paese della Battaglia ne e quasi privo. 

Nei 'distretti di Monselice , Este, Montagnana» 
la- pdlagra nel i8o4 qn^n ^oa si conosceva « o al* 
menó..^' inoonlrava assai di rado ; attualmente coa^ 
iinoa lad esservi ;poéhissimai ed assai mite. Nei vii** 
làggi dcU' attirale distretto di Padova ^ di cui parla 
il ragguaglio del signor professo^r Fanzttgo ( Abano, 
SeLvagiano, Tencàrola, Mestriao)], si è d'assai accre- 
•ciufta. iNon<penetr{> per altro in città, dove non. se 
ne vede che qualche rarìssiiiìo caso. 

Adunqufe , continua il dottò autore , nel i8o4 là 
pellagra: dominava nei distretti s«ttentrionali> orien- 
tali! ed!obcidentali. di Padcy^a, e sempre pih vi si è 
aumenitau. £(i estese dopo . quelF epoca alle parti 
mer^dttoali. e laterali, ma fino ad una certa distansa 
soUanèo,.. oltre alla quale. diventa rarissinui, e quasi 
manca à{ratio..In q^antO' all'indole è accaduto e 
sempre pi& va accadendo nella provincia di Padova 
ci&l, che si è esporto della provincia di Belluno. 
-La pellagra acquista in estensione .di paese, in na- 

f méto d' in&tii, in gravilit, di: morbosi fenomeni. Nei 
paesi ^ dóve si >è manifestata 4^ pochi anni, è rara, 
non attacca cbe Tetk matum> conservasi lenta, e 
mite, quindi guarisce non difficilmente; e insoiama 
la pellagra^ dell* Odoardi : mentre per contrario nei 
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paesi dov'è amica 3 oltre che è piii 'oopìoiadiuna 
volta 9 è divenuta gentilina , ed assieme i caraueri 
funesti , che h^ nel Bellunese. Vi ha perb questa 
difierenaa, che la malattia fin ora è meno grave, 
e terribile sotto tutti i rapporti di quello «sì» 'nella 
pibvincia di Belluno ; ma 4à\ confronto ai può temere 
UD eguale progresso tanto in ' estensioiie > come in 
aggravamento anche in quella di Padova. Qnanto 
viene qui sopra esposto, è la risultaoKa di vieite fatte 
a t pia. di 200 paesi e di diaoorsi teniiit con circa un 
centinajo di parrochi, ed un mczxo centtnajo di me» 
dici , fatte però colla piSt' grande rapidiU per defi- 
caenaa di tempo ^ e pèf' altre gravi oecupaBioni al* 
Fautore addossale. • • 

Confronundo le, due province fra loroy osservasi 
primieramente, che la geografia pellagnom vi sia in 
ragione inversa. Nella- provincia di Belluno la peU 
lagra cominciò , e si è aggravata al sud, e cessa, 
od è rarissima e mitisiima al nord; mentre in quella 
di Padova cominciò, e~va aggravandosi al nord, e 
cessa, ed è parimenti rarissima e mitissima al jud« 
In quella si estese dal S S £ al N N:W, dalla parie 
cioi sinistra alla destra della Piave. In quésta in senso 
contrario dal N N W al S S E^ da Padovadoi verso 
Piove. E cosa curiosa il confrontare il distretto di 
Piove. Dal primo paese al sud del Cadorino il Pe- 
rftrolo, air ultimo del nord del Piovesano, il paese 
di Piove medesimo » nei quali la pellagra i^ rifles- 
aibile passa un grado ^ e 20 minuti circa di latitu- 
dine, sotto cui pìji o.meno gravemente dominala 
malattia:: al di là. di questi limiti la pellagra. è ra- 
rissima e cessa quasi del tutto tanto salendo sulle 
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«Ifissime Alpi Doriche » che costituiscono la regioa 
cadorÌBà cotanto elevata sopra il livello del mare* 
quanto scendendo nelle bassissime valli del Piove» 
sano»' che col mar.e confimano, e teroDÌnano nel 
mare medesimob ^Ed è anche cosa curiosa» che. in 
amendue le estreme parti si faccia quasi un repen** 
tino passaggio da molta pellagra a quasi nessuna. 
Molta pellagra vedesi ner villaggio di Perarolo» ma 
salite due o tre piigHa di montagna» essa quasi del 
tutto sparisce Mólta pellagra vedesi nei villaggi di 
Suonare , Legnaro ' e sant' Angelo , un po' meno 
a Piove» e scendendo due; o ire miglia di ^strada 
verso Codevigo e le valli essa diminuisce moltissin^o» 
e cessa del tutto. 

L'tiutore osserva in secondo luogo^ che la pellagra 
nelP estendersi ^a paese a paese ha tenuto un cam-» 
mino » ed un progresso regolare» cioètuon si estese 
come a salti» lasciando lib^i .paesi intermedi, ma 
si avans&.da un paes^ ad un altro vicino per modo^ 
che i paesi tuttavia esenti dal morbo ^ o poco da 
esso infestati » sono tutti . posti oltre i due limili 
pellagrosi fra loro opposti delle due province di so- 
pra notati», ai. nord cioè in quella di Belluno» al 
sud in quella di Padova. £ rapporto ai paesi posti 
oltre questi limiti » io osservo , dice 1' autore » che 
se v' è pellagra ^ qaesta si vede nei villaggi ^vicini 
e limitrofi ai paesi pellagrosi e non nei lontani* Per 
esempio nella provincia* di Belluno si vede qualche 
pellagroso nello Zolidiano basso, nel basso -Cadpri- 
no» nell'Agordino sotto Chiusa assai pih che nello 
Zolidiano alto, nell' alto Gadorino e Comelioo» ael« 
TAgordino sopra Chiusa» nei quali circoli la pel- 
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Idgra èi pau dire àffalto ' scoaòscialaf. 'Enelhi'pró» 
vincia di Padova 9Ì vede qualche pellagroso* nelle 
alte parti ^ o scntentrionalv dei < distretti di Piove « 
C6tiselve , Battaglia^ Monselice, Eiste e Montagna' 
na , ma non p^ù nelle parti meridionali degli stessi 
distretti. 

In questo luogo il dotto autore aggiunge nnd 
nota 3 in cai dimostra ^ the per fare giusta' cognU 
zione della geografia pellagrosa » ed avere insieme-* 
mente una prova di quanto ha detto pid soj^ra 
suir estendersi della malattia in direzioni opposte 
nelle due provìnce è sul di lei progresso regolare 5 
sarebbe mestieri aver sotto occhio una carta geo« 
grafica di singolare conformazione. Dovtebbe questa 
contenere il nome solo dei paesi 5 e sotto ognuno 
la proporzione in cut vi sia la pellagra alla popo^ 
lazione-, come nell' abbozzo^ che ìie esibisce Tautore. 
Facendo ogni anno 'una tal carta geografica pellai 
grosa si vedrebbe il movimento della malattia. 

' Osserva inoltre 5 éit la malattia non si aggravio 
ad un tempo in' tutti i paesi pellagrosi e^alincnte y 
ma «che questo aggravamento si effettuo , e si- e& 
fettua più nei pae^i dove è pib antiéa^. èmeao in 
quelji'dove si è introdotta di fresco^ e che ciò si 
fece e si fa in ciascun paese cou una costante gra^ 
duazioné , cosi in quanto spetta ai numero degli 
infetti « come al corso isd alla dvrata della malat» 
tia, non che alla qualità dei mKirbosf^fenomeai. 

QuaVi saranno le cagióni di questa "regolarità te-» 
Bttta dalla pellagra neU' estendersi da piiesè a paese, 
e Bel progredire dall' indole mite alla grave 3 e gra- 
vissima » dal lento corso al rapido, e rapidissimo? 
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O a meglioJKre'di qual^natma-dl morbo* può què* 
«ta r^olarità estere BDdizio,. t argomento f 

Sembra 5 a dir.veroa cbe nessuna delle cfigioni ^ 
Afi alla genesi della pellagra ai aUribuiscono, eser* 
citare potendo un' influenj^ cosi regolarmente pro- 
gressiva, ma dovendo agire con qualche irregolaritk 
wcondo la- varia Gondiiione dei paesi » e non cessare 
di agire in quelli 3 dove più, o meno le accusate 
cagioni continuano ad esisterCj possa essere con fon«> v 
damento creduta la cagione principale del morbo: e 
che neppure lo possa essere il complesso dèlie varie 
cagioni morbose', cbe offre la miseria^ giacché anco 
la miseria» cbe non è affatto la slessa in tolti i paesi, 
non avrebbe esercitato una * influenza c^V regolare, 
eome si è rimarcato aver fatto nelP estendersi 3 e nel 
propagarsi la pellagra. Che se, limitandosi a consi* 
derare soltanto i paesi da quesU infestati, soorgesi 
una qualche analogia fra essi, e la miseria per modo, 
che dove la miseria è maggiore, pih vedasi anmefi* 
tar h pellagra, e diventare piii grave, e fatale; qoe* 
ala analogia cessa di aver luogo qualora oltre pai^ 
siamo i linsiti rimarcali della propagazione della pel* 
iagra nelle due province. Di finto tanto salendo 
neir altissimo Gadorino , come scendendo nel bassis* 
Simo Piovesano troviamo egualmenle miseria, ma 
non plh pellagra, o in sì piccola quantità, che non 
pu^ reggere la minima proporzione fra V accusata 
causa, e T effetto. jSe poi si vonà entrare in una spe> 
ctale disamina della posizione geografica, e delle cir- 
costanze dei varj paesi piìi, o meno pellagrosi, e 
dei paesi tuttavia €Ìsenti«v o appena tocchi^ si avrà 
una conferma al dubbio* e^KXito sulF influentfei, ed 
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efficacia jesdlnsirà •delle cagtoni péllagibse dagli aa«v 
tori accusale, e quindi il deaoritto regolare c^mmiaa» 
e prògre^ao della pellagra rbulterà a^l' occhio dell' os-* 
•enratore «a. lenooieoo vieppià rìflessibile, e degèo 
di profondisflikna meditauone. 

. A tale oggfeuo il perspicaaoe autore passa ia rivista 
la posizioae- geografica 3 ed il tlioia dei paesi pella- 
grosi » e non pellagrosi nell' ona^ e ndl* altra delle 
due province accennate» non chela cettlituzionepei^ 
sonale « k ahi tazioiiif i cibi» le- bevande « il modo <U 
vivere dei rispettivi paesanL £, per eseguire ciò, còUa 
più grande esattesi divide i paesi ia tre classi^ nelU 
prima colloca quelli» in cui la pellagra è antica; 
nella seconda quelli, . nei quali si è introdotta in ser 
guito; nella tersa i paesi non» o pochissimo pella* 
grosì. , , 

. .Fra i, paesi della pi ima classe nella provincia di 
Belluao^ piando alla Memoria òf^\OdMrdi^ è la pieve 
di limaiia posta a. sinistra della Piave nell'ora di-* 
etretto di Belluno; sono Castello di I^vazzo nel di* 
stretto di.Longarone» e gli altd paesetti del distcel- 
to; Cesaua .nell* ora distretto di Mei;. la pieve d'Ar«* 
sìè neir or» distiselto. di Fonaaso. A questi si pu& 
' aggiunge < il disilretto di Quero» che al tempo del* 
YOdpOKdi i9ra vniito alla provincia di Treviso. , 

Fra i secondi sono le pievi^di Ca^tione» e ddrAl*» 
pago^ postiB a sinistra della Piave» ed ;i paesi posti 
a destra», fr% i:;quali 1' O^ioiiricZi nomina Sedigo»^ le 
une» ^ gli altri compresi nello ^teiso d&strelLo .di 
Belluno. . i { / 

Fra i teni il già capitanutfo. di .Zoldo» K alto, e 
baiso Cadot^» ed; il, distretti^- di -^gMo* Di tutti co«» 
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lesti paesi Paufere dd n:^ SS al 55 esponi minu- 
tamente e con aTveéuteua le circostanze fisiche» eco*. 
Domiche, sanitarie, CHide comproràre che qatato dice* 
in seguito in generale sotto il n.^> 56 non e ^desti^i 
luto di fondamento. Sarebbe però cosa/molto deside-»j 
rabile, che, sicéotne queste osservasioai sulla pftJia-*^ 
gru sono stale fatte in'tempi di- somma penuria an- 
teriori al 1817, il quale diede abboàjlaati raccolte, 
e per conseguenxa: mi^Iioi^ di molto ; 1^ .cdndizione 
dei villici, sì sapesse po9itiVamente)se cotesto migliop- 
ramemo abbia esercitato' qualche- in&nenxa : sulla no« 
minata 'malattia. '# 

- Confrontando adunque le cose esposte «elativaraén te: 
alla fisica topografia dei vari paesi deUc due prot in* 
de, ed alla'privs^ta igiene della daése povera < delle 
rispettive popolazioni , collo stato, in .cui trovasi In 
lesn la pellagra^ sem]ira essere chiaramente provato 5 
<iìe non' si possa ad essa assegnar!^ >per. cagion pri- 
mitiva, e molto* meno eselonva - una , pi^tto^o che 
r altra get>grafica posizione, uno pìutl^tOMcbft T at 
tro nutrimento, o modo génerak di vivere. Di fatto 
paesi freddi e temperati; alti e bassi .^ sterriti ed 
ubertosi, chiusi ed aperii , d'aria liberare secpa, o 
stagnante ed umida: pppolazioni di robusta,, e Siana 
costituzione, o di deboletc malaticcia^ malq domiciliata 
mal vestite o sai&:ientcnlente^ di versameli 1» qiban* 
tisi e quasi oppostamente, e •singolarmente faci^pti 
lo stesso uso di una. volta del granoturco variamente 
preparata, od uà uso assai minore, tutte senza una ' 
tal quale differenza, che sia veramente signi^cante, 
sono pia o meno iafeslute; dalla pellagr^C^ ovverf 
poco Io sono tuttf ora,' e quasi nulla, .j- 
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Il fenomeno perlànto rimercato del regolare can- 
sino tenuio dalia pellagi^a per opposte direzioni da 
paese a paese, comincialo avendo da un centro co* 
mane laddove le due province -si toccano; e ^ aln 
tri fenòmeni del non essere dal dello morlK» fóicialo 
immune verun paese frammeiso, e del cessare chef fa- 
del latto |[iunto a certi limiti nei due opposti estro-* 
mi d€Ue doe province» hanbo luogo atlravecso a 
paesi } ed' a popolàaioui, «he Irovaosi in diverse, e 
disparalissfme oiroosianze* Per le quali- cose»'* se nelUi 
posiaione geografica, nel clima, nei «ibi, nel mod» 
di vfvere , nella stessa miseria presa, in complessati' 
sembra^ che non esistano le eagioal uniche , o prin<- 
cipaK della riòiavoaia regolarità di cammino, ei prò* 
gresto tenuta dalla pellagra . nello estendersi dà> 
paese a paese, e nel propagarsi' da. individuo a ini» 
dividttOy e da fainiglia a Simiglia; quale sarà cote^ 
ita primitiva cfigìone di una malattia così terribile 
e devaataiHce, che tuttavia rimane »ascosU alle 
mediche indagini P 

Una ' trie regolarità di cammino e propagaaio-^ 
ne della pellagra dipenderebbe ella forse dalF es- 
sere la delta malattia divenuta gentiliata ? Ma rt# 
flettendo a] modo con cui propagmsi le malattie 
gentiliaie > trovasi un grande CMlacolo onde aromet^ 
teve la delusione della pellagra solamente coi messo 
di matritoOn) e di filiazionr» Questa dìfTusione per 
via geniiliàa è irregolare ed< i^negualissima, mentre 
un paese ridonda di queste malattie , un altro yt* 
ciuo ne è affatto privo. ' 

Un ' esempio chiarissimo éèlf inegaale distriboaiotte 
delle malattie genlillsie nelle regioni snontuose ce 
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}' ùtbe il gozzo nella atessft . provincia di Bdlimo. 
Qtteslo fìsitìo difeLlo ^ senza dubbia il piti numeroyo^' 
di tutti, vi è distribuito ioegaaliasimanieo le , alcuni 
paesi essendone pienissimi , altri andandone affatto 
imn^uni sebbene posti in vieinattea. ÌS non. sola** 
mente le malattie , o i difetti , ma le qualità an- 
cora fìsiche é morali incontrano nelle ' montagna 
della stessa provincia grandi differenze fra loro per 
ragion gentilità , e per la segregazione > in: cui 
sono i paesi Y uno dall' altro. Si vedono in uno 
tutte brutte creatore, jiell' altro tutte belle; in 
questo la popolazione è destra, spiritosa ed attiva; 
nell- altro lenta , infingarda., stupida. Sebbene la 
pellagra sia diversificata nei varj paesi in quantità 
ed intensità , non ha perh queste . ineguaglianze in 
grado assai rimarchevole e solenne. * . 

Se r essere là malattia geatUizia nooi aomminiaira 
da per se sola una ragione sufficiente della regola*» 
ntk di cammina e di .aiggravameato della pelUgi^a,^ 
per ispìegarla , il dottissimo . autore , ^areU>e qua^i 
tentato di ricorrere al sospetto dell' esistenza d' un 
qualche pa:rticolare contàgio^ Egli è vifm» che quasi 
tutti gli autori bantio negato ch^ (a pellagra sja 
contagiosa ; egli è vero che s\ veggono famiglie 
intatte in mezzo ad altre che ne sono infette; si 
vedono mariti e mogli conservarsi sempre aanissimi 
accanto a mogli e mariti pellagrosi in ultimo gra- 
do. Io pure , continua il nostro autore s ciò ve- 
dendo negherei 1' esistenza di un contagio , se sa- 
^ possi qualche cosa di bene accertato sopra la genesi 
primitiva e sulla natura dei contagi « o pote^ essere 
più persuaso 9.0 almeno (^onviato di ciò che (altri 
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medici dicono di sapietn^ in amo diverso la pé|;o-' 
larità di cammino e di aggravamento della pella-' 
gra, e lo estendersi da paese a paese, senza lasciarne- 
immuni altri frammezzo richiamano la profonda ri- 
flessione del medico pensatore e filantropo. 

11 chiarissimo signor prof. Fanzago net paralello 
da lui istituito fra i' elefantiasi dei Greci y o lepra 
_d^gli Arabi 3 e la pellagra ^ ha tentato di provare 
che (jnesta è differente da quella appunto per non 
essere contagiosa. i .^ 

Ma , domanda V àntore , le descrizioni dell* de^ 
fantiasi lasciate dagli antichi medici si debhooo at*. 
trìbuire alP epoca dei di lei primo apparire, ovvero 
air epoca nella qnale essa era giunu al maggior 
•no grado di ibrza ? Quindi se fino dal suo prìmo 
sviluppo siasi dessa mostrata malattia cosi . orrenda « 
fatale e contagiosa come gli antichi ce la descrì* 
Voi^o;"owero sia stata noa malattia da prima lenta» 
mite, inosservata dai medici , i quali colla succes-, 
sione degli anni siami di essa accorti qmuido già 
avea fatto progressi , ed erasi cotanto aggravata? 
£ quindi ancora domanderò , continua Y autore di 
queste riflessioni , se un paralello instituito fra una 
malattia ancor giovane a ed un' altra giunta forse 
a maturila 3 ed a vecchiaja possa lasciare tranquilli 
sopra una probabile futura degenerazione di aono 
in anno sempre maggiore e crescente della malattia 
giovane > ed in conseguenza sopra la possibilità , 
che essa coir andare del tempo acquisti se non la 
stessa rea indole della malattia già matura , almeno 
un'indole non meno rea e fatale. Intanto nel breve 
giro di 3o a 40 anni siamo ornai a tal pu^to arri* 
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vati sul!' argoiniSDto della pellagra 3 clie già pìii non 
reggerebbe un confronto fra parecchi casi della ma- 
lattia , quali rìsc^iransi attualmente nel Bellnnese, 
e. persino nel Padovano in giro* di aiìtii - minore i* 
con li mìtissimi oMli descritti in ^uel ierri torio nel 
X7-'76 dall' Odoardii t descrìtti in 'quéisto riA 17S9 
dal signor prof. Fanzago nella sua prinia memoria 
accademicii. / , . « 

Dopo le osservazioni , i confronti , i dnbbj so- 
pra esposti^ qual medico potrà assicurare il governo 
e le popolazioni, ehe nelle famiglie pellagrose T u- 
nana natori Don possa essere sotto qualche oscura 
e lentissima elaborazione di principj morbosi parti- 
colari ^ i quali se non sono aggiorni nòstri con 
tutta la necessaria chiarezza contagiosi ^ lo possano 
diventare in seguito pei nostri figli e nipoti qualóra 
•ontinut la malattia a fare gli spaventosi progressi 
di sopra indicati? La pellagra ne' suoi primordj era 
più malattia della pelle che altro , e quattro delle 
cinque malattie nuove descritte da Plinio erano 
anch'esse esterne^e, al dire del dottissimo Bianconi^ 
sembravano contagiose. 

Per ispiegare il fenomeno dell'indicata regolarità 
del cammino e del progresso della pellagra si po- 
trebbe considerarla sotto i due rapporti di malattia 
^entilLtia e contagiosa». Supponendo però V esistenza 
di un contagio, è anco necessario supporre panico- 
lari condizioni pel di lui sviluppò , come abbiamo 
veduto richiedersi particolari condizioni nei genitori 
perche k pellagra divenga gentilizia^ argomento^ 
questo imporuntissimo pel medico^ osservatore, ^ 

AnsTAU. FvL Fin. ' ai 
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Egli è yero« che. la squallkla^e dialuroa nìsef 
ria» le insalubri abilazioai ^^i cibi di cauiva qua* 
lilkj.i^ ian^e» ^,lnsie««i e. l^avviUmento dell' ani-* 
iDo fayjoris^QQO U propag4ziaae elpromiiovoao l'ag- 
grayjunento deUa malauifta meoire la mancaota di 
queste . cagioni m^ite m quella ostacolo , e que-» 
sto ritarda ; oia e^U è aUreù irero -, che esiate 
per altro una causa primitiva, senza di cui la mi- 
seria e la fame, e tutte qi^ante le tristissime loro 
conseguena^ non sarfibbero da per sé sole state ca- 
paci, di generare, manteuere..ed acprescere., e farei 
si regolarmente prppagare una affatto pai^leelw i.ma» 
lattia sconosciuta un secolo addietro , la quale naa-^ 
nifest^i in tutti quelli che attacca» un carattere «io 
proprio e sen^ipre uniforme.- 

Qlb copcesso ciascuno aocordeck» che sulla. «agioh 
prima.» e «ulF essenza della pellagra- restfno da^ia» 
stituirsi nuovi esami. A cagion d'esempio potrebbero 
riuscire ujlilis^ifne le seguenti ricerch€L . 

. |.^ L' indagare diligentemente in* ciascun paese 
pellagroso in. quali famiglie siasj . manifestata da 
prima la pellagra, e se nel propagarsi in seguito da 
q^ip^ip ad. altre famiglie abbia tenuta la stessa ^ire« 
zione e regolarità di* cammino e .di progresso .come 
nel ^propagar^i da paese a tpoase^ .andando dietro ai 
matrimoni ed alle figliasioni». còme alla posizione^ 
topflgr^fìc^.deUie abit^oni. 
,,. .a* L'ossery^e se in qoanHo all' aggravamento 
della malattia » passi in ciascun paese la differenza 
stessa, fra le famigUe antàcaménte in&u^» ^ quelle» 
^ ehe cominciaroi^o ad esserne atfàccate recentemente» 
cerne passa tra i paesi da gran - tempo pellagrosi^ 
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è quelli» io cui Id pellagra si è netti faa guari in^ 
trpdoita. 

5^^ Lo sperimentare se T impedire raUaliaziono 
di qualche madre pellagrosa; il separare qualche ma» 
trimonio di pellagrosi « che abbiano figli pellagrosi 
di tenera eth; il trasportare di località alcune di 
quelle famiglie che sono tutte infette del morbo; 
o il separare^ e il distribuire qaa e Ik grin4ivtduf, 
che le compongono; il far lavorare i pellagrosi in 
particolari lavori , e segregati dai sani ^ pagandoli 
non con denaro , ma con alimento diverso » ed op- 
posto a quello da loro fino a quel tempo usato ; il 
trasportare qualche abitante dei paesi non pellagrosi 
in famiglie pellagrose dei pellagrosi paesi e metterlo 
con quelle. a stretto, lungo e perenne contatto , 
facendolo usare e non usare degli stessi alimenti, e 
cose simili, esercitino una distinta influenxa sulla 
pellagra. 

Queste osservazioni accuratamente fatte con me* 
todo e norme uniformi , potrebbero per avventura 
portar qualche lume sopra la tutt'ora oscura essenza 
della pellagra , e provare b necessita di particolari 
politMO^sanitarie misure tendenti a frenare il pro^ 
gresso di una malattia , che ormai giunse ad > infot« 
tare la parte piìi preziosa delle popolazioni, i colti* 
vatori dei terreni. In questo luogo il sagace , ed 
umanissimo nostro autore, dimostra nel modo il pi^ 
paietko e verace, che ai soli possidenti appartiene 
il fare ogni studio, ed ogni possibile operazione per 
frenare i progressi di un morbo, il quale mietendo 
le vile dei lavoratori dei terreni , e prima infiac* 
chcndone per lungo tcinpo la forza fisica ^ porta ai 
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terreni medesimi uu colpo fanesto ««^ traetidoli tost<» 
o tardi ad un fatale deperi mcnto^ come già succede 
io quei paesi 3 che gemono sotto il reo morbo. Che 
se un turpe momentaneo interèsse chiude alla ^auta 
filantropia il cuore dei possidenti , questo interesse 
almeno li persuada • e li determini- a- considerare i 
villici , che lavorano le loro terre 5 almeno come 
altrettanti utensili ad esse indissolubilmente annessi e 
strettamente necessari. £ siccome sono i possidenti 
premurosi nel procurarsi buoni animali , nel mi- 
gliorarne le racze, nel provvedere alla loro salute 3 
siccome custodiscono e restaurano l' àrath», il vo- 
mere 5 il carro 3 la falce ^ la marra e gli altri utea« 
sili rurali^ nello stesso mn^do almeno provvedano alla 
salate dell' utensile uomo, che per procurare loro 
agi e dovizie bagna ogni giorno di sudore e di la- 
grime quella terra 3 sopra la quale strascina una 
compassionevole vita e che immaturamente lo in* 
ghiotte. Pone fine intanto alle sue riflessioni colle 
parole del Fracasioro già collocate in epigrafe, cioè 
che fra Y immenso numero di malattie , che trava- 
gliano la misera umanità, della massima parte chiara 
si riconosce V origine ^ ed ovvio* ne è il comincia- 
mento e facile 1* intelligenza ; ma ^i alcune , che 
^ raramente compariscono nelle popolazioni , soltanto 
dopo molto studio , e lungo scorrere di anni si i 
^potuto discoprire « e coooscere le ■ difficili cause, e 
diradare le dense tenèbre « ia cui stanno avvolte» 
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Storia di ninfomania procedente d(^ idatidt 
alte mammelle; del doti* Giuseppe ZuO 
CARI, medico condotto in Pandinon 



N. N.. nobile d'anni. 22 , di temperamento bilioso 
melancooico 3 e di rcsiltiva costituzione^ abitante 
nella n^tra Comune « qoq passò mai un anno, di 
sim yit^i.seaza .essere .molestata da lenti fe^ri» jo 
da universale mal essere; per dei mesi .eontinui 
Quest' anno, <( 1818) le purye aver migliorata con* 
dizione la sua salate j a segno che cambiò .perlino i| 
colore della sua pelle da gì^Uaalro , cui^pefrtò quasi 
in patrinjkonio dalla nasQita^ in un bel.oobrilo : era 
assai allegra , mangiava di buon appetito e ai oom* 
piaceva di questo nuovo slato di salute., f > : 

.'Sì lusinghevole apparensa durò poco. tempotii^poi-* 
c)iè uò. grande prurito ai capezzoli delle <«^m«iAll$ 
la molestava speciaknepte nel sonno per. cai ai stemo 
poteya trovar .riposo, alcuqe ore. Ciò nulla metto 
tollerò quasi indifferente questo stato» per varie set- 
timane : .ed in seguilo a questo : prudore sentì a rir 
jqrese un piacevole consenso in vagina » .e certo 
^uotimento quasi convulsivo ai pudendi esterni, e 
ciò con più di frequenza e piìi intenso trovandosi 
a letto. Tali sintomi comparvero datemi in. tempo 
piJL forti 5 per cui disse sollevarsi con degli sfrega<- 
menti tra, le grandi labbra. 

Fu, stazionario questo suto e sopportabile per 4^0 
mesi ; . da ..quei tempo in poi il prudore dei oapei^^ 
«oli 9 e V aui[a piaqevple che seniiva in .vagina lo 
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resero «maBiofa^ per cui opert^va delle terrìbili ma* 
OilsfiQ)F9zioni in ya^ina. ^pn corpi di figura e «oli' 
dita tale , \^cbe ^ s' infiamiparopo le grandi labbra e 
tutte le adiacenze che conducono alla vagina con 
ìscolo bianco e gonfiezza delle glandule inguinali 
dell' ordine superiore. Ad onta di acerbi dolori cui 
doveb *«ost«Qere per< V infiarnmazione di qaeAe parti, 
pure' don poter» desistere dal manstupraf si con una 
smania sempre «rescentc^ In tale «afelicissimà situa- 
Mone'^Kmagrata! di giorno in giorno : la sàà pdle 
tfitorU&di'nn colore giallastro; perdeva tappetilo, 
ricusava la eompàgùia 'delle stie'camelralte'di lavoro, 
lutfoila''<iiftid)àYa ,*' ed era sèmpre itntnersa in una 
tetris nÉAttpdoùin* Calcolato questo miserabile esterbo 
da' suoi pidirenii, Idcékisigli^ono'di ricorrere al me- 
dieo, «da «i^ attrasse sempre al di lui presidio scu- 
sandosi di arerà- grande avversione ai medicinali. 
-:<.Qii6s^2.|éena3'chè dalet fu sempre tollerata con 
«idfW «perito j si fece pih seria ; contava appena uh* 
«olpa tod' al più dne di' sonno in* tutu la «òtte. Il de- 
siderio «' la 'skUania con cni operava le manstupra^ 
-ziotti era terribile j' e;- quasi non accorgendosene, le 
incominciava per sino in conipagnia de'^siioi pafen* 
^ti y'cai appena cbe ci ponesse riflessione entrava in 
«è* siessb, qttast pentita di ^uesl' ano, a pKingere di- 
'speititamènte e perdeva le forze da quando in quando. 
Rinunoiando finalmente ad un certo mal inteso ri- 
brezzo venne da me circa la metà dello scorso giu- 
gno, mascherandomi sintomi di un' amenorrea* Esa- 
•minat4 su iulie le cause che potessero aver effettuata 
un^ tSili&aUttia, non mi seppe dir altro che era l'ef- 
'fttio dì un -gran caloi^ che sentiva ai genitali per 
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cui Ijs 9<M*tiva molta maóosttkv II suo esterna ed It 
^ao polso* iDdicavano 'dàzi bhd calore» una reale de- 
bolezza: non ho Tolato mostranni curioso di vedere 
la vagina 3 e meno di farle cèrte interrogazioni cui 
forse potevano irritare il suo umor proprio j poiché 
era informato che questa, giovane era assai cx>84umata 
e dabbene. Ad. ontiadli' tutto :ci& ad jui^andumy et 
noi Icedendum le prescrissi - P. Sahince gr, ty. •*— 
ExtracL Rh. Eleót.g. s* per far pillola ^ delle q^uali 
ne préndesae cinque alcionio. 

Passati pochi giorni ritornò in mia casa^ dicendomi 
che non avea prese tke dieci pillole in tre giorni , 
ma senza aver provato sollievo pei mali 3 e che però, 
era per farmi una sincera narrazione sulle circostanze 
che accompagnano la sua malattia, Diffalti mi iSece 
la storia di tutt' altro male che amenorrea y e come 
ho sovr» esposto. Durai sulle prime grati fatica a 
far sì che rinunciasse a cerio mal inlieso - padore 
perchè mi lasciasse osservare la vagina , ma lo fec« 
di poi, dove ho potuto osservare gonlìe ed infiam- 
mate, assai le grandi labbra sparse di ragadi « che 
ascendevano sino al monte di venere, la clitoride 
piuttosto grossa e livida^non che gonfie' le altre adia-^ 
cenze che mettono alla vulva : scolo bianco, «ino pus* 
Mlente» e rilevommi l'ammalata essere successo qae^ 
sto più orrido stato dopo che per le manusluprazioni 
avea prescelto il manico di un cucchinjo di ottone* 
Venutami poi alla riflessione la circostanza che il 
desiderio di manustuprarsi derivava dietro il prudore 
d^' capezzoli delle mammelle, volli osservarle. Riscon* 
trai essere queste mammelle di poco volume , piiil'* 
tosto appassite con i capezzoli ptaplati io uà* aie?; 
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^uasi scolorala «cl«iiftu>sa« in cui si vedevano qua e 
là dei lunghi peli, ed alla Inaseidi qnalch' uno di 
qaeslij come delle piccole ragadi gementi dell' icolre^ 
ma non molto dolenti. 

Da queste apparenze non bo potuto rilevare la 
causa di tanto prurìto t diffidente: 'ancora sai racoonto 
da lei fattomi^ la pregai a volersi trattenere in mia 
casa per alcune ore^ perchè se mai in questo tempo 
fosse stala sorpresa dal suo male, desiderava provare 
come si volesse comportare in mia presenza. Ma eoa 
mia soddisfazione non ebbe ancor ben finito di com« 
porsi cogli abiti che -vestiva per la preceduta esplo- 
razione , che venne sorpresa da tanto prudore nelle 
mammelle « che le brancheggiava sgarbatamente « e 
con tanta Sorz% cui non ho potalo a meno di reprì- 
mere. Dopo poco si fece convulsa, accesa in voUo, 
ed a fronte, di tutta la modestia, che a grande stento 
procurava éi sostenere, pure da tanto in tanto si 
sedeva per terra incurvata e metteva le mani alla 
Vagina 9 • quasi disperata per un insaziabile desiderio 
di manstuprarsij e che dovette a forza reprimere, per» 
che cosi la obbligava di fare. Insciente aitcora Milla 
causa di tatito affanno mi mostrai incredulo verso di 
lei che quel prurito fosse tutt'altro che un pretesto, per 
vedere come queste parole fossero sofTerte dal di lei 
morale. Ma devo confessare che e suto tanto il di- 
spiacere che mi ha mostrato per tali espressioni, che 
non potei a meno di accordare qualche affermativa 
sul consenso .suscitato . in queste parti dai prurito 
delle Vnammelle. Dispcttata molto sul mio dipòrto , 
mi voleva salutare per non venir piii in mia pre- 
senza, ma rinaovai molte preghiere perchè si fermasse 
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• flaalmenteaccomentl^ contra U inid.aspetitazione. 
Gurioao di ossei^yare di nuovo le . mammelle le fec^ 
icopdre il.seoQ di contro a gipan iucjej e troyai> con 
mia sorpjesa,. alla baéc del- cupeEZolo della mfionmfeUa 
sioisCra due bixovzoli irjregolari econfluentisi^ diafani^ 
circondali da alcune scab^ez^e quaejf c^uscacee. Prése 
colle unghie, screpolsironoi /con sortita di pochissimo 
umore 5 e; yeda,ti indi di fronte vi rimase come un' 
apertura granulata. Osservate colla. lente queste gra* 
nulazioni parevano isolate 3 od almeno toccati tisi per 
tangente; diffatti con uà piccolo 6pe<^illo e senza 
difficoltà ne ho atacicate diverse > unile Funa air air 
tra 3 e che le ho giudicate picqolisSime idatidi. 

(Ho staccate , ed isolate alcune di quelle die 
erano poco piii.giQue di un uovo di baco da seta^ 
e le ho poste sopra un pezzetto di cacta neraj indi 
osservate colla lente le vidi piene . di un umore 
limpido con uu' punto opaco nel quale in alcune 
eranvi piantati da tre in. quattro peli. Sin qui 
si estendono le osseryazioni che ho potuto fare su 
-alcune di queste vescichette » oidatidi perchè man- 
cante di mezzi dioptrici. Nella lusinga : poi di pro- 
curarmeli e col tempo osservar meglio queste idatidf^ 
le ho poste in un vasetto di alcoole per conservarle « 
ma: con dispiacere le ho vedute avvizzire , e non pre- 
sentare più i caratteri estemi di prima. Ne ho estratte 
dair alcoole alcune di queste idatidi così ' avvizzite e 
le ho po&te; nell'acqua 3 e dopo alcune settimane le 
trovai quAsi .tutte < screpolate 5 forse per un cesato 
grado di macerazione che abbiano potuto sofTrire in 
questo fluido. ) 
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Dopò lo scopriménto' di qbeste iihiltdl mt panrcf 
aver rìconosciuta 4a causa di tanto mde» tà ho la^ 
singato r ammalata, che sarebbe |;aarita', ma che^ 
però esigeva di osservare' nuovamente la t^tva per^ 
che sospettava che ivipure vi fossero delle idatidi 
od altri vermi eknhitici;- Essendo però queste parti 
assai inftammate, non Ufntikì in quel momento porle 
in •disamina^ eia congedai iraccomafidandote di fare 
frequènti insessi 'néU* acq[na tiepida « e di applicarsi 
de* cataplasmi ammolliènti onde togliere quella gon* 
CezEa ed infiammafeione ,. e che non si manustuprassé 
pi& y almeno Cn dove poteva la 'di lèi riflessione. 
Passarono due giorni, indi ritornò, da me, ed osser* 
vando cessfta alquanto l' infiammazione e quella gran 
gonfiezza, potei osservare meglio qoelle parti, almeno 
«in dove il UUO e 1* occhio poterono giunjgerev ma 
non tio trovato che della miicÀsiA; esaìninata 
anche questa colla lente e con altri' mezzi non mi 
viesci di rinvenire insetto né verme alcuno. Consi- 
gliai pertanto la mia ammalata a contibilare gli in- 
se^sf> il cataplasma e di astenersi in avvenire da ogni 
sfregamento : 1' ho provveduta pur di Epireleo di 
Trementina per ungersi l'aree delle mammelle onde 
procurare la morte delle' idatidi, o eli altri vermi 
qualora fossero esistiti m quest' aree , e che si fos- 
sero sottratti alla mia osservazione. Tutto fedelmente 
eseguì e col massimo interesse, giacche ^di' quando 
ki quando si andava in lei estinguendo qilèl grande 
prudore alle mammelle, non che quél consenso in 
vagina, che. la obbligava a violenti manstoprazioni» 
e poteva a giusto titolo vantarsi di gustare del sonno^ 
(die le fu negato per tanto tempo ^ ritornò l'appetito» 
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^t i fatlA'piii allegra 3 ^/ dopV'VetJtiWite^iòrkf thè 
ha bontiiiiia'tb ad tóar^^iiH^qti&iieò ^Hi •l'^WWosi- 
gliata di iàre/^i*Oovl!> HlWra iiarW ittàle»^^ ' * 

San' pochi ^Àrni che Itf'bW pArlsJfóf^ boiìtìfoNia- in 
buonh balate ; À$sicuVàndotiìi 'tfi'^ssèrjB' liBcra^'srffilto 
dà liti, ifiadè di mali» 'òui'forèe $ìareb6esbtà' -^ttlìma 
se V accidente n'dn mi avesse * fatto -^dopri re là 'causa 
della sua inalaClia^ quale* lbct'ed^''( se' male nòp^giu- 
dico.) aver (pUa' colla mòrte e distruzione' dfi quelle 
piccole idatidi: Questo (kiio^ ùkt ^kre poter ^illustrare 
anche patologicamente di quanta latitudine sia il 
conseqs^ che passa fra le mammelle e gli. organi 
destinati per la generazione v )1 che si è veduto in 
questa storia ^ mentre tolj^a^ la causa ^ che io ho ri- 
posta nelle idatidi situate nell' area delle mammelle 
( sebbene 'a ìhaè' fu datò i/di' ritfvènirk^ -solo nella si- 
nistra mammella alla mia ammalata) si è toUor-an« 
the V effetcé c56tt«sténte in' qàelU' itftatiabile voglia 
per le tn&nstttpratiofii ; é'dh^ 'mi* p^tt «neritaVe' il 
titolo di incipiente furor uterina ^ ^s'Ia thtiWOyitttila' 
In priinogràdd Comunque- poi s^'vogliaf denominare» 
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'OSSERT^AZlOm.suU' fstmputaziqne,} del 

. dotu Ebami^Q Giuseppe BRy]NNi»bq;AusEN, 

consìglMirediìS M.' il ft di Boffiera^ 

,, protomedici generale di , H^Urzburgo ,' 

..^nik^mbro deW ìr^p* aCMdemia medioo-chi- 

. rutr^a di f^ienna^^ della, società ^ delle 

,^,^qi^nze ed arti, di,Mqgqn:fa.^ e della Jì^ 

,„sicp'medica^ iÙ Prlimgen. Tradotte dal 

.^y tedesco. Qong^Qigi^MOte^ dal dottor Jisico 

, Carlq, ^P^liANS?^. ^,T^edico nello spedale 

; dJl Bozzolo. ' 

(Seguùo della pag. 238 di questo vot) 
• ' IV. '- y ■ 

Della legausrs.jiei vasismgvig^l j^ffmpu^zioM. 



s 



/coiteado Je. arlbn^ pcfir il tesAitf^. cc^l^los^ ri-^ 
làsMUQ» io sogiiof.genetfalfflentq. fara^t r.^iravione 
colla i^QieiU ao ^lp i niC Kj o .coUa moUetU di jBromfieU, 
lacendole inai legare da. un abile ajui^ie» liia alrr 
lorqoando le medesime trovansi nel tessuto celtaloso 
denso» e compatto a segno che rendasi difficile la di 
loro sortita» io antepongo piuttosto l'ago incurvato 
guarnito di manico (i;. Io però ho sempre trovato più 
comodo e spedito ad estrarre le arterie» mediante la 
pinzetta anatomica: questo processo diviene assolu- 
tamente pi& sicuro , se col mezzo di un esperto as** 

(i) Tale pure è il suggerimento del benemerito Mon<« 
^cggìd^ il quale consiglia d* usare l'ago curro, allor- 
quando non si può tirar fuori bene l'arteria. ( // Trad.) 
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sistente si faccia ordinariamente trascorrere il filo • 
annodato sopra P arteria , e venga nel medesimo 
tempo strettamente allacciato. Conviene d' altronde 
riflettere , che questo maneggio non è così facile ^ 
esigendo l'opera di amendue le manij le quali non 
sono sempre e generalmente a libera disposizione 
dell'operatore: molto meno poi deve essere indifle* 
renCe^ che la parte piii attiva dell'operazione abbia 
ad essere direttamente affidata alle inesperte mani 
di un altro ^ durante la quale una mano dell' ope- 
ratore trovasi nel tempo uguale del tutto disoccu- 
pata. Ma lo stesso piii esperto assistente può essere 
parimenti impedito 3 in quanto che le di lui mani 
devono sempre agire sulla ferita ^ per cui talvolta 
esse nascondono allo sguardo dell' operatore precisa- 
mente il punto 3 sul quale deve essere diretta la 
sua principale attenzione. Ad oggetto di impedire 
simile inconveniènte , io pratico con maggiore co* 
modita e sicurezza nella legatura ' delle arterie ^ l' i- 
stromento quivi disegnato {tav, ^ » fig* f*) unita- 
mente alla pinzetta anatomica nella seguente maniera. 
Se l'apertura dell'arteria si manifesta visibile ik 
r occhio j io prendo questa ' in allora colla pinzétta 
dalla quale pèndè sospeso ir 'filo' annodato > ovvero 
faiiciocòV mezzo* di un ajutahie disporre in seàìpli(;ìà 
nodo (1) un filo incerato , che deVe essere precc- 

{i)I celebri Monteggia/ Volpi, Walther ed aùri 
moderki ^chirurghi hanno rigettato il nodo chirut'^ 
^coi' rUténendo il nodo semplice , col - quaie con 
maggiói^ JiiciUià viene sempre obliterato^ e 5 seHza 
mare gran forza ^U cutibro anehe delle più gr^ss^ 
arterie, {il Trad.} 
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dcaiemcnte prepara tp.^» e^d il 'CiuaU- vifne dispqst» 
intorno alla punta della pii^etta in modo da pptcr 
trascorrere sopra T arteria ; in (Questo momento io 
medesimo colla pinzetta a punta ottusa {Jig. i, a) 
nella sinistra mano , trascorro il filò sopra V arteria 
estratta colla pinzetta , /e nello stesso tempo ordi- 
no di allacciare strettamente il nodo. In questa 
maniera viene effetluata tanto la sortita dell* arteria, 
quai^to la necessaria posizione del nodo lùedesimo^ 
e r ajtttante^ in questo decisivo istante della legatura» 
non deve che orizzontalmente attirare le sole .estre? 
mità del filo, ognivoha che io lo comando: k qual 
cosa egli opera colle mani al di fuori della ferita» ed 
ja .caso di bisogno può venire effettuato anche da uà 
inesperto assistent^^ ' • 

Noi caso in cui abbiansi a legare gjrandi^ epic^ 
cole, arterie, ho creduto» opportuno, di fare duplicare 
la piccola molletta in modo che fina ^estremità di 
essa presenti una punta sottile, ed ^ujLa <p^r T e- 
strazLoae delle piccole arterie , e l' altir^ tenuini ia 
una larga punta per .comodo, delle grandi arterie. 
liav^ E ,^g.,2.) ..... 
• Accadde talvolta^, che: l'arteria, che; deve legarsi ^ 
non presenta. y^isi);>^lmentr agli Of^fl^i : ia^ questo 
caso ^i può riallacciarla con un altro istromifqto dop«» 
piamente acuto.oìeUe j^ue estren^t^ ( <^i^. i^fig. ij^J» 
mediante il quale afferrarla nel tessuto celluioso « 
estrarla fuori, dal medesimo , p^r indi, cogli^rl^ con 
maggior sicare^(^.^o)la .pinzetta anatomica, G^Jll'aìuto 
di questo strom^nlo^ w è aius^it^ di pie^odere cosi 
heae.ed e^rarre considerevoli arterie, /M quali^oteÌA 
fficorreiN» .aU'.iiso..della pinzeitSi immcÀi^tjimcaie 
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J«g«rle. Co|vi«lie a quesl' oggetto piantare 1' i»tr(H 
meato al lato dell' arteria obblvquamen te, ed in mar 
niera che questa abbia a trovarsi nella parte incavata 
fra amen due le punie : ed abbassando la mano al- 
l' indietro^ si tira air infuori, o piuttosto si innalza 
l'arteria. Che se questa è situata nel tessuto celluioso 
rilassato, si può in questo modo estrarla totalmente 
netta, e separata da tutte le « parti ^ che U circon- 
dano , per indi . passare subito . alla di lei legatura» 
Povendosi poscia prendere insieme porzione di aot 
stanza muscolare > o di nervi, si può in tal caso air 
ferrare per maggiore sicurezza V orificio dell' arteria. 
Per questa manierasi ottiene di tendere piii visibili 
le arterie re tratte « ed appena nasce il bi^ogao del- 
l'azzardosa incisione delie medesime col mezzo dell'ago 
incurvato. Per la stessa ragione se un nervo » o qua? 
lunque altra parte trovasi in vicinai^ dell' arteria^ 
ma che non abbia ad essere compreso nella legatura 
della medesima, si pub con questo istromento efiet^ 
tuarne una piii facile separazione. 

Non deve <f altronde aversi gran cura , che 1' ar- 
teria venendo .pressoché largamente compresa « sia 
coha , e ritenuta da am^ndue .le punte dello stro- 
mento. A qutstA fine ho, fatto superiormente ossero 
vare» che nemmeno tatte le pelli di ona vena* s^no 
per questa cagione trafitte ^ e passale dall' una aU 
r altra parte. Molto meno poi deve temersi . alcuna 
sinistra conseguenza , se .1' arteria non è stata pro-> 
fondamente pne&a. « 

Il vanuggio risultante da questo metodo di lega- 
tura si conferma da ci& che le arterie si legano to* 
talmente nette ^ e che gli ammalati soffrano naQ« 
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dobri e stirantenti^ ài quella su àllorfoaad^ reat- 
goiio presi insieme muscoli e nervi. 

• ' . j ■ <♦ ,. 

V. 

Del mio fhetodo per eseguire V operazione^ 

Io mi servo qaasi per la massima parte del me- 
todo presentemente introdotto ed asitato dai migliori 
chirurgi (i) sul qnàle^ ad eccedone di akune de^ 
via^ioni state da me anteriormente annunziate^ niente 
di particolare posso quivi aggiungere. ' 
' Ad oggetto pertanto di arrestare il sangue, trovo 
opportuno di applicare il tòrniqnetto di: FV*eeA:e> 
come il migliore e piii sicuro fra li cogniti mesti : 
colla diversità ^ che nella amputazione della coscia 
soglio far comprimere da un ajutante 1^ arteria femo- 
rale "durante T operazione col mezzo di un compres- 
sore di legno <2) {Tav. II. Fig, i. ) 



(x) jt/eber das Ganze dèr Amputaiton: S. Orafe' $ 
sckàtzhare Mónographièt Norman far die Ablòsimg 
gròsierer GUedermasséA, Berlin iSia. . 

ip)' L* indefesso Volpi ritiene inusUey ed imha" 
razzante il tomi^uefiOy qualunque ne sia ^ia costru" 
zionèi potendo invece supplire il pollice di un esper* 
toe^ fòrte ajtaantei BijleUe UceL Monteggia» che 
mediante la compressione col dito y si. ottiene una 
pressione più precisa: sut^ arteria in certi luoghi , 
ove il torcolare non agisce bene , e silascia libero 
il menerò per l'operazione* Anche ^ moderni Fran^ 
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' Neir op€tazione di questo ed ugualmente de^U 
altri membri » essendo V ammalalo debole « è povero 
^i sangue , è mio costume di strettamente avvilup- 
pare il membro prima dell'operazione con una fascia 
di flanella dalla estremità sino alla vicinanza del 
luogo in cui deve eseguirsi il taglio^ perchè qùeF 
sangue , il quale ordinariamente , e particolarmente 
dopo r applicazione del torniquetto si accumula fuor 
di modo nelle vene^ e va perduto nel taglio della 
pelle, e della carne^ rende più debole l'ammalato (i). 
Quanto in alcuni casi diventi importante una si« 
mile regola di precauzióne 5 si può facilmente de* 
durre dalla storia di amputazione di' un braccio 
descritta dalP eccellente chirurgo in capo Bust (2) ^ 
nella quale senza alcun riguardò ^ e con altrettanta 



cesi continuano a preferire pia generalmente questa 
pressione , la quale era già stata usata da Cowper 
e Camper pel braccio^ e dà Lovis , e Pipici 7>er la 
coscia* (il Trad.) 

(i) Io ho veduto un giovine chirurgo > il quale 
amputando per la prima volta la coscia ad un gio- 
vine soldato , rimase ^ dopo d* aver fatto il primo 
taglio della pelle ^ a tal segno spaventato in consc"' 
guenza dell' eccessivo sbocco di sangue , che egli 
aveva perduta ogni capacità di operare p per cui 
io dovetti esortarlo a proseguire ^ò/t franchezza ^ 
rendendolo nello stesso tempo pia attento sull'ori^ 
gine di questa perdita sanguigna, 

(2) Magazinfur die gesammte Heiikunde* i. Bakdi 
.1. Heft, 5. 69. - 

Annali. VoL VIIL %% 
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iiocerìck dtgoa di sé stesfo» Irovasi disposto ad ascri- 
vere la mone dell' operato alla perdita di questo 
sangue (i). 

Dopo d' avere . determinato il luogo opportuno , 
nel quale devono essere segate le ossa, io faccio il 
taglio dei comuni integumenti al disotto di una 



(i) Ella è una ayi^ertenza da non irasandarsi, ri" 
sultante dagli sperunenti di Kellie su^ ^J^ftl^^^ delia 
compressione sui vasi, di nonjare una strettura trop* 
pò adagio , perchè cadendo essa prima suUe vene 
cutanee , che suWarteria» fa in essa fermarsi troppo 
sangue j che poi si perde con il taglio. Oltre la 
gonfiezza , ed il pericolo di romperai , Cui vanno 
solette le vene in causa della compressione a lungo 
continuata, può nascere la infiammazione delle me- 
desime , che le stimola ed infiamma , e ifuindi la 
^norte. Il benemerito Monieg^U racconta di avere 
veduto dopo P amputazione della gamba, ov^lacom'» 
pressione era stata protratta , essersi fatta dolente 
la coscia, e morto l'infermo trovò quasi tutte le 
vene della coscia infiammate^ e ripiene di bianco 
pus invece di sangue » ed era realmente uno spetta^ 
colo curioso nel tagliare in varia direzione le carni 
della coscia, il vedere da ttóte le hoccuccie delle vene 
sconcate, uscire, invece di sangue, altrettante goccie di 
marcia. Huntec ha pensato di ovviare a questo' in^ 
eonveniente colV aprire gualche vena del membro 
compresso: ma qu^ta perdita preventiva di sangue 
non potrebbe essere indifferente per i soggetti deboli. 
(«/ Trad.) 
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•Iriicia di cerotto applicato alP intomo del membr* 
per giusta indicazione di questo luogo j facendo po- 
scia col mezzo di un ajutante fortemente comprimere 
i medesimi unitamente ai muscoli contro Y osso , 
senza Stirare all' indietro i tegumenti stessi. 

Io eseguisco^ seguendo il metodo di àfynors (i), 
il taglio della pelle in un colpo, o, come piii abbasso 
esporrò ^ presentemente in due colpi. 

Ad oggetto di potere determinare la quantitk della 
pelle necessaria ad essere risparmiata , fa S uopo 
misurare la circonferenza del meiì^ro , il quale 
vuoisi amputare: se questi sia per esempio dì nove 
dita) il diametro del medesimo sarìi di tre dita, e 
così il me2zo diametro diverrà di un dito e mezzo, 
ed a tal segno la pelle deve essere staccata dalle 
sottoposte parti , e rovesciata sopra la striscia di 
cerotto, ài margine poi di questa ripiegata pelle 
conviene in allora piantare perpendicolarmente il 
coltello 9 e tagliare i muscoli in un sol colpo sino 
air osso. Che se il membro presenta due ossa , ren« 
desi necessario di separare la carne posta fra F uno 
e' r altro secondo il nietodò di JVaUher (a) , e ^ 
dopo d'avere cOpèrlò ti medesimo con una divisa 
coipprisssa, si deve raschiare dalbasso in alto il pe- 
riostio alP intomo dell' osso per V estensione di utt 
mezzo dito unitamente alle adiacenti fibre muscolari. 

Per questa separazione non si pu& qua e là irre- 
golarmente raschiare il periostio « ma con manifesta 



(i) Practical Thongths on amputatioh* 
(2) S. Abkandlungen 9 tue. 
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conoscienza dello scopo principale^ spingere a poco 
a poc<^ ali' insù il medesimo dai basso in alto dal 
primo taglio in rotondo ali' intorno dell' osso ^ per 
quanto sia possibile « senza però lacerarlo. Inseguito 
viene segato V osso al margine del periostio ,. dopo 
la quale operazione si passa alia legatura dei Vasi 
sanguigni. 

In tal maniera Tengono, formati tre diversi cilin* 
Ari, il maggiore dei quali riguarda la pelle» il mi* 
nore i muscoli « ed il più piccolo il periostio -t ed 
allorquando questa parte tutta insieme si' ritira aU 
r innanzi^^ ottiensi un bene unito concavo cono , 
la di. cui base sta al margine della pelle # e l'apicef 
air osso 9 neir uguale maniera c^n cui vengono in 
fisiologia contemplati i yasi art^riosi^d di cui tron« 
chi separati sono ciìindrì , ma .nella loro distribu» 
aione e pros^uimenfo presentano i^ conii« 
. Fatta la legatura dd vasi sanguigo) qon si devo 
stringere di troppo la &sciatpr^ .d^lU pia prossima 
articolazione sino al inargioe della, tagliata sostanza 
muscolare; ma soltanto quanto basta per dare alla 
pelle un conveniente appoggio (i). Si riduce poi' la 
pelle ad una trasversale fessura» i fili delle legature 
si collocano nell'angolo della medesima» e si uni- 
scono i margini della ferita, o mediante liste di ce- 



(i) In questo modo si pone ostacolo al ritira-^ 
mento dei muscoli » e si tengono /issati in giù i 
iegumeniL Liokre il comprimere le carni ^ ed i te- 
gumenti contro Vosso, accresce V irritazione ^ e te 
successiva ùifiammazione^ (il Trad.) 
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rotto 'senaa intromettere sostanza alcuna -fra di essi^ 
o in simili casi^ comb è stato siìperiormeiite anììun- 
ziato 3 si ripone in mezzo agli stessi margini -della 
ferita qualche porzione di asciatte filàccia insieme 
unite j. applicando in seguito il cerotto > e la rima- 
nente* lasCiatara. 

Mediante V introduzione delle filaccia fra i mar» 
gini delia pelle ^ viene in parte bensì impedita la 
guarigione della ferita per prima intenzione v ma 
ciò non produce alcuna dannosa conseguenza; poi» 
che a che giova se i margini esterni della ferita sono 
tmili> e la interna ferita non lo sia tuttora! o pre- 
sto »o tardi - devono • essi : pure riaprirsi.. Ella non è 
cosa' verosimile i anzi niente credibile ^ che la intera 
ferita di< amputazione» non essendo per anche esat- 
tamente rammarginata, guarisca per prima intenzione» 
ed ugualmente che i fili delle legature siano recisi 
dalle arterie (i). Che se alF opposto mantiensi aperta 
la ferita con un poco di filaccia; non ^i aumenterà 
per questa ragione la infiammazione» anzi un propoli- ' 
zionato grado di flogosi è nello ^stesso tempo necés* 
sarioj in quanto che le arterie per ciò facilmente^ si 
ingrossano» e si chind(^o. 

Ma col mezzo del piccolo rialzo dei margini della 
pelle non viene in alcun modo ritardata ¥ unione' 
d^la interna ferita in quel luogo in cui può la me- 
desima unirsi : le legature hanno il tempo opportuno 

(i) !$*« FF'ill. Lawrence von einer neuén Unterbin^ 
dungs methode. Bey /. Hodgson von den kranhhcUen 
der Arttfien » und Vencn* Hannover 18x7. 
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Ai separarsi , e .possono essere con sicureiaa esuatie 
fuori: lultociò poi che dalla ferita non può essere 
i^i|ito, purgasi mediante una leggiera suppurazione^ 
e. graniilazione ; e se al presenta Y intera ferita èì 
netta e.pura> la pelle; ben tosto si ricopre a poco a 
poco , ed in tutti li punti» ottenendo in tal nsanier» 
nellQ. spazio di tre settimana una soda cicatrice al- 
tsettanto buona quanto sia la guarigione tentata per 
pr^ma intenzione j la qnale giammai inieffamentc 
riesce j ma per mezzo, di ona parziale suppurazione- 
ordinariamente ed a lungo viene interrotta e rì- 
lar4ata« 

I41O. scopo principale in questa maniera di operate 
eoOMS^ «tei semplice risparmio di tanta pelle» q«ant' i 
nefceisario per potere in seguito coprire la ferita di 
ajK^putazione , non essendo di bisogno che vi concorra 
a tal , fine la sostanza muscolare > ed il vantaggio , 
che se ne attende » deve acquistarsi mediante un 
s^tro diipno » ed a caio prezzo» salvochè non si avesse 
da rinunciare al. medesimo», tosto die possa ottenersi 
con tt|i meizo piii facile. 

L^ Sf^piM^azione dei mjiscoli^ e del periosteo sue* 
cede semplicemente all' oggetto di potere coprire coi 
primi d^ran^) la guarigione» il margine acuto del- 
l' 098^9 e difrndere col secondo la esposta midolla. 

In questo ; metodo di amputazione oaservjisi. un: 
difetto» il quale si miinifesta primieramente nel corso 
della guaAgione» e talvolta rita:rda non poco la 
guarigione medesima , poiché unendosi il cilindro 
della pelle in una fessura trasversa sopra la ferita 
di amputazione , formano amendue gli angoli due 
grossi sporgim^mti» o protuberanze « per cui T unione 
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i>on riesce perfetta ^ trovandosi ivi manifestamente 
troppa pelle. Nella consecutiva suppurazione amendue 
questi angoli diventano rotondi, ed in conseguenza 
della rotonda figura ritardasi la cicatrizzazione; poi- 
ché la ferita non è del tutto risanata sino clie la 
pelle in* amenduè questi angoli si è insieme unita. 
* Kìrkland (i) avendo assai bene rimarcata una sin;iile 
circostanza^ ba quindi consigliato di fendere la pelle 
in amendue gli angoli. Ma ciò pòco giova \ ed io 
stesso r ho ad evidenza osservato, in quanto cbe 
residuasi sempre molta pelle , per cui la guarigione 
in amendue gli angoli rendcsi ancora piti lunga. Ad 
oggetto di impedire questo inconveniente » si pu6 
sopra ambedue le parti del cilindro della pelle ta« 
gliar fuori la superflua pelle^ levandone una porzione 
in forma triangolare, oppure, locchè sembra mi gliore^ 
eseguire il taglio della pelle nella seguente maniera^ 
mediante la quale vengono immediatamente formati 
àut lembi in' figura semilunare abbastanza capaci per 
coprire la ferita. 

Si prendono due pezzi di sottile cartone (Pap- 
pendeckels Intagliati in figura semilunare ( Tav. I. 
fig. I A e b ) grandi a segno cbe ciascuno possa 
abbracciare diie terze parti del membro , che vuoisi 
amputare. Dopo dT avere indicato il luogo in cui si 
pensa di segare Tosso, mediante una striscia di ce* 
rotto applicato intorno al membro, e dopo d* avere 
preMo a poco determinato quanta pelle sia necessaria 



(i) Ueher den gégeny^rtigen Zustand der Chi" 
rurgie in England. 
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a coprire la ferita, si ravvolge uno di questi pem 
intorno al membro, per la^ parte di^tto « ed in pro- 
porzione deliba meta d/ella'peU.e da .dsparmiarsi.^ .in 
coi)s^g]iienza.v.i^a«i.pQrt2tto. avanti per. tre 4itA all'ia* 
circa secpn4o la proporziop^ d^Ha grossezza ^el piem- 
bro 3 e per un .^ì%o e mezzo^dall^ striscia dei, cerotto. 
L'a}trp pezzo, vi^ìp^ parianti cpl locato/ ^ul membro 
nella di lui parte , superiore ^ c;<jl^ ,an3.fodue questi 
pezzi strettapaepie uniti epa ^p legame iutoc^io al 
iDti^mbro , sono da'ua.aju^nte fortemente' tipinti .e 
cpmpres3i contrf .1' osso a.sc^ao^ che. i di, lox:o 
margini sono per o^ni; parte in; contatto co.Ua .pel)f^ 
di maniera tale che .questa ^pche. sotto 1' azione del 
coltello non può ritirarsi jnè. piegarsi. Con questo 
mezzo viene additata la forma per il taglio della 
pelle^. senza ricorrere ad una matematica proporzione» 
per. cui si deve sempre concedere qualche cosa alia 
elasticità della pelle medesima. , 

Applicata ora la punta di un acuto , coltello leg-' 
giermente convesso soltanto nella sua parte tagliente 
neir an|;olo esterno , nel quale amendue li pezzi di 
cartone sono in contatto^ si ^taglia indi la pelle al 
lungo del convesso margine dell' inferiore cartone 
.sino air angolo interno^ e proseguendo pure da que- 
sto il taglio in .un colpo lungo il margine anteriore 
convesso del superiore cartone, sinché si giunge di 
nuovo all' angolo esterno. Rimossi poscia amendue i 
cartoni , e separati . con il . coltello dalle sottoposte 
parti ambidue i lembi della pelle unitamente alla 
pinguedine sino al luogo del cerotto, V ajuunté' non 
pub ritirare all' indietro la stessa pelle» Quindi i 
due lembi si rovesciano sopra del cerotto , i quali 
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vengono riumiitl fermi da un iij<iitame mediante un 
pezzo di tela di lino , e si eseguisce con frandiezta 
Ili taglio perpendicolare dei miucóU presso al ripiegate! 
Inargilie- dpUa pelle. 

JNeir ansputazione della* gamba ella è cosa conve^ 
niente di conservare ainendue le forme ineguali a 
sefuo »':cbe il lembo iit telano sia un poco piti lungo 
del^ lembo esterno , avendo qtnello maggior sostanza 
da coprire in paragone di 'questo 3 il quale è abba-* 
sténza lungo per coprire la 'superficie dèlia tibia. ^ 
• Dopo d*avere segato l'osso^ elegiite le arteria si ti-" 
nmo sul moncóne le parti fnolli coprendole 'Conl fa^' 
scie (i) ; ed i fili delle legature 'non si collocano iti* 
amendue gli angoli' della ferita ^ ma' con un poco di' 
filacciche» asciutte in mezzo agli orli della ferita. >Ciò 
fatto si deve in. séguito assoldare il* tutto -con liste 
di cerotto ,> e coli' ordinaria fasciatura. ' . t « 



(i) La sollecitudine dei moderni nel tif(irel^^ 
carni sul mqncone sembra troppa ed esagerata .sino^ 
a portar danno e pericolo* Poiché pare » ^he il /*-, 
rare le . carni e la pelle suIV. os^o con cerotti sia 
un mezzo sovente doloroso , e cagione d'infiamma" 
zione , o di gangreaa ^ o di profuse suppurazioni 
per t offesa delle carni compresse sìdV osso : mQtiyo 
per cui i pia pratici hanno cercato di ricredersi da 
questa troppa abduzione, // ceL Larrey si limita a 
tenere già i tegumenti colla sola fascia circolare , 
senza pausare coi giri sulla, punta^ del moncone. 
(Il Trad,) 
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Sebbene allre Tolte io abbia oompartttt i fili i« 
ameiidue gli angoli della feri ta^ al presente peri io 
li Uscio pendere nd ceocro di essa, tenendo un tal 
metodo per il migliore , poiché^ essendo per lo pift 
le .arterie situate versò il ceàlro del membro, hanno 
in tal modo le legature una strada piii breve alfa* 
scita y ed in conseguonza ,n<m impediscono Mn dkini 
modo la pronta. unioiM della intera circonfereAza 
della ferità: e iiccome intiascuna ferita di ampu* 
tazione anfcbe n^ casi piii felici ha luogo qualche 
sUppunaaione , e le legature si separano ordittiAla* 
monto nello' spaaio di otto , o dodici giorni , cosi 
non bft pìii hiogo una pronta guarigione per mezzo 
dì una sicura e durevole clcatHzzazione. * 

L' amputazione elfettuata secondo questo inetodd 
sembra essere un. poco più difficile, ..lunga e dolo-^ 
rosa , che secondo 1- ordinaria maniera, col taglio 
circolare , ma ella lo è soltanto in apparenza. Per 
^^nto- coneerne il primo ^ la difficolta non è grande 
a segno che possa effettuarsi neir amputazione in 
d'de i^ttìpì praticau da Petit, e nella stessa maniera, 
còme Petit medesimo in allora condgliava. Atediante 
l'esercizio Ani cadaveri '(0 P^^ <2on facilitk appren- 
dersi, ed acquistare a tal fine la necessaria destrezza. 



(i) Quoiqu*il ait bien des années, que j'ài puh- 
hUé cette méthode , fai vu peu de ckirurgiens la 
suiyre: e' est peul-étfe, pàrcequ* elle exige une ce/*- 
iaine dextérité , qui n*a pas chaque chlvurglen , y 
mais qu*U faul tàcher d*acquerir , en / exercant 
sur le cadavres. Petite L e. p. i54* 
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Non; può negarli che un tal metodo di amputa* ' 
aione sia un poco piìi Inngo, ma poco deve impor« 
tare per la durata, se si fanno due tagli semilunari» 
o piuttosto un taglio circolare intorno al membro. 
Che se in quello ci sembra di perdere alcuni minuti 
secondi , si guadagnano d* altronde mediante V at« 
toale , e proporzionato risparmio della pelle alcune 
«ettimane nel tempo della guarigione* La separazioni 
della pelle dalle sottoposte parti è in amendue le 
maniere di operare ugualmente iacile» quanto il ta« 
glio dei muscoli: e la separazione del periostio^ non 
è di lunga durata, ne dolorosa, sta quesUi eseguita 
dal basso in alto y ovvero dall' alto in basso* Egli è 
certo, che nella legatura delle arterie eseguita se- 
condo il mio metodo esiste un manifesto v^yntaggio, 
in quanto che le medesime si legano assai nette , 
più che $f fossero estratte colla semplice pinzetta, 
o con un uncino. 

Questo metodo di amputazione può essere impie- 
gata nel braccio, nelP antibraccio , ugualmente che 
tiella coscia e nella gamba , avendolo io pure ese- 
guito nelU maggior parte dei casi con assai felice 
successo nd braccio, nell' avanbk>accio e nella gamba. 
Allorché la ferita è netta, la guarigione riesce molto 
pronta, e si ottiene un moncone ben formato, ro- 
tondo, e chiuso con sottile trasversale cicatrice* 

Se le massime fondamentali di un tal metodo 
prese in considerazione sui len^i della pelle si ap- 
plicano ancora alle amputazioni delle altre artico- 
lazioni, può benissimo venire anche in queste ese-r 
guito , ma il di lui profìtto in alcune articolazioni 
e ^.^cisamenle superiore ad ogni dubbio. Qiii Aui" 
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Schio (i) ]^ìii di centanni indietro ìub un tal me- 
todo aell- amputazione della mano. Ancbe nella se- 
parasione delle dita , e di quelle del piede egli i 
da lungo tempo im u»0. Io non ho tuttavia deter- 
minata alcuna pròva con questo processo nelle grandi 
articolazioni , ma* tra rìÉefto ; ti quale per qualche 
tempo ebbi, occasione' di fare, ' non lascia priva di 
fondameiito lai vevoainùgllanza , che sia il medesimo 
ivi pure praticabile.' A;quesl'oge*etto mi sia permesso 
di brevemente riÌM>rtare la storia di una amputazione» 
la quale diede occasione a servirmi di questo metodo. 

Nel giiurno nove giugno 1817 io eseguiva l'am- 
putazione del piede- in' un giovine uomo^ il quale 
assai magro , dota.to di un debole temperamento ,' 
affeitp da gonfie ed esulcerate glandoley aveva da 



(1) 7/1 epistola ad Neverhostium: super n^ovc^ arr 
tuum decurtandorum (sciUcet Verdumi) methodo* ;== 
Fatèor quidem in manusy autbrachii (impulutione nos 
semper sollicUos esse, ut tantum mèmbri conservetur^r 
quantum fieri potest,^uia ad nonnulla manfifta obeuw^ 
da illud inservire poteste et si yetipius 4runcum membri 
amputati mole carnea tegere^ qufe in cubiti extremo 
nimis exigua , quam ut ea cqntegi pqs^ii , necesse 
foret in altiori loco membrum decurtare sicuti ut- 
faieor^ in hoc patiente factum. Veruni enim vero 
in posterum ndnus soUicitus ero de cooperlione 
tronci carnea mole : existimo. enim sufficere^ si irun" 
cus tegatur cute manus « quoe^ ^ota dorso , vel vola 
manus separarla et conservari posset. 

Vid. Mangeti. Biblioteca Chirurgica* Tom. II » 
pag. 264* 
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molto tempo ^ofierta una incurabile miilaltia della 
prima i e seconda falange del pied« diritto. 

Io disgiungeva il piede .Hf^ amendiie le articola* 
sioni della prima e seconda serie delle ossa compo- 
nenti il tarso , usando generalmente il metodo de- 
scrìtto dai migliori autori Chopari, Walther, Lan- 
genbeck e Kern (\), ma con qoesta diversità- , che 
io formava il lembo superiore , il quale doveva es- 
sere composto soltanto dalla pelle, con un taglio in 
forma semicircolare^ cominciando questi sotto il ma- 
leolo esterno, e passando , per davanti sopra il dòrso 
del piede terminava sotto del^ maleolo interno.: se- 
parava poscia questo lembo dai sotti^stt tendini, e 
legamenti articolari , il quale rovesciato all' indiètro, 
veniva fortemente tenuto in alto mediante un pezui 
di tela di lino. Quindi tagliava «a perpendicolo i 
lendini sopra 1' articolazione , apriva Y articolazione 
stessa , e disgiungeva le ossa sino sopra le parti 
molli della parte inferiore del piede* Facendo in al- 
lora piegare con forza il piede all'inbaiso; applicava 
il coltello culla superficie delle os^a, e formava in 
tal maniera , conforme la cognita regola , il lembo 
inferiore^ il quale unito col superiore copriva assai 
bene la ferita di amputazione (a). 



(i) // ceL Larrey fece pure V amputazione fra le 
due ftle delle Ossa del tarso: la quale ugualmente 
leggesi fatta da Tourner e da Rossi. {Il Trad.) 

(2) Questo metodo sembra convenire con quello 
di Levelìié , il quale ha dato una norma per ese^ 
guirc questa parziale estirpazione, facendo cioè ^ 
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Legando i vati sangtiigtti , onerrai sulla ÌDlerna 
«nperficie del lembo inferìore. precisamente nel luogo 
di amendoe le ossa caviose nel centro del piede, una 
considerevole massa inferme lunga due dita ^ e larga 
nn meno dito con fungosa carne , nella quale eransi 
cangiale le pani moHi intomo alle osse cariose* Es- 
sendo ivi sialo impedito il processo della guarigione^ 
io formai il lembo tagliando oricconialniente la pelle 
delW pianta del piede a segno che V interna metà 
del lembo veniva formala soltanto dalla pelle « ma 
nella metk éitema concorrevano , come -al solito , 
pelle 9 muscoli 9 e nervi. 

Frattanto osservava, che durante la guarigione^ 
questa poraione di lembo ^ la quale era semplice* 
mente fondata dalla pelle, si cicatrizsava con mag- 
giore prestezsa » e facilita quantunque esistesse nel 
medesimo un seno aperto cotnunicante coir osso ca« 
rioso » ed il quale io aveva compreso nel lembo 
isiesso» mentre 1' altea parte del lembo la quale era 
composta di ìmuì muscoli « e nervi si infiamma nei 
primi giorni 9 divenne dolente e gonfia in modo che 
i margini della ferita in ques^ parte congiunta si 
sGosUvano di bel nuovo 1' uno dall' altra 



ìemho sul dorso del piede, indi tagliando i tendini^ 
td i legamenti sino alla pianta , ove si fa un altro 
temhó da unirsi col primo* { Il Trad, ) 



Digitized 



by Google 



36i 
VI. 

Degli Istromenti per t amputazione 

Presentando in questo incontro» col me2;zo di con** 
venienti figure > a verità delle cose esposte ,^ alcuni 
istromenti dei quali io mi servo nell' amputazione > 
sono a dir vero ben lontano dal credere che la mag^ 
giore» o minore- perfezione di una chirurgica opera- 
Eione dipenda piìi da questa^ o quella forma di istro* 
mento^ che dalle abili cognizioni » e dalla mano del 
chirurgo; tuttavia non posso in alcun modo accon* 
sentire a quelli i quali vogliono riputare dannoso 
per r arte ogni sforzo di inventare nuovi stromenti , 
o di migliorare gli antichi. Poiché quand* anche ci»* 
scuna scoperta non sia per V arte una conquista , 
qoand' anche ogni cangiamento non sia un reale 
miglioramento^ dimostrano pur queste fatiche almeno 
una inclinazione anzi uno sforzo alla perfezione del* 
r esercizio dell' arte ^ e ciò può giammai riuscire 
dannoso^ in. quanto che glji stromenti chirurgici non 
sono ancora arrivati al pia alto grado della loro 
perfezione. Una idea y un sentimento per meta rap* 
presentato^ genera talvolta nel cervello di un altro 
una seconda idea , ed anche migliore : e qualunque 
cosa che nella sua origine non è buona e solenne 3 
non sopravvive certamente oltre l'ordinaria età del- 
4'uomoi Abbondano a quest' oggetto nella storia delie 
chirurgiche scoperte le prove le piìi convincenti. 
Alcune scoperte, che sembrano irresistibili « cadono 
non altrimenti che le foglie delle piante all^ avvici* 
narsi dell'inverno, lo stpsso ho coatribailo ad alleane 
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scoperte , la di cui caduta riguardo senza rammarico^ 
procurando ugualmente di diffonderle. Mi lusingo 
però « che alcune di .queste saranno per rìuicire pi2i 
durevoli. 

Sebbene sia stato superiormente detto non essere 
questi istromenti as^lutamepte necessarj , e potersi 
quindi effettuare T.opecazione cogli ordinar] istro* 
mentii pure io spero, che gli esperìmentati chirurgi 
troveranno i m^esinii pib comodi , e convenienti 
allo scopo desiderato* . 

Tav» il' fig' I* Un. compressore per T arteria sub- 
elavia e per Y arteria crurale. 

Questo istromento per verità non si ritiene di 
assoluta necessità , poiché la compressiooe eseguita 
col pollice di un abile» attento e vigoroso' aj utente* 
può essere sulEciente: ma tuttavia il soggetto anche 
piii forte non i in grado di sostenere l'operazione 
di una compressione continuata in uguale propor« 
alone» specialmente allorqu^do trovasi costretto a 
proseguirla per qualche tèmpo , per cui perde il 
necessario tatto » ed il soccorso diviene in seguito 
poco sicuro. Egli è pertanto di bisogno un più co- 
modo^ e meccanico ajuto. A quest'oggetto l'illustre 
fJirUch (i) ha saggiamente data là descrizione • ed 
il disegno di un certo istromento da esso conosciuto 
in Inghilterra , il quale consiste in due legni tras- 
vessali di forma diversa» della grossezza di un dito, 
€ della. lunghezza di sei dita uniti insieme con pie- 



(i) Chirurgische, auf Reiùsn gemachle Beobach- 
éungtn. L Band. Tom. 2.Jig.' 5. 
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coli cei!chielU di fevrd^ Il pre^ea^^.-è-piìi comodo 
€ pro|)or2Ìpoai9 «il' inteoto.^ poiché ^. sua figura è 
MfB|»lÌGo , Dello scosso iempo facile a\d oisere ma* 
H^ggiato* L' esu^mià , chie forala la. parto compri* 
jxMftie pon è corì.ducai come qu^la.per essere im-* 
bollita 4i cédeale. cuojo.y o somigliante presso a 
poco air uUima^ a«^(iGoUlj9tle del pollice. Essendo 
piccolo » può 4s#^l:e perciò usdio Uf n s^lo per T ar« 
Usria crurale» ma ancora per T arteria succlavia per 
1' ultinaa d^lle qaeAi quello è appena adaUalcL 

iNeir anno i8o6» io • eseguiva 1' ampuUsìo«# del 
bràccio sotfcé il umimoIo. deltoide ad uin dragone 
disila Pt^fneraota PrmHanai^ al quale era staio fra- 
cassato il braccio sinistro: dopo alcuni giorni Fan^ 
putato venne assalita ^alk gaogrena d' ospedale 
sviluppatasi in all^a ;col mèKzo idi altti prigionieri 
4i guerra feriti ivi» eusteorti» JLe letture «i dUgitui' 
gevano^ ed una apfifventosa perdila di «àngue, ne era la 
conseguenza. Io ci»rdai di soetituire nuovt legature^ ma 
lesse non avevano! Inog» nelle jguaaie carais^noncrami 
ignoto r eccellente efietto «lei ferito rovente neUb 
•gangrena d' ospedale saggiamente diolostrato dalle 
sperteDee dell' iUusts» Delpech (i) , il cui. uso; po- 
teva in questo casoi conveaiee a due indicastoni nel 
t«mpo «stesso. Ad lOggetio di arresure tale mortale 
emorragìa , io non sapeva approfittare di altro ri- 
medio fuorché della cdffiprèssloiìe della aTtertZl sub-s 



(i.) óiémair£ sur ia^.ifompUcaiian des* ffkUu^ et 
' des uUereSi *connues sqos ie nam de fourréture d'ho* 
piiài^ Faris % i8iS. 

AwRAu. Fel. FUI 23 
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elavia^ la quatte faceva eseguire col pollice di alter-' 
nanti»i ajutanii ^ ma essi non polevauo sostenere a 
lungo -^uesU' penosa operazione ^ ritenuta pur anche 
la ^i loro bupna volontà : feci perciò costruire un 
compressore* V e stabilire in cpieslo punto una pres- 
sione non interrotta per lo spasio eli tre giorni e tre 
notti colla thaggiore assiduità e precisione. Frattanto 
coirajuto di altri rimed) impeditasi il progresso 
della gangrena*' L' emonragia tesso- e T individuo 
potè in questa maniera essere salvalo. Egli è certo 
che in tal caso non si doveva pensare alla legatura 
della arteria ascellare > in questo che la nuo^a i^ 
rita sarebbe aenza dubbio passai- ugualmente alla 
gangrena (x). 

NeU'uso di questo islromeato ho potuto fare Una 
yiflessione., la- quale riesce di ^qualche importànsa 
relativamente < alla 'doibauda-; se> devesi «iare la^ pre»> 
aione sulla snbclavia ver|o k: prima costa superìod- 
mente alla clavicola , o sotto -della medesima. La 
maggior parie dei thirurgr sonO' ' dì opinione ^ che 
la pressìOiie abbia ad eseguirsi superiormente > alla 
clavicola ^ ed hanno ragione : altri all' opposto pre» 
tendono, ehé wnghi applicata al disotto della 
medesima^ equeui. pure non hanno* il torto.^^ La 
soluzione di un tale quesito dipende dalla situazione 



(i) // mio collega dott. Folcieri^ chirurgo di qué^ 
sto spedale ^ seguendo r esempio del cel. Briinnitt- 
ghausen ha' tpopoio sommamenie vantaggioso Jt usa 
di questo compressore neti^' amputazione di un,.brai> 
do non ha guari da esso intrapresa» ( ti Trad^ ) 
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ìa cai trovasi la spalla ed il ,jbrpcci<^ \ ppicl^è essendo 
la spalla ed il braccio nell' ordinario stato, di quiete^ 
posÌ2^o^e 3 e luogo , può in ajlor^ essere coqipressa 
l'arteria' udì miglior modo, superiorit^ente alla davi* 
cpla, verso la prima costa: ma, allorché la spalla^ ed 
il braccio, sono ad angolo ];eltp 4. q, questo più alto 
e lontano dal corpo , a cade ^all'inl^ass^Q il ripaanente 
cprpo in questa posizione verso i piedi « in allora si 
innalza la estremità dell' acromion scostandosi dalU 
clavico.la, e dalla prima costa 3. per cui la pressione 
deve eseguirsi sotto della medesima» 

Ta^^. II, Jìg. I. Il compressorre dell' arteria for- 
mato di legno. L' estremità del medesimo destinata 
ad esercitare la pressione è. ^ricoperta di molle cuojo, 
ove è riposto un pezzo di spugna. La parte infe-^ 
riorej rappresenta la nuda estremità del compressore: 
questo è di figura lungo rotonda^ la di cui lunghezza 
corrisponde a tredici linee di Parigi^ ed il diaiQ^tro 
trasverso a sei linee. 

Tav* I3 fig. I e 2. Gli stromenti per la legatura 
delle arterie. Il celebre Pareo ha senza eccezione il 
gran merito di avere il primo tentata ^ ed eseguita 
la legatura delle arterie nelle ferite di amputazione. 
Moi abbiamo superiormente osservato (;ome ci^ con- 
8ideravasi difììcile, e quanto tempo sia trascorso 
prima che fosse questa scoperta accettata da tutti i 
chirurgi. Le false nozioni, non che la cieca preven- 
zione alle opinioni degli antichi si- opposero sin da 
principio alla medesima: ma queste non eran9 le 
uniche ragioni^ che impedivano di abbracciare, l'ec-" 
celiente scoperta; T elementare ^ipiperfezione» del iue«« 
lodo yi aveva ugualmente la sua gran parte. 
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Pareo praticò due ndetodi per la legatàri, uno dèi 
qtiàlì era' tuttavia comufae agli antichi e Consisteva 
liei pungere i' arteria Con ub forte ago al di fuori 
dèlia ferita^ striugerè Ik mède^imai estrarla di nuovo 
con Pago^ portando iti séguito un forte filo intornia 
delf af-terià, il quale veniva poscia annodato ad unar 
piccola complessa sii di fupri della ferita (x). 

L' altro metodo^ e certamente migliore era ad esso 
del tutto proprio; estraeva quindi l'arteria dalla fe^ 
riia con una particolare molletta, ( Bec de corbin ), 
e faceva in seguitò la legatura intomo ad essa (2)» 



(t) a tààe operis rhagister àcum éliget quatuor 
9» fere digUos loYi^;am « qtuidratam , èi aaitU an^ 
99 "gatis bene secàntem 3 filum ^àlìdùrh tripHcem , 
$» i^el qttadrUplUiem iducentem. Hoc fèsùlutUm tfos 
te eo qtU sequàttr modo révinciet: atum extrinsectts: 
» senddigUi intervallo contra vai reMututà trans-- 
ih fioca bahtè adtget^ qàóusque ttd ipHus vasis extre» 
^ mum phnetraveHt , tum sùhf&r illu'd idem iràs 
4» defiiio acum adàcìàtn revodahtt j, ita ut inter 
99 àdactam acum y et revocatam noti plus quam 
» digitus ìransversfUs intersii. In Interjecto Ufo di^ 
99 gitali spatio pènicuhirh , aut splenium ex duplz" 
\i'edio;'Mpltóato\^e tinteo coUocabit , et inierseret ^ 
5^ àò kupet ipìiuni fiH capita:àrctiore nodh constrln^ 
» get. Ì9 Opp. l XI j, eap. XXll. 

^oi) '^ Hòc instrutnento veìlenda , et comprehcrt^ 
5V derida sùnt vasoruni ih carne delitescentium extre» 
9» mà'y'foraiquè e iiaiscutis, in quos staiim ah am- 
w putàtióHe io ii^Vduiccrutiì'f ut pariès òmnes sese 
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v£99eodo il primo metodo per se stesso .difettoso ^ 
e ppco. sicuro venn^ a pgqo 9.. poco abbandonato^ 
atlef o^ y .^CjC^lleiiza e la sicur/s«za i^eì secondo ^ , folt^e 
la rftmz;^ del. J'prioro ìstrom^to » ^ che veniva. ^ 
que&t' efieUQ praUcato. . I) dbegnp e figura , del ine^ 
desimo ^i^cpnurasi. al presentf ^solt^xilp. nelle oper^ 
^i JPàr^ (})9 ài fabi:fzio If4éWf (a)^ di ffeifi^p (5), 
cdu^u^lfQepte i:^<$irarmai^^pl9rio cbirurgico di Vien- 
ila (4). Ma come era possibile di afferpre con .taje 
istromento. preqisaiQente la ìsola arteria . senza prcn- 
4ere jin^iepie nello stesso tempo mujicoii 5» pervi p . e 
tuttociò che sta in vicifianza ai vasi - san^ni^i! $i 
riconobbe tal^ ioaperfezione ^^ e le pericolose, conse- 
.guenze da ^ssa «dipendenti , ed ^a. dir vero priq|iie* 
rapif^iue io Inghilterra, Rrtunfield inventò il suo 
.unci^Q, pic);ola tenaglia ([ tens^c^lum ) la quale fu 
ancora da molti praticata 3 intanto che F ai^tomica 



^. , s/^p^r ver^fff origines suif$ coniraherc spleni,, prO" 
asiJcrfii^cL In quo opere , peragendo non admodum 
t9 ifi^ress^ putabis y ù aliojf vicinarwn partii^ , 
?p .ut .c<un^ , , pani€ulas una oum ipsis rasis com'^ 
99 pfchenfferis hmc eliam- nikil timendum perimj/t ^ 
99 imo sic.yasa consoUdanit^r JacUius ^ q^for^ si sola 
99 ipsa per se exsanguia coalescerent : sic demum 
99 prolata duplici » et yatfdc\ fiìp costffn^enda. ^ 
L Cm, cap. XX. 

0) P^- 376. . . 

(5) InstUutiones ckirur^ p. }, tqh. 'Sili, PS\ $4 6. 
(4) Tah. UX,/$g. «j. 
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pinzetta' venne génetalmenle Hconosciutà pét^ i) ìnT- 
gliorè'^Tstromenloi^^ma ud'a fina e sottile pinzetta è 
<f altronde a^sal ^debole per éstrarré tiiià ^rbss)a ar- 
teria. '!AL'queit* effetto io ho Wvehtata ' uàa pinzetta 
à (doppia [Stinta ; una dèlie* quali breve e fertè per 
le gra'h(i! arteria ,' e P^àTtra' io itile ed acuta '{ierie 

'|)iccofe (tai^, ^'\fiS' i.y^'Colìo^ando pertanto' una pdóta 
della pinzetta 3 per quàbto 'è'possiBtlé nèll^ apérldrà 
deir arteria e Y altra al di fuori della medesima, io 
èstraggo ì* arteria in tal modo afferrata. Che se que- 
sta e piccola' a segno da non potere essere colta 
dalla punta della pinzetta^ trovo 'in allóra pili' con- 
veniente dt prendere P intero ' ciltiidró. 

^seniìò la itiano sihi^^a'del chirurgo disoccupata 
neli* operazione détla^ legatura ^ ho ihtródottd per 
uso ' di quella un particolare istromen to ( tenacnìùtn ) 

*( tóe.' VySg. i.) 5 il qualb adopero nella legatura 
unitamftntft alla pinzetta nella maniera .da me.j»a- 
periormente dimostrata. Gol mezzo della forcuta acuta 
puùta dèi medésirÀo^' io stésso ho potuto affTérrarè^ 
ed estrarre le arterie di 'm^^na grandezza con tanta 
facilità y che poiè'và ancora 'legarle ^enza r'ajutò'clena 
pinzetta. Che se pe^2> insibnie ali* arteria 'venfiVa'^résa 
dèlia sostanza carbosa; ' io' 'potev£t per tnaggiór co- 
modo ^è sicuE^e2za presentare alla pinzetta P apertura 

* àelr arteria. ^ 

Tav. II. jìg. it. La sega di ariiputa^iotiè. ' 
L' ordinaria sega di amputazione ad arco è pe- 
sante ed assai grande, od almeno pi& -grande di 
quello sia necessario. La sega' inglese^ o* la' così detta 
sega dt Poti 9 con larga lama è certamente piìi leg- 
giera e più piccola , ma ^vetido la lama poca ten- 
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sìoiie>.ed eseoflo, aiolto sortile ^ pu&j;roiiiper8Ì eoa 
«facililà in uot Mtant6 t^* cagione di .un.iimprevedato 
Imoto del' paxieaie ^ '-ài cai ncm mancano, esempi , 
,ksOf\ pure la, modellata^ im^ngnatora di «ssa è .niente 

radattata:é. comoda pallamano*! 

>< <Ia!desiderarar;là>aBeg<^.4i fahkputazionè del : pelo e 
•della .grandesBCfru^aL^. alla lama^delld aejga,^ iche 
miiése in.'sè ..ftldBsa ancora, tutti li 'vént^gi. della 
sega ad .arco e. poMaé. quindi. per il.ctiimiigp es9ere 
più comoda cbe le altre. A qaest' oggetto il signor 
Giorgio Heine f seguendo il mio suggerimento, ha 
cottniita una segadedo^a da> questa ingegnosa iorma 
d' istromento e riuscita di mia piena aeddtsfasione» 
Questa ;|>esa solianto onèe « dieci , ^ essendo ia <àom- 
plesio tred^i >dtta, parigine e la di l^i lama della 
loBgliesxa ^i dieci dita. L' intervallo, !:ddiT raiargiae 
dentato dellft lama.sio^ al . nstargiiìe anteriore ddl« 
Tarco è. un dijbOiè mefess»:, il ^^he '«costituisce .uqo 
apazio suffictfiB^.peti àègare T osso -ancW» pili Cavie 
e grosso.. La lam^ della segai è .rc^mta'.taulo'al.viao 
naargìne dentata^ quanto nella «sua. inatte post^ri<jr€j 
-per òni non Wene impedita, la suk <,ìBzion^j ,coQie 
talvòlta: è pure accaduto* Sebbene la lama sia forta' 
e tesa a tal sej^.i chia non possa facilmente spex* 
zarsi^ rendesi tuttavia neeessario di aver.e. una lama 
dì riserva , la quale possa con facilità e prestezza 
yenire sostituita». f^alora';per accidente, avesse a 
vompersì la prima, (i). 



(i) AfM^nnc una ffoUa ad Ildaao , che solfo, fo' 
perazionesi rompesse la segai onde aneh^ il b^ne'^ 
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L''ìiopogoaiisia , ntflfai cpiàìm c^^fiisata^ vana parie 
^t' airoi» èinidta como^^i tanMipto tirare^ qaa»u> 
per ispingeve ^ ndatlandoA ìiello Meno tìeidipp < ffd 
ogni man», e ' praftèat^ttdl»! <kl tò la* posiaioiiiB < |Hh 
comoda e pi2i sicura per opentirev'l* ^^^^ 'O0*>iite 
Tidla> rdttii difiKÌoiie del ii^rpi^'votta! parte atiUriore 
del bracci» In lai n»iìefa qdeKi^HstgaMifMNse' fatiti 
ìVancaggi ideila- sega (ad aro^ e -delta sega; a^laaia 
eeoia p»rieoipac^ ad albuoo dei' ioip difeiei '(<)• 



inprwuo^ due ^Mghf, {^U TraéL')'i -. < >:.::]': 

(f ) Esimào' queste mie osstnuixioni sotto M' tor* 
ehh, -mi si < presentò un ètere sariito stampato ^l 
Sfi^^or- Hdme sulla presente forma d* isiromenìo 
'ét»ientè"pei^^Uoio: iXsfcriBÌovie di uaa sega di aiti«- 
fmuoAoiìe, nel fttale io 0éd»x:an'isiupore, che.e^ 
M»ihui4Ci a'sè medésimo v^l migliorameàto da .fpe 
immdoiio nelkf sega di ampuiazkme* Egli è jxrta^ 
éhé il signor ì^mìe e^wft ^^fm^o^^ c^giudhiaso arU' 
•fh&, il ifuate ha assai hene^ rappvesentaào . il èisp* 
gtto di una buona sega' seeokdo Oare&feotj, Pel»xt 
'# Sai^gfljr^ la quah ri può attetukre soltanto me^ 
éidntis una migliore fimna d* isttt>mestto i m di 
élite H signor Heine ha un:grdn merito^ Max man 
essendo la riférma disila 'ieg^ di àntpuiazione. di- 
pendente dai precisati motiyi(^ intenzione del signor 
Heine ^ io mi trovo in dovere di richiamarla a me 
stesso , come autore della medesima. Infatti non 
può negare il signòi^ Heine M avergli io stesso ad- 
dkata ^ idea sapra upa mia pericolare occasione 
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r:.-Ta$f, ìli. fig. 3. Il piede artiftcialt. 
., ^\o aioerei piullostQ denominarlo piede senza arti- 
4}f{Q„ in.qq^ptp che il suo maggior JaYprO; non 
^dipeade- tanlo dall' arie, <[uan|o dalla sU|a sj^roplici- 



di averlo parimenti reso più atienio mi difetto 
disile vecchie jegh^ di amputa^iqne , ^ ^osl pure di 
avergli presentato: in carta H modello Risila, nuova 
^ega; e siccome il primo saggio 4(^ esso offertomi 
,ngn icorrì^posti pienan^ente ^ miei de^iderjj così io 
rgli ho replicatamente indicata la posizipnfi necessaria 
aUa sega per l' impugnatura , e. per J^ .mano. Del 
rim^^ente un^ tal sega viene al preser^^^ i{S^ai hene, 
e maestrevolmente da esso costrutta ^^ il,4i <^^i ^^^ 
:è comodOi e sicuro a segno che io mi trpvo in do» 
vere di raccomandarla a tutti gU. esercepiti T arte 
chirurgica C)., 



', { {*} I^ presente annota^n^ del ed* Bu&apipgba^*» 
Ben serve. a smentire quanto viene esposto mi t^oyi 
Commentar/ di medicina e chirurgia, ohe si stam" 
pano i^ Padova (.F$sc* iljy pag. a3^) ove.i si- 
gnori editori attribuiscono al signgr Heine \ fabbri' 
^catore di ^tromenti chirurghi, in fVurzhurg , Iq, ri- 
forma fat/a alla sega^ quando che il signor Heine, 
sebbene descrisse la- medesima in un suo scrino 
particplares non può negare di ,fs^ere syup soUianfo 

. esecutore, delle idee , e suggerimenti , f modello ^ in 
4;arta presentatogli dal ceL BrimnijKighausjep^ al me- 

,,r.ito del quale devpsi giustfimente attrihuiae ifi rifor- 
^mja delia ridetta sega. .( »/ 7>a4* ) 
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Ùl , per cui rìdiée di poco ^r^zo ed assai pt^prio 
ancora ai povtri;' * Egli è peir me in ogni tempo 
un* dolce' ^spi^tloi; feti lorcliè vedo un uomo ^ il quale 
eira licurattt'ente consacrato alla morte y-e dà qu^nà 
non solo salvato^ col mezzo deir amputazione , ma 
reso pur anche robusto , sano e contento della sua 
propria vita. ' Ma quanto' un- simile aspetto, !• 
confesso / mi ^diventa sensibile e p^noso'^ se con- 
templo quest'' uòmo- Ì6tesào io disonorata .figura e 
privo d'una parte' di se ' medesimo! Noft può ne- 
garsi che P'oeèhiò' esulta delU simmistna , « i' -arte 
di riméttere i' mèmbri perdati deve avvfeibàréi' allo 
stato h attirale. Soiìo ormai decorsi valiti an«i , 
dacché io* mi sono data la pena di supplire aUa 
gambàf perduta mediente un artificiale^ e mi glorio 
d' avere sin d'allora prestato 'soccorso 'af nunierosi 
àmpatati «^facebdò per questi cos troice 'limili gamtte 
coir abilità dei nostri valenti artefici, fii V]escrfkioó>e 
e figura di queste trovansi da me esposte nella XV 
parte della* biblioteca chirui-gica di RMuer* Jy^L 
quel teln^ la poi ho cercalo in ' Varie maniere 'di 
k^dere migliói>è'' questa piccola invèiìKiòne ^ e'ée 
ciò -^xà' ^ainaéote* decaduto ,' làscio ad altri il gia- 
dicarne. 'Égli è ceno che tutte quéste mac^chiiie 
non-etolùse le inie- proprie ;' hanno un difetti», itioè 
di essere* trpppo disj^ndióse per i poveri. Il piede 
quivi disègiiiKo costa niente' meno che un'ordinaria 
'étampelki dt légnd^ e può benissimo convenite nella 
amputazioni^ delU^'éosciat pòco lungi dal ginocchio » 
o ancora' nelh parte -superiore della medesima , 
allorcliè lÀediaiite un piccolo cangiamétito venghi 
ridotto ad una- migliore e conveniente forma. Il 
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péM' dì 'questa , dotiiprésà' ; ' o^ni ' ' ma appàtténénca 3 
tiboi è litaggfòrè di sei 1ftòre:)'Gen tuttoctò è^moko 
tSui'èvòfè^ è viene porUIÀf^ le «S' pprtn vùn $ìttimn^ 
tAè f cnrdiùavia stefmpelk dèlt '^otehio^, djlla qàvie 
^'soltanto diverso , in* ijiiàftto'* the qdettò eòttservisk 
lafoi^tfa di 'tikba gatiityari^golfiré. li piede «rtifibiale 
ìe'pi& cdrt^'^délla quifttt Ipatteidi ttD-<dito xheiil 
sano piede ^ motivo per cui non urta caflamin f«- 
€ettdò';'e'nèUà eoaveneVolel^i/gtfezxa dei^pamalom 
Vieué tòlto atìà vista "il nxonfMtfe 'è^rgenteii/aiK«a- 
diei^ò^'su di' che devesl •«Wre^'ìnèlTopeMOiioiioiiìta 
necessdrìo'-Fiflesso; ' ••"» «- *•..'/•{ ■••;». /•! . «JM.-Ii'f 
Un tal piede artificiale è fatto per cofi|olazione 
e pèt '«(i^tie^giio dèi l^ovetii^ prendo d'altronde i 
ricchi approfittare defili tobt^ttkìonts è^una Ibellh od 
artificiale' gamba , onde ' tiaistovid^re in «4 stressa la 
parte mutilata : ma questi noiK 'potranno giammai 
conseguire tanta comodità e^'^'diiraui quabtaj>quelU 
mediante la gamba artìfidak) (fàkfjr' id6sonCÌai.\ 
Ijc ritnataénti figure 'rigttardaéof> *' - »! - 

(Tay. ll]\. fig. 1; il ) Il sèmplioe artafioip>^ ^ 
' i^!i4f. 'Due stecche^' aóciajò -'per- la coscia; 

B. Una specie di sella pet il gibocohio formata 
di sottile' Jamin» di fet*#o*^ :'''; ^ :«** / ' * 

' C. Un guscio 4*'f^ra'^Ao'per Icniiài» la . 

D. Stampella di legno. • »» ' »- 

Sopirà la stecca «stcrha ai. n osservi|nsi dei fori 
per Tadattamento delle-fib^ic^/e sopra ìa,' stecca 
intèrna >#. tl. vi sono tee «piccole:' fessure destinate 
al passaggio delle coreggie di cuojo. La stecca 
esternar portasi sino sopra il* grande trocantere^ 
avendo quivi un piccole àtt^oèo « dm : una 4eUc.ar* 
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iM9lfiN0«ij mc4iMitft:»l qo^le riceve h.d^e fsup^- 

Mid^rQ..!L^ sie^c^. ÀVI^eiiQi^ .òuq dito. ,p^!t jQoi^ta clie 

obfiiHiiKi di.gitvcfcqliiq: f¥«^l1>Mad aogo|p .i^l^^.^ 
Jrieolre <udUa ^ «uà- .'par-l^ -po^t^rìare la i lu^jgli^z:^ del 

; . La* at{itiipelU ài iU&^<^ ; JO* i forAiai^» l^ggier^^pte 
oontavA .iieir i^enoQ» 9 tfov«isi mcan^f(rat%..i}^ 
Hmrfttù.tgaesA^'C*i\n 9IQclo= .clie la di ..Iqi.esMr^iiMt^ 
inferiore è pib abbassata che la spperìcHie^, . 

;.. maFj5p^<3. . .,.•!.•.. j Lj „ i 

I •» .a** 'Una coreggia di;cuojo coperà, ci^n^mprl^ìd^ 
! pelle. Ila rqudle d^IL'anca portaci alla^p^llu opposta; 
^ . &. Una coreggi». 4i: cuojo^ la quale fri aggira 
• iutoiaio «Ila peltri ;:: .. . 

i - .[cv.iL.n. Tco. icite'eggve di fluoJQ per la 4?p8f?ifij 
/.(BÉa ^o*r^^ dì eiiqo per U mppcoi^ ; 
g. La sella d^l . giaofdbio ictlboili^^k - di qrJQe ^ 
e copeifta cos toorbidn pelle ii . '\ 

JLLa éUmpellp ridotta ^eon su^iio.il)^ rego- 
lace tfbnim deUja .gaml^aj;'' «^^ 

L Un piccolo pnngol<^, di (efrff: Jp^^o .nella 
eilienitik ìafenore. della.Cfl'|i]||[iella4 il quale viene 
iufisso nella suola della scarpa ; 

• h. 11 pezzo focmaìue la parte media del piede ; 
'^ /. Le dita d^l piede i ameadue iqaeati pezzi 
sono cosimtti di ftii^iero,i.e . così incav.ati ^ cbe la 
pane di me^ si muove sopra T intorbi ix^londita 
del calcagno ^ e le dita sopra Y interna' voioodita 
della parte mfdia dd- piede 3 
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nmi Una suola di cuojo'piiisotliley soUa^itAii^ 
«ònó asboddti aniQjdduekà'peui^foriiìt^iicli il ;pii€^4^ 

./%« 4- . ' • \ 

Questa rapprescnla il corpo intero» e neUo slesso 
tempo dimostra come i pantaloni coprono 1' inter<i 
gamba e la parte mutilata » e come gli allacciati 
stivaletti coprono ugualmente il piede. 
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Me^eó*'- ChimrgtQal ' Transactions ec — 
Transazioni della Società medica -^chi- 
rurgica di Londra. Voi. Vili , pari. I. 



Transuntg di Lettera del dottor QvAimnn 
ai Commissarj de^ trasporti^ sullo stato 
de* feriti della nave da guerra il .Lean- 
dro , alla battaglia d^Algieri , partedr 
paté alla Società dal dottor Blane. 

X^i X22 feriti ne sono morti quattro; settantasei 
vennero gnarìti , dei quali sei restarono invalidi : 
incerto era 1' esito di 36 « lorchè il dottor Quarrier 
mandò la relazione al Commissariato. -— Le ampu-* 
Iasioni furono eseguile 'immediatamente ^ e l'autore 
ha ben ragione di credere che molti sarebbero pe- 
riti se si fosse differita l' operazione. Nessuno ebbe a 
soffrire commozione costituzionale o grave pertur* 
bazione d'animo se non a capo di qualche tempo 
dopo l'offesa. Sopra quindici feriti F autore fece 
diciassette amputazioni, dodici delle quali con for- 
tunato successo. Il dottor Quarrier disapprova' alta- 
mente l'uso del tomichetto nelle ferite d' arma da 
fuoco» a meno che non sia assolutamente necessario. 
C6 Con questa salvaguardia il ferito credendosi sicu- 
ro « sen giace inosservato in un cantuccio fino a che 
la legatura non ha causati spaventevoli effetti j p 
la ferita ^ da semplice eh' era ^ si è convertita in 
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una ferita son^mametite pericolosa*. Qualche volta ci 
trovammo nella necessità di differire V a^)p^tazione, 
njDicamentQ per Y enfiagione ed infiammazione pro- 
dotte da questo 5 tromento che pure npn sarebbe 
stato necessario; né sono, mancati . esjeippj nei quali 
1' uso del tornicbetto era indispefis^blle « e dove 
pel dolore qd incomo|do. da esso .causati > il ferito 
ebbe l' imprudenza, di svitarlo e se^ n\andc>. a morte 
per. emorragia. , Mi venne detto chjs. all', ultima bat- 
taglia ^ un giovine ufficiale cadde vittima della 
confidenza che aveva .riposta in questo; sti^uinento^ 
avendolo rallentato in. circostanze analoghe alle su- 
periormente descritte. » 



Casi di hernìa cerebri , I <;p/9 p^s^Teazipni; 
di Edward Stanley , Es(^ àc » 

' In tutti gli esempi ricordati daU^autQi^e,, 4a sop 
•ostanza che fuori /sporgeva. daU'.ap^rtui'J^ del era* 
nio^ era vera sostanza cerebrale $,.p^^ .qoi;i^s^u^U2^ 
non escrescenza del cervello p della, idu;:^ ^^ladre» 
che venne soventi scapibi^ta xoUa- vera ernia 4i 
questa viscefa. .N$l primo caso 3, applic^Ui M trefine 
per depressione dell' osso » insolco utia. ^^ra encefa- 
litide 3 vinta la quale si fot|n^.j io .giorni dopo 
r offesa., r ernia, che nel corso di tre ^orni crebbe 
al volume- d' una. jnelar^ncia. La ,,coi9prc»8Ìone sul 
. tumore non causala, .dolore 3 il mfili^to^. eh' era un 
fanciullo di v.a ai^ni j avea. febbre fp^t/e . ^oni molto 
affanno e parlava connessamente. Taglia^ dall' au- 
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tore il tutoiote ben ràseiite il (franto ^ si accerta eht 

dso ÉiMflintai^ rtsttltaVà di MStant;! corticale è mi-* 

dòllari. L'operazióne Aon recò grati dolore; Viemtfe^ 

ragia v^enne presto sedata , e , tirata la cute alla 

meglio che si è potuto sulla ferita , venne questa 

coperta con ttna fcottipressìi. Mt>rto 1* infermo il 

terzo giorno d0po 1* operazióne, còU'aut.ossta làstiS^ 

scorgere : il cev\^llo -, niel pufrto dove erane stata 

tolta uóa poftioné ^ a molta profondità ramraollato 

e disorganizzato ; del sangue e una materia fetente 

raccolta tifa la dura madre e V arachóidea ; dell' acqua 

nei ventrìcoli ^ ed i vasi rigurgitùtitl di sangue. -^ 

Nel secondo caso^ perfettamente atialògo al pte^» 

dente j l'estirpazione del tumore fu susseguita da 

fortunato effetto. La iu{>eHicie della ferita lasciata 

dall' operazione 5 a capo di alcuni giorni si fece 

gialla y pullàcéa è putrido^ « quindi staccatasi diede 

fuora ddle hMé gi*anella^òtki « che a poco a poco 

si unirono a quelle della cute» e formarono una 

littova elite che ricopelse in fine la ferita. -^ Il 

terzo caso ebbe fine infelice ; l' operazione fa n^ 

compagnata da fiero dolore; il- malato non poteva 

Éopportane '• la presàtone a motivo degli àtei denti 

nervosi ohe tie sopravvenivaùt) , per il che , il ta» 

more essendo nuovamente sbuccato fuora « il fan- 

ttall6 mbrl nel diciassettesimo giorno dopo l' offesai « 

e tiel nottD dopo i' opevtizioné. Colla sezione del 

cadavere si écopiì ai due lati del processo &ici- 

forme molto pu^ ^ il cervello molle e guasto y e 

-ifaolt' acqua' nei veto limicoli. ^-^ Da questi fatti si 

Vàecoglfé 4 <ihe della vera ernia è pkropriamente la 

^ostansa cerdirale ch'«9ce fuora e ferma il tornerà» 
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A giudizio del dottore Stanley , il nop fnascere. 
croia cerebrale ad ogni foro che ai faccia nel cra- 
nio , procede dal non concorrere sempre o la di- 
stensione dei vasi 9 o lo spandìmento sieroso j^ che^ 
secondo lui , sono causa indispensabile del «ospin* 
gersi dair apertura nel cranio qualche porzione di 
cei;veÌlo , cui viene ^ da quelle due circostanze j, 
scemato lo spazio nella cavità del cranio, a Sé la 
sola mancanza di resistenza per l'osso perduto po- 
tesse dar origine all'uscita del cervello^ Femia 
occorrer dovrebbe invariabilmente ad ogni apertura 
fatta nel cranio. Cpnvien adunque? che si aggiunga 
un aumento di volume delle parti contenute» sia 
prodotto da generale distensi<Hie dei, vasi sanguigni 
del cervello j sia da addizione di ^qualche nuova 
materia 3 come acqua o pus. L'opinione di coloro 
che derivano il protrudersi di porzione del cervel!» 
per un' apertura nel cranio ^ dalla congestione del 
sangue ne' vasi durante F infiammazione che fa ac- 
crescere il volume delF organo 3 è smentita dalF os«» 
servazione che dimostra non nascere F ernia costattM» 
temente nel perìodo del massimo grado d' infiam- 
mazione. Negli eaempj or ora ricordati ^^ non meno 
che accennati da altri, la protrusione ha avuto luogo 
appunto lorchè F infiammazione era sul declinare , e 
quando era più che mai pirobabile, ch^ le parti 
contenute nel cranio .fossero state aumentate, da 
Bpandimento d'acqua nei ventricoli » o tra le mem- 
Ì)ràne. dei cervello, (i). È nondimeno . cosa impor- 

«■ I ' ' '•' • I I ( ^J . 1 . , « in 

(i) Net caso riferito dal dottor Quesnay , ch^ 
Stav^ in cura del sigfnor ^Pejronie, tldoye la pa^t^ 

AwAu, roi rxii * 4 ' 
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tante per la pratica di non perdere di visCa l'in- 
fluenza 4' che la distensione del vasi del cervella 
può avere in produrre ^ e certamente in aumentare, 
la p'rotrusione *lorcfaè dessa è già (brinata ; non 
meno che d' aver presenti alla memoria le cagioni 
che possono dar origine à èiltatta distensione dei 
Tasi. Oltre Y attiva deteiminaziòne del sangue du- 
rante r eccitamento in&àmmatoriò, conviene risov- 
venirsi del grado' a cui la distensione può essere 
portata' in questi Vasi , quasi fossero puramente 
passivi , per l'ostruzione causata dalF ostacolo che 
il sangue incontrar deve nel tornare dal cervello 
al cuore, durante l'esercizio forzato o violento del 
respiro. Egli è noto che quando il respiro si compie 
con difficolUi ,■ il cervello esposto all' aria , oltre al 
presentare alla superficie ' dei ' movimenti regolari 
corrispondenti colle pulsazioni delle grosse arterie 
situate alla sua base ; soffre altresì un moto di ele« 
vazione ' e di depressione corrispondente ad ogni 
ispirazione ed 'inspirazione; Nel secondo degli esemp} 

U- , ' ! ■ 1. ' >. . ■ -.. '. 

Jiiori uscita era vero cervello , /* ernia non è so^ 
pravvenuta che alcuni giorni, dopo' V accidente ^^ 
quando ' la ferita era in istàto di suppurazione m 
Mém. de ì'Acad. B. de chirurg. NeW esempio che 
si legge nei primo volume dei Mea. Commentaries ^ 
ji dice che V ernia sijormò nel Squarto giorno ,- e 
nel caso pubblicato dal signor Pring , ' nel nono 
volume ^e/r ^Edinburgh medicai and surgicàl Jour- 
nal, il cervello cominciò a uscir iuora quìndici 
j^òrni dopo V accidente^ ( jéut, ) . ^ 
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descritti ia questa Memoria j mi è accaduto di fare 
io torno a questo punto le seguenti osservaaioni. 
Qiiando il fanciullo giaceva tranquillamente in letto^ 
i movimenti della porzione di .. cervello fuori uscita 
corrispondevano regolarmente colle pulsazioni delle 
^terie nelle altre parti del corpjo. Se egli alzavasi^ 
il tumore abbassavasi.di ifn certo grado istanta^nc;^* 
mente 4. probabilmente pel, sangue che inaUora r^ 
tornava pia liberaniente dal capo^ di quando <$r^ 
in positura ori^ontale. Lorchè veniva pregato di 
tirare il fiato ^ chiese avendo ile narici » nessuna 
alterazione notavasi nel tumore. Neil' ispirazione che 
precede Fatto del tossire, il CjGfrvpUo deprimevasij 
^ ma nel momento della forzai^ ^ respirazione veniva 
nuovamente cacciato all' iq&ii, con ^ran forza*,. P/er 
viemmeglio mostrare V influenza della diatensioiie 
dei vasi in eky;are il cervellor ^ol^q . vks^ violenlo 
jsforzo di respiro ^ accennerò il . caso seguente j che 
si legge nel «econdo volarne de^ ^^iggi di .mediciji^ 
di Edinburgo. Una giovane ebbe. a. -patire ifpa iJrajL* 
tura del cranio con depressione > che ricercò r uso 
defila trefine. À capo di tfj^ mesi la malata si 
trovò interamente ristabilita»; . $ette mesi dopo « es- 
te^idosi fatta epidemica la tosse convulsiva nel paese 
dove ella abitava > avvennp^ ch'ella avendo presa 
la malattia ^ in hu violento ^ ^pjiulto di, tosse « si 
lacerò la cicatrice del pericr^pioicplla dura- madre ^ 
e poiTzione di cervello usci f^9ra dalla ferita. Il 
chirurgo, sopracchiamatQ trovò, cfi^ 1^ piasse jceriebrale 
fuori protrusa 9 ammontava a due.jpnQc. $»jpj[^V>renu^ 
la paralisia dellq nf^mbra^ e la giovine^ nel qiiario 
giorno. 4^* a^idonu^ fl^ofì, . _ , , 
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ce Tate essendo pértatito la disposizione della massa 
cerebrale di soffrire disteilsìoae per le diverse cir- 
costanze del fonato respirare ^ come nel gridare , 
nel tossire » o fare sforti d' ogni maniera ( avvéni* 
trenti sì facili ad accadere ) ; ognuno comprenderà 
di leggieri di quanto gli effetU risultanti da questa 
distensione deWasi avranno ad aumen tarsia ove nel 
medesimo tempo abbiavi la piii picciola quantità 
di fluido travasato. « o tra le membrane o nei ven« 
tricoli del cervello. Ho "già notate antecedentemente 
la circostanza del comparir l' ernia costantemente 
nel declinare dell' infiammazione , e, per conseguen- 
za, quando avvi somma probabilità di preesistente 
tpandimento sieroso nell* uno o nell' altro de' luoghi 
or ora ricordati. E su' di ciò posso rapportarmi al- 
tresì alP autossià dei due casi terminati fatalmente , 
descritti in qtiesta Mefmoria, "nel primo^ de* qùaU 
si trovò una rag'guardévole quantità di fluido ia 
diverse parti del cervèllo, e nell'altro circa tre 
once di siero tfd'ggirono durante la ^sezione. Sotto 
tali circostanze, ndn dobbiamo meravigliarci dei 
fenròtaeni che si lèggono 'Succeduti alP essersi levata 
porzione di cranio,' Vale à dire, dell' essere stata la 
dura madre, non ostante là sua struttura ferma e re- 
sistènte, cacciata nell'apertura, dove, per la distensione 
sempre crescente, mortificatasi in alcuni punti, ha con- 
cèsso al cervelli 'di protrudiersi perle aperture la* 
sciate dal distacco delle porzioni cancrenate. Il ccr» 
vello,' ora -libero da ogni ritegno della dura madre, 
è spiato >fàora "in gran quantità ed 'assai rapida- 
mente,' in modo che in un caso, la massa protrusa 
in a4 ore, eguagliò il volume di tm gross'o uovo 
4i gallina. » 
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: Da ({ueste cxs^rvazìo&i intorno alle cagioin. che 
{>òssoQO. c&Qtribuirej-od.es^ece da se sole capaci» Ai 
produrre 1' Qraia del ceryellp ;. il dott^ Stanley de* 
duce il {>raUcoi avvertime.iiio pei chirurghi c«. che 
in ogui caso di cranio fratturato eoo perdita , d'osso^ 
si abbia 3 sin da principio, da rimpiazzare Tosso 
levato con compresse ^-fiisGÌe-, o con qualche altro 
mezzo che valga a procurare al cervello esposto a 
uscir fcìora una resistenza equivalente a quella dèi 
cranio istessp; e che liei medesHno tempp si debba 
cercare di prevenire il più picciolo incremento di 
volume del cervello » sia causato da distensione va- 
scolareij o.^a spandimento sieroso «. che è la cqnse- 
gueoza qaturale dell'infiamiuazione. w Quaado il cer« 
vello è già profuso » la compressione' non sarebbe 
di alcun efifetto e generalmente dannosa. 

. L* autore si dichiara incapace di definiiie la q^e- 
sdone , ^ neir èrnia cerebrale il chirurgo abbia a 
demolire col coltello la ^parte fuori uscita » ovVero 
ad abbaudoname la distruzione al lento processo 
della natura; ma noi» lascia di accennare parecchi 
eflempj , dove la porzione di cervello uscita fuora ^ 
v'^nne con buon esito ora demolila col cpliello^ 
ora abbandonata a sé » e medicata semplicemente. 
Circa al sapere se - V encefalo possegga la forza di 
rigenerare la sostanza cerebrale .perduta per.acci- 
dentali offese^ si riporta unicamente agli sperimenti 
di Strueman sugli animali , dai quali apparisce 
M che una sostanza giallognola » piìi fina e pia 
sottile del vero cervello^ scaturisce dalla superficie» 
e che se xiel medesimo tempo, yi rimane una rac- 
colta di fluide nei veniriseli ^ p p^ Qui il vuole. 
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elle altrittieiitt sarebbe prodotto dalia perdita di 
porzione di cervello v viene iè pane supplito dal« 
r arx^fescimento di tiuòVa' mateiHa^ e in pane dal- 
f ingrandimento dei' ventricoli ^ pel fluido cbe si 
raccoglie nelle loro caviti, s» ' 



Rottura del cert^eUo e delle sue membrane^ 
causata da raccolta dijluido nelP idro^ 
cefalo interno ; di Johm Baron. 

' Una bambina nata tàn segni d'incipiente idroce- 
fiilo', air età ' di tre mesi ed uria settimana , sìve* 
va il c9po cresciuto a 29 pollici di circonferenza j 
eoa tutte le suture del cranio allargate alla> mas-" 
sima estensione. Da ^oest' època il capo non era 
andato pi& crescendo ^ ma poco sopra la fontanella 
posteriore erasi formato un tumore , thè nel corso 
di una settimana era cresciuto al volume di un novo 
d* oca. Un bel mattino , essendosi trovato il tumore 
molle e sensibilmente impicciolito ^ si scorse cbe la 
bambina avea avuto una non interrotta ed abbon* 
dante evacuazione d' orina ; la quale evacuazione , 
olite all' aver fatto dissipare totalmente il tumore > 
aveva altresì ridotto il volume del capo per modo 
cbe gli integumenti cadevano in rugbe sugli òcchi 
dell' inferma ; la quale continuò in questo stato per 
lo spazio di due mesi all' incirca « quando essendosi 
soppresse le orine , il capo tornò ad ingrossarsi , ed 
li tumore a farsi di nuovo piti grosso cbe non era 
stato mai. Pervenuto il tumore alla massima gran^ 
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dezza, OQinparve uno stillicidio acqnoso tinto di 
sangue, dalie narici e dalla bocca, che in tre giorni 
fece di nuovo svanire il tumore e ricondusse la te- 
sta al volume quasi tiaturaìe; sotto la quai forma 
si mantenne per* undici mési, a capo de' quali la 
bambina inori » essendo sempre continuato quello 
stillicidio dalle narici e dalla boCca , che facevasi 
più abbondante ogni volta che Y inferma chinava 
il capo in avanti , e mercè cui il tumore non ri- 
comparve piii. mai. Durante iutlo questo periodo la 
haipl^ina mangiò con appetito > ebbe il ventre re- 
galare» e la sei^^bile.^aUe. rimpi^essioni esterne» se 
•non che non progredì., conte , ^' ordinario , nell'ac- 
cresqimentp, e non mai dih segno di poter articolar 
paroUy Cplla sezione del . cadavero si trovò il cer- 
vello espanso a guisa di corteccia ,; e mancante > ia- 
,^eme alla dora madre j4py^ ^^a cresciutali malore» 
Il cervelletto ej'origine de' nejcyi non preseotayai^o 
4tera;^Qne» . . * . 
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Ricerche intóìno àtP 0rigine e alla natura 
dèlia febbre gialla , pompfirsa uUimàménie 
nelle Indie occidentali^ pon dqcì^rrp^nti ufr 
^fiziali relativi ^ allo stesso argonteiUp^ 
di Wm. Feagussqn ^ .Jir* À Ispeiioité 
de^li ospedali ed*' '' ' ' • ^ - 



Questa dissértariotié ccmmicìa colla' rispósta oad 
•Icime questioni rìsgu^rdailtl' le cagiooiddla ^raiidè 
mortalttk avutasi tra 'le tééluté di Negri » durante 
il loro tragitto^ èufla nave la HegaliV; dalla eosta 
d*Afrìca alle f Indie occidentali; qùestibnfi "che erano 
'State proposte airaàtóte' dàl'sigtìor /• 'M.' Qrigor^ 
direttore generale de^li spedali , ^ e ' dàlie qiiali il 
-signor Fergusson' Vorrebbe inferire noti ésset^ iti 
fèbbre gialla né punto, né poco contagiosa. La re- 
lazione procede come segue: «e La nave dà tràispor- 
to , la Regalia , arrivò alla Barbada colla febbre 
gialla a bordo nel mese di agosto del iSiS, dalla 
costa di Guinea , sua supposta sorgente originaria ^ 
la nave al suo arrivo lalla Barbada non fa punto 
sottomessa a contumacia , né a quarantena , ma le 
si lasciò liberamente comunicare coi porti marittimi 
della Barbada, dei Santi, di Antigua e della Gua* 
daluppa , dove depose gF individui gravemente in« 
fermi della malattia, o moribondi^ tra gli abitanti, 
e segnatamente negli spedali della Barbada e di 
Antigua , senza punto aver propagato infezione in 
veruno di questi luogbi. Purificata diligentemente 
la nave, essa salpò dalla Guadaluppa per l'Europa 
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^fibllata ài prìgloriteri frànbesi colle iorò famiglie ^ 
cb'e erano state tòlte dalle prigioni^ e d&e' trovai 
vanH in pessime circostanise' idi salutiè^- «tendo avuto 
à b<)rì^dò ùd' m'Olito di Mbife 'ginlla il giorno ionaBid' 
lasciar la' s^ialggia di Bisàe-Teive^ e «i2> 4enzà>^ 
riéssuuò' de'>^a«ieggieif ')^r<M^^ Abbia la malatlòa» e 
'ìient^' dépòtté alcun bmlàto' alla Goadalappa , o 
àvc^re p(ortata la nìienflritià «ii^eziode in « alcuno ^dei 
porti visitati dàlia naVe nel :- tornii^ «in.£uropd. I 
primi esempj di 'febbre jgfiàlla sono '^caidatl 'almeno 
cinque mesi dopo la pàrteiiza diella. Regalia:, i %rà 
alcuni' forestieri civili , Venuti 'di fresco' dalP apticpi 
Francia , ile da loro , ' finché' 'le- Cràppccbtfitànriiche 
consertarono if possesso' dell' iadlay la malaiitia ei 
sparse agli abitatiti acci ima tiflzdti e alla f frappa di 
guarnigione^ tranne alcuni ufHziali bismctii del corpo 
di Negri stanziato a Point ' slU PÌtìré, I tpiaVi^ esseitfdb 
stati rimossi dia quel posto ^ciroa^ tre mesi d^o'^ 
andarono a morire di febbre gialla a sbn' Viitfcenso. 
Dalle proposte questioni non menO che dai quadri 
de' malati in quel periodo ,- si- laocoglie pure ^ die 
trai Negri trasportati dalla Regalia regnava una 
dissenteria putrida 'e maligua ; e che ditali màkti 
ne furono riempiti gli spedali defila Barbada; Noi» 
si ebbe per& esempio di ' (tjuesta * malattia comunica» 
tasi ai medici ^ ne ad altre persone destinate A 
governo degl' infermi. » 

Di 7^3 Negri imbarcati sulla Regalia', nel tra- 
gilto dall'Africa alla Barbada- ne morirono 53# Il 
dott Fer^nifon dice, che la malattia attaccava ^e- 
neràlmetitè tutti colorò che- andavano a bordo: in 
supplimento di quelli che cerano periti; ma peniste 
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« negarne U kiatart cooUgi^M, E comecU d«r So**' 
•wneoti i^ciali , ri^lu che la nave era «paziota ^ 
Wn .Teniikia ,, leduU. poliu , ben pror veduta di 
Turen i e .che. Iti 4Ì era •falfio. omeryace la .|>^ona di« 
Kiplittft tra la cianna ; voleitido egli por trovare la 
cagiene di tale iofennità ne|^|i nave». ir è immagir 
nato di cercarla n in m«)(0;.legnai|ie verde. (^aijicjUo 
a Sienra Leone^ il quddle,» ,GWgiuaUi|iente alla pu- 
trida saverra » :e4 ^i^^%^ .^salali dialir acquja ^^rif)a 
putrefatta» ha ^ prodotta. Mi^pa materia, morbifica ana- 
loga A quella , d>e a terra, ai e^ala daUie paludi 
«piando éono ««poste; .all' inflnfoza dìj .149 elevato 
grado di temperalvra etmosierica.; 9» opinione che non 
merita confutazionie «; da tal cauya oon ^ai poiendo 
scatnviie morbo copt^^oso»* quale 0^0 qpa certamente 
t^i-mafe dimeni :«ì ragiona;^ giacche comunicavasi a 
tutti coloifo ^e a^lli^ano; aulla n^ve, e a dispetto 
deUja ventilazione» della nettezjca > d-.ogni altra 
circoatanea. éhe dovea pure rimuovere il principio 
malefico» due gratijjtipic^te. - F autprc; ha supposto 
originalo dal leguame verde ». e dall' acqivt .marina 
imputridita. A giudizio del dottor Fprgufson «s la 
qualità pestilenuale dei miasmi paludosi non di- 
petide necessariamente dalla putrefazione dell' apqu^ 
•• «ideile sostante' vegetabili» quantunque assai di 
frequenti sia combinata con questi processi, m La 
gran copia d' acqua distrugge il miasma paludoso » * 
il quale . non mai deriva dalla massa istessa del- 
l' acqua riatagnaute»; ma sempre dai margini dove 
•avvi fO(f acqua e il , terreno ^ quasi ridotto a ^sic- 
citju L' acqua aerbata in cisterne di mattoni ^ o in 
altro luogo qualunque»; in massa» senza che possa es» 
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^ere assotì)i€a dal clrcomposto terreno « tktm esiìa. 
mÌ9Stn\ morhffìci. Uno de* pib salubri quartieri nelle 
Indie (yccidentalt^ è qaeUo certamente degli affidali' 
di éampo a Berkstiire-hili, Saint Yfneeot's ^ il coi 
dormitorio e situato immediatamente sopra un^ filerà 
batojo d'acqua di pietra. Il Ficirce a Démerara j -M* 
pntato il piti salubre di quella^ localiUi 5 è situato 
egualmente ; ed è noto a tu^tti che 1' acqua fresca- 
destinata' alla ciurma' nelle ftavi^ comunque impu- 
tridita; e comunque collocata dappresso ai luoghi' 
dove dormono i marinari ^ oda ^oduce mar effetti 
analoghi alle febbri delle paludi* Sostengo' adunque 
che il miasma è generato da scarsezza d* acqua dorè 
ha antecedentemente abbondato^ Sempre ahe la scar- 
sezza non sia ridotta a tale da eguagliare la Siccità^ 
che alla sua generazione è indispensabile un alto 
gradò di calore atmosferico; che la forza del miasma 
sul corpo umano varia nei' suoi effetti ^ dall' inter* 
mittente ordinaria d' Europa e dalla febbre delle 
montagne delle Indie occidentali , al massimo grado 
di febbre' remittente o febbre gialla ^ che non si 
trova mai lungi dal livello del mare, ce Dalla varia 
composizione' del suolo^ daUa sua elevazione; aspetto 
e tessitura , variando la sua capacità di ritenere 
l'umido, possiamo, dice FhrgUssòh, render ragione 
del come un terréno asciutto', tìoiip V influenza del 
calore dei tropici, possa, in una stagione soverchia* 
mente umida, essere convertito in una palude esalante 
vapori nocivi , e come un luogo paludoso avvici* 
iìantesi a siccità , possa essere reao totalmente sa» 
lubre da pioggie abbondanti* ^ 
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L'tatore procede ora ad esporre là natura di diversa 
isole delle Indie occidentali rispetto a questi punti, 
ed actennati gli efletti dei varj climi sugli Europei» 
dalle sue ricerche intomo alla febbre gialla , che 
pretende poter attaccare pih volte lo stesso indivi** 
duo , si crede autorizzato a .conchiudere : 

ce f. Chela febbre gialla non mai oon^incia 
uè può continuare in un luogo « la cui temperatura 
sia più bassa della temperatura ordinaria dei tropi-*. 
01 ^ a livello del mare; la. qua! temperatnra non 
è punto quella delle febbri intermittenti^ cooKunque 
umido sia il suolo » ma delle remittenti e del mas-^ 
Simo grado di febbre ardente ; 

yf 2. Che anco tra i tropici « essa è circoscrìtta 
a tutte le isol^ prossime alla costa del mare; e può 
umicamente estendenii n^ir ipterno dei continenti » 
dove il paese sia piano e basso ». poco eleva^ ^.Qpia 
il mare» ed abbia la temperatura suddetta ; 

» 3. Che essa è più disposta a pasceVjp. ed a 
propagarsi dove abbondano i. miasmi «r^ssia ciò che 
ne* paesi men caldi costituisce gli desienti delle 
febbri intermittenti e remittenti ; 

99 4* Che allo sviluppamento della .malattia ^ 
condizione quasi indispensabile un alto grado di 
individuale vigore, e di rigidità di fibra.» quale 
{>ortano con seco .generalmente i . gioyani robusti 
<;he d' Europa si recano fiUe Indie occidentali ; 

5. Che la gravezza e U facilità dal l'andarvi sog« 
getti» sta,, per gli Europei» in ragion dir/etta del 
loro grado di vigore costituzionale » e che » allor- 
quando pel lungo soggiorno e per altre cagioni si 
sono alquanto affievoliti » acquistano » a guisa dei 
Treoli e dei Negri ^ un pari grado di esenzione. » 
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Storia di un ulcero màligng alla lingua , 
curato colV arsenico; di Charles Lane, 

Esq. 

V individuo avea aS anni. L' ulcero cominciava 
di sotto la lingua , estendevasi^ in forma di irrego- 
lare fessura^ alla radice , e di qui comunicava con 
un' ulcerazione consimile alle fauci Esso aveva V a* 
spetto canceroso ; V infermo soffriva dolore dietro 
gli orecchi « all' occipite ^ e difficoltà uell' inghiot-* 
tire, accnsara somma debolezza ^ ed avea il pobo 
picciolo e depresso» Esperimentati diversi rìmedj , e 
segnatamente il mercurio , senza profitto , il dottor 
Lane si fece a prescrivere dieci gocce della solu»- 
zione arsenicale del Fowler « o^ni otto ore , che a 
poco a pocA portò sino a diciassette^ giungendovi 
una lozione avvalorata con alcune gocce della so- 
luzione medesima^ da rinnovarsi mattina e sera. 
A capo di un mese 1' ulcera era perfettamente ri- 
sanata ^ se non che 3 V infermo avendo commesso, 
diversi errori di dieta , ricomparve essa ben altre 
due voltej essendosi peri lasciata sempre vincere 
dallo stesso rimedio. Tre anni eraup decorsi dall'air 
tima sua apparizione. 



(sarà Gontiiuuuo ) 
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